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IELlO DALLA V'OLPE 

A chi legge. 

Ecco, dopodllemeJi, e pocbi gior. 
ni , che l/Id delle mie flampe queft' 
opera di poeJìa, che io te ne porgo la ter
za imprejJìone fatta con molta fretta, 
ma con egllal dlligmz,a. Di quella, i1l 
formagra'lde pllbblicata già , moltljJìme 
copie fe m {ono 'Vwdute, e giorna/men
te atcunl: fe ne 'Vendono; e dei!' attra ilf 
forma piccola, m pllr IIna di mille copie 
mi tro'Vo a'Vere, perloGhè m' è '0l1'Ve111l
fO rifarla; e per moflrar grati tI/dine al
la buona forte t' ho fatta, e più ricca, 
e con 11Ilo'Vi rami, e con fa'Vote iiI fine, 
che ti faran di comodo, e di piacere. L' 
effere flato qUI/fi o tibro dat pllbblico alta
mente graduo ha fatto ancora, che al
trO'VI/ Jì riflampi, come fa, che ora in Ve. 
nezia Jì fa, dacchè oggi prejJo alcun; 
~ ,ojil~me, rijlampar frtJncamentf!J, 
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ciò che ha fama, e fttò dar profitto. 
NIIIl' altro ho a dirti di nIlO'VO, e per 
q/lel di più ch' è ben, che tll faptia, io 
qll1 aggisng() la ftejJa precifa Jettera, 
,he innanzi ali' allra piccola impreffione 
giàFriffi • 

T Il a'Vrai già {aputo, , forfe 'Veduto 
ancora, o leggltore cortefe, che dia,z. 
zi io pubblicai con le mie flampe queft' 
opera m.edejima'di Bertoldo, Bert()Jdi·· 
no, ,e Cacafenuo in ot'ta'Va rima, mtl 
in forma grande, e di annotaz,ioni bel. 
il !]ime , edi allegorie, edifigllre inra
me (qflijit tjfime, adomata ,e però facil 
Jarà che t11 ti mara'Vigli come io, dopo 
quel1a, magnificamente fatta quanto 
per me s' è potl#lO' q/lefltl dia fuori di ' 
picciola formli, e in modo [emplice, e 
(on fempl,ci, e bàf!ì ornamenti. Ora 
flppi dll',zqfl~, che cosi ho fatto, perch~ 
Je '1J' ba alcullo bram1(0 di quefla . 
'Vote , e gioco'ldil poe.Jia, che 
'Vi a'Ver tatetlto di fpmdere 
altra ediz,ione Ji merit~ , .poco 
do l'abbia (s'altro non ctira ) e 
l'abbia dII portar feco, e Jf ne pofla 

q/la~ 



1QU:IIH1:nqllO I/logo, e 4ncor paffiggidn/o 
,u .. ".""u,'ç. Ali' altra impre,/Jione prece
de una molto lodata prefaz.ione dei Dot-
tore Francefco degil Antonj b%gnt:fe, 
'uomo per bllone iettere, e per dottrina 
ben noto, la qflflle, a chi legge fa fape~ 
re ciò , che più è paruto neceffario per di. 

di coloro, che ad inJlanz.ia mia 
queJli 'Venti Canti compofto; ed. 

io qui a'Vrei pOttlto la medeJi~a prefa. 
z.ione imprimere, ma non t' ho fatto, 
perchè qlufta ediz.ione, come l'altra, 
non abbi fogna di tutto quello, cb' ei di ce , 
benlì alcune cofe dirò, cbe n' ho rica'Va

. te, le quali a queJla ancora con'Vengo-
no. T i· di co dfl1lqTle, fe i' altra ftampa 
non hai 'V~duto , che il pmjier di rid'lrn: 
queft"opera in 'Verji nacque nella mia 
bottega, TI/la fera, tmendo'Vi difcorfo 
intorno alle belleftampe, in rame inta
gliate dali' egregio Mattioli, con la in
'Ve11z.ione, ÌlI ciò ch' è il principale [tlg
getto, det celebre pittor Crefpi detto lo 
SpagnTlolo ( le quali poffiggo ) conciar
jìachè 'Vi fII allora cbi diJ!e, che ottima
tl;mlC elle ftarcbbollo in Ima Irll1gll poe. 
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fia, di'Vifa iiI canti, e ch~]e ne fareb 
1m bello, e bllon libro. Piacqtle ad ogn I 

no tm sì fatto pmjiero, e Je a me più ch 
ag li altri pi acejJe parmi, che nOlI occo 
ra, che il dica; Il perehi 'V' erallO aIe 
ni [ettlrati flomini, e nella poejia mo 
to 'V(llenti, i q1lal; molto applaudi 'Val 
alle dette fiampe , ftl da eifi ancora ti 
tal penjiero appro'Vato, per lo che li fial 
bili di adempierlo, come prima li 
le ; ed elfi, ed i o toflo procc 
tro'Uare alrri poeti, e 'et/crati, 
forttmatamente ne 'Uenne fatto, 
condllrre a fine Ima tal' opera ne 
mano. f2.!.ufta li è la oriKwe del 
te libro, e circa la t~(fittlra d' 
ft è tratta fo/amente dall' ordine 
figllre, che il 'Ualmt: JiJegnatore 
fcolpite, .{econdo qllello, che ne 
dlfpofto il Croce, e lo Sealigero, 
t1l molto male farefti, o lettore, 
Ima SI fatta poejia ttl ejìgejJi 
,be ad 1In ben regolato poema 
e come Je per farlo ji foJfe IN1.rra"n'fl 

Ariflotele. Gli altri libri cotali, 
banno figllre in rame, o in legllo, 

han-



q111/1; al poema prima compoflo,. 
con'l.lene'l.loti , ma qflefio ha a'l)/lto 

poejìa quale alle figure con'l.lime; e 
più fappi ancora, che io quello fui, 
le parti di'l.liji, e apprefiai, e fe

qttefio è flato compafto. Giò nOIJ 
rei, perchè 11011 ti fembrajJe, che.., 

io 'I.Iale/fi in qllalche maniera allacciar
mi il nome d'alitare', ma debbo dirlo, 

erchè biafmo da ciò non traggano qfle~ 
i poeti, che deli' opera loro mi ffl

rono liberali, e cortejì; e circa il pre
cedere tinO all' altro la forte è fia.a qtld
la, che n' ha deliberato. f2!!ì certa
mente 'I.Iedrai 'I.Iarj fti/i, ii c~.e in t/~ 
poema hm regolato fento, cbe in tal gui
fa non iftja bene, ma fe ' 'I.Iarj Jono Zii 
Alltori non potealZo gli /fili ejJere al
trimenti; e poi in qfleJIO, cbe può dirji 
II1Ia ferie di frotoie fatte per ifcberza
re, e 4arti (pajJo, io penJo, cbe aIZzi 
abbiano a diie.ttarti, come ne' drappi 
fanno z' 'I.Iarj colori, e nelle dipi11tIl
re • Intorno poi alla lÌ11gfla, cbe 'I.IflOi 
ch' io dica? nell' alo'a introd,tz/OIZe.., 
fe n' è detto ajJai, tutta'1Jia dirò éi ò 

,be 



,be mi 'Vien fuggerito, "oe, 
qrufli ,bi ari uomini banno 
alcrmi termini, e modi delle 
loro adoperati, percbe propri 
no partiti, ed inteji dalla ... ,"rI'·,'" 
te d'Italia, fm'La at 
famente ÙI ogni mmoma 'o fa 
gio di Ima fola città, ancorchè 
gliore s' ef/imi di qTlanti ji 
11011 credono di a'Ver 
male, e in (ma tal forta dJ poejia 
difdice. Sono e/Jì iiI grall parte di 
zioni di'Verfe, e alle 'Volte nOlI 
tMO far di mmo di non laFillr 
rere l1e' loro 'Verji alcune di quelle 
z,je, e di qf,elle 'Voci, che proprte 
110 delle patrie loro, e del 'Vlllgo 
effe, e dicono, che anche Alltori 
lingua cclebratiJJìmi banno 'Voci 
barde, ed altre maniere a/JCora di dire 
ammeffe ne' loro feritti , pflrchè 
nemente s' intendeffero, e 
,,-,ia, ed armonia; e peJjjmo, 
tlltri, fenza meritar biaji/no , così 
tè fare, l'abbiano anch' cffi a potere. 
Ti prego, o lettorI:) Il compatire aletl. 

ni 



11i errori di fiampa , pmfmldo, ,b~ per 
qflalfmq'le diligenz.1I egli è impofJibi
le non commetter/le, e ne hanno l'ope
re più famofe, e fiampate dfl' migliori 
imprejJori, e 411. flomlni intelligenti! 

. rirvedflte, e corrette. QJ!i ap
prefio arvraj i nomi degli Alltori, cbe 
banno la prefCllte Opera.compofta, nel
ia qflale, fe alcli/M cofa tll ritrorvajfl , 
che fojJe ripugnante al credere citta
lico , l' bai a prendere per libertà poeti
ca folamente, daccbè fono tlltti. i~ 
mercè di Dio, l1ati, e allervati nel 
grembo dilanta Chiefa. e qfJetio credo
no, cbe fa noflra fanta, e rv..era legge 
l1C ÌlI{eglla. Sta fano t e rvi'Vi folùe. 
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SONECfTO 

L EUo" pria di teti", fu /' 0;'11 , ~tttil 
Gli occhif .. quejla impronta, e ben lagu.1 

• 1.11 ti.lì dona,. i/ buon ~ol.,. lIecetta, 

Come per giunta fopra III derrata. 

V.di l' Autor, da . • ui fu avvo/ta, t flTttt, 
I , 

Prima III fubbio la tela, t ' cominciata, 

E poi da 'certa gente benedetta 
C~l ,an'"o, • ro! fapon ) ~,bm ljfciatll. 

Vo' dir: tiò ~ che in [ermon [cio/to, t [p.dill 
"Bi [rriJlc , ejJi ridotto banno rantllndo. 

In Poema piacevole, e fquifito • 

Ve che fi allegra, /or mere?, [perando, 
Che deggi" tJTere a te caro, e gradito, 
Non mm Btrtoldo fu. del Conte orlal1d~o 
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CANTO 

An.GOM.ENYO • 

.Illboino f1a fui trono aJ!ifo 
Entra: Bertoldo, e prefTo lui lì cacCiIl ~ 
.dI ceffo, agli atti ilJ pria fì move a rifo, 
Indi fdegnato il Re · da f< lo f ei/ceia ; 
Ma dal triJlv Villano ei vim ,lerifo, 
Che protefl.1 voler tornnrgli hl I"citl 
CoY)1I' li! m ofihe _ ~il fine e; viene al fatto; 
Toma fu una carogna, e ademPie il patto. 

ALLEGORiA .. 

rilieda in nn corpo rO~L"O, e 
I e che al pomo fuo afpello com

la. , ed auftera, nul1ar\imeno fi fa poi. 
apprezzare da. tutti; e CI! talvolta viene mi .. 

nacciata da Grandi , ella Cicuta in Ce me .. 
defima nulla paventa; ed è fempre 

agevol cofa all' uomo faggio teQ ... 
vale la maniera di sfuggite 

i peticoli • 

r. 
amore, c gelosla, che i cor mart(lla; , 

l::tri1teua da fe cacciar desÌa • 
Legga queft' opra fa'Pori ta , e bella, 
Che noi, per grazia di manna Talìa , 
Figlia di Giovo;. e d'Apollo forella, 
Scriviamo in rima, e niun l' ha fatto pria. 
E voi di gaudio empir vi fentirete , 
Se de' gangheri ufclti ancor non fiete. 

A :t. Per. 



" CANTO I. 
I r. l'e 

Perch~ qul dentro non novella, e gracchia; ( 
Con amoraeei incancherati , in {ani , 
Un qualche :I~anippeo merlo, o cornacchia ~ 
Nè da Francefchi a briga, c da Pagani 
Si viene, e d ' uman {angue il pian /i maccl ~ 
Core da {. re {pilitare i cani: . ~ 
Ma grari udrcte capricci, e faceti, l 
Degna impreCa d' ifiorici, e poeti. 

I Il . 
Fra i magni Eroi, di cui l ' iftorie in rima 

Da noi comporre, e celebrar /i denno, 
.Bertoldo udrete ricordare in prima, 
Chiaro' a' dì pri{chi per afuILie, e (cnno. 
:E perchè ancor {emplicità s' eftima, 
Di rem di Bertoldino, e Caea{enno , 
Come, per giuochi ridevoli , e detti. 
ln pregio ad un gran Re furo, e diletti. 

I v . l 
l] Mantovano, e quel di Colofone, 

Che il piato d'Ilio non ordir da l' uovo, 
Ponno appiattar/i , e l'aureo .eola{cione 
Ora appiccare , e la ribeba a un chiavo; 
ch' Enea, e Uli1fe un dappoco, un poltro~ 
Hanno a parer meffi a Bertoldo a pruovo, 
:E la lor razza, onde ancor Grecia {ogna, 
:E Italia, a pett<l a ~.efta è una vergogna. 

O Berni, o vate dabbene, e gentile, 
Che detto {ci infra i to{can migliori 
Maeftro, e padre del burle{co fii le • 
Onde ogni cuor rallegri, ed innamori. 
Comunque ei /ia/i gro(folano, e vile; 
:E or fra gli eterni verdeggianti allori 
Cinto, con me1fer Bino /iedi, e 'I La{ca, 
:E l'altra {chiera, d'ederofa {rafca. 

. l're. 



C A N T 'O I. S 
V I. 

che in noi, la tua mercè , fi defti 
tU:1 vaga poelia divina, 

l' OJf.l, e il midollo pieno avelli, 
. con profonda, aurea dottrina, 

~omnnetld,LOdlo, per vie nuove correfti, 
, l'orinai, la gelatina, 
, e cardi, e cofe altre degli orti, 

far' i ciechi andar, vedere i morti .• 
v r I. 

il tuo aiuto qual farem cammino, 
fenza riCchio fia per quefto mare, 
qualche fecca urti, e fi rompa il pino? 

in pria nel corfo arduo guidare, 
, come piacque al mio deftino , 

nocchier fon per farpare ; 
in porto il mio onorato pefo 

, ove (on dal Re Alboino attefo., 
v I [ I. 

Alboino, poi ch' a la vendett;t 
di Narfe!e giù da l' aIpi fcefe, 
, Longobafdi, fiera, e beiti,li fetta ~ 

prove da Ccriverne al paéCe: 
Pavia, ch' anni tre s'ebbe la firetta, 
le città taCche, e l' cmilie preCe, 

grand' alla regal portar li fe, 
E falutato fu d' Italia Re. 

[ x. 
che quì Iliamo a rovigliar tai co(e, 

al propofi to noltro ora non fanno ~ 
Ciper le vuoi, legga le proCe 

cinquecentoCettantefim' anno: 
dico, che Alboin, poichè compare 

I fondamenti dei real Cuo {canna, 
In baldacco mandò manna Bellona, 
E. a jioder venne il buon tempo a Veron3 • 

.1\ ~ Ve." 



8 CANTO I. 
x. 

Verona è una città, che ha poche egua li; er 
Cambio non ne farei con Marco, e Pietro. P 
Anch' ella ha un' arfenale, e i trionfali C 
Archi, e un fiume, cne va , ne torm indicI! V, 
E un coloffeo, ed anticaglie tali; li 
E di più ha un piano innanzi, un monte dic" 
Che mena un' aria ge.nk1le , amica. 
Chi la refpira, il Ciel lo benedica. 

x l. 
Q!}ivi Alboino, adorno d' oftri , e d'ori. 

Splendida corte imperial tenea • 
Duchi, marchefi , buffoni, e fignori" 
I quali s' allacciavan la ljliornea. 
Tanti Roma non ha prelt, o dottori 
Bologna, quanti cotali ivi avea. 
Si felleggiava le intere giornate 
Da loro ecce Ife fignorie prcfate. 

X Il. 
Ora un dì , mentre ftavafi Meffere 

Tra fuoi Baron , non fa per quale effett~ 
Venne un Villano; non glie! vieta Ufciere, 
Che non avea Ccomunica , o interdetto i 
E nella (ala li paCe a Cedere 
A lato il Re (enza cangiar d' a(petto, 
Senza far di berretta, od altro motto, 
Come folfe Trillano, o Lancellotto. 

x II f. 
Colllli Bertoldo a nome li chiamava, 

Di ruvido atti, e di beltà sì Ilrana, 
Che la Lulf"ria, e Amor ne Cofpirava j 
Un' orco egli Cembra va , una befana; 
Rom aveagli occhi,e lofchi;a (ghembo anda' 
Gobbo, fgrigl1l1to , e di ibtura nana, 
Di rari peli, ed irti ornato il mento, 
Del color tra il prefciutio, e l' orpimento. 

fe' 



C A -N T O J. ., 
x [ v. 

farfetto portava una carpita, . 
cui gelare non potea d' agollo ~ 
di [ue nozze il dì s'ebbe vefilta • 

era il colar [u rimboccato, e appoffo"; 
le guagnel , tal vidi un ' Eremita, 

fu Ortolan d'un certo f,>r Propofio : 
per non farne, o dirne a I tra canzone, 

, Narcifo il rovefcio era, e d'Adone • . 
xv. 

quella figura da ceffi , 
ical, ch' io non vi fui, chi fu pre[entc ~ 

le quella lignoria fiizza n'aveffi; 
~ certo fu una cofa impertinente. 
~he qutfio babbuin veder li feffi, 
O.ove era tanta, e sì leggiadra gente; 
: quai sbuffandQ già veniano a i fatti, 
Oi lui faceodo quel. che faffi a i matti. 

x v [. 
il Re, ch' era per forte un buoncrifiiano. 
r uol la cofa cniofar con altro te/to; 
plld' a. Baroni egli accennò con mano, " 
Che non felfon quaJch' atto difone!l:o ; 
ì. a lui volto piaceyoJe, ed umano; 
Ilì, uom da bbcne, fa tti manife!l:o. 
?ensò, ch' ei fuJfe alcun firano cervello, 

(
'ome a dire un' Efopo, o un Fal'farello. 

x V l r. 
~ in corpi [pelfo mo!l:moli , e brutti. 
Grandi ingegni ripon monna Natura • 
. quali fon da lei così produtti 
r~nza geometria, n~ architettura. 
l'ccome ceni faporiti frmti , 
: I!e fuori han brutta, e vii fcona , e figura; 
ral Bertoldo era. Seneca morale 
\telfo al confronto nn bagattin non vale. 

A 4 ldeft 



CANTO r. 
x V I I I. 

~dell non fu Bertoldo in quella (chiera. 
Che (on nutriti in molli piume al reno 
Ma naturaI limpIicità, ch' è vera 
Virtù, (empr' ebbe, e parli mania in 
:E i ben terreni, ne quai più li (pera, 
Aveva in odio, e ne fuggiva il lezzo, 
l'erciò abitava in monte ermo, ed incoI 
D'ogni commerzio uman libero, e 

X I x. 
Ove al gennajo, ed a l' agollo e(polla , 

In una cafa da (occor(o Iblli; 
(Eenagnana non molto indi li (cofta , 
E credo men di cinquecento palli) 
Per entro i palchi, e i teui , ond' è c 
Fan nido i gufi, e prendonli fuoi (palli 
Da rupi intorno è cinta, e da cerreti 
E pare abitaz.ion d'anacoreti. 

xx. 
Q!)rvi traea vita contenta, c lieta 

Con la fua famigIiuoIa erma, e 
Gli dava un' orticel fagiuoli, e 
Grazie, che a pochi il Ciel largo 
Nè penfava al diman, giunto a 
Seguendo l'evangelica dottrina. 
Poi li corea va co' la moglie, e dillo 
S'ei fanno vi prendea dolce, e 

x x I . 
O voi, che in quefta sì corrotta etate . 

Siete nel luifo, e ne la gola immerli 
E le graz.ie del Cielo in mal voltate 
Ufo, dietro a piacer vili, e perverli 
Le (palle dll fentier cieco, ave anda 

. Volgete al fuon de gli animoli verli 
Il buon Bertoldo a voi dimollra , e . 
Qo!eIlo, che fare con ragion (DI'V""'"'' 



/ CANTO.I. 9' 
XXII. 

mi firabilio, che di lui non fia 
Stampata in rima neJfuna leggenda, 
E poCcia in celebrar qualche genìa 
Tanto tempo, e tant' opera ii Cpenda. 
Ben' io dir ne vorrei, ma Co, che avrìa 
Molta, e da non venirne al fin, faccenda; 
Nè Ce ben per mi Il' anni andalIi ai tlfti, 
La cetra [onerla tanto, che balli. 

x x r I l. 

Ma .tempo è ornai, che il filo in man ripigli • 
Ideft, dove !aCciai Bertoldo, io torni, 
Che la mataJfa mia non fi Ccompigli; 
Il quale, acciò danni non $' ~ buia, e {corni !) 

Fon' è, che il Re le Cue difeCe pigli: 
E chi [ei, gli dicea, dove CoggiOlni? 
Dimmi, e di quale origine Ccendefti ? 
E la loquela tua ti manifefti. 

x X IV. 
le, rifpoCe, [aper, com' io mi nome, 

1'. di che [chiatta ori gin tragga, hai brama; 
Di Bertagnana io [on; Bertoldo' ho nOllle, 
E Bertolazzo il mio padre fi chiama, 
O ii chiamò, che le terrene fome 
DepoCe, uomo tra noi di molta fama • 
.Bertin, Bertuzzo, e Benolino furo 
Gli avi; d'altri aCcendenti è il Domeo[curo. 

x x v.-
~ che venuto in quefta Corte {ci ? 

Soggiunfe il Re : chiedi, me[chill , che vuoi? 
Che non a' Saracin, non a' Giudei 
Hai da {piegare i defiderj tuoi. 
Grandi ne ho fatto più di quattro" e {ei~ 
Siccome quefti, che veder qul puoi, 
Conti, e Baroni; e te..farò pllr lieto, 
Ove il tuo dimandar farà dif,reto. 

A S Ve,-
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x x V I. 

Venuto io fori, Bertoldo al Re diceva; C 
Per miror tua perfona, e tua polfanza. 
Che fu gli altri forgelfi uomin credeva, 
Come le cafe il campani! fovunza, 
O come Copra i falci il pin fi ltn; , 
Ma or m' avveggio, che non v' ha infoflanz 
Fra te, e qualunque ",ltro uomo divario, 
Se hen lo flato di fortuna è vario. 

x x v (I. 
"l'anto il primo formò, quanto il fezzajo, 

Melfer Domeneddio di carne, e d' olfo; 
CiaCcun mangia, bee, dorme, e ve/te Caj~ 
Altri bi!;ro r "Itri verde, d altri mffo. 
II Sol mira ciaCcun, cia(eun (no guajo 
Prova, e gli anni a ciafcun gravano il doJfo 
E Morte per l' uman campo l'acerba 
Ronca raggira, e (a(cio fi d'ogni erba. 

x x v I I r. 
Onde a che procacciarfi in terra grado p, 

D' onor vano, ed' inftabile ricchezza? 
lo la felicità cercando vado; 
Di quella folo, e non d'altro ho vaghezza i 
Ma a lei non trovo chi mi mollri il guado. 
Ne tu, che tanto vanti aver grandezza 
D'impero, e in tanta fignoria ti llai , 
l'uoi dar quel, ch' io delidero, e non hai. 

x x l X. 
Dunque non fon felice, alto fedendo 

Su queflo trono d'ori, e d' cllri adorno? 
Mira quanti Baron, riCpetto avendo 
A mia perfona, e fe' , mi flanno intorno. 
lo fopra loro fignoreggio , e Cplendo, 
Come ffa gJi afiri il portator del giorno; 
Ma tu, che Cei vii talpa, nata al boCco, 
l'er tanta luce hai coriO l'occhio. C loico. 

. . ' ~ 
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x x x. 

:oToi, che per fortuna in alto è più; 
Il {aggio rifpondea Bertoldo al Re, 
E' in periglio maggior di cader giù; 
Va la fortuna a ruota, e non titn Ce; 

. E s' jeri al tuo desìo feconda fu , 
Oggi contraria la volubil t'". 
Ne j I vento in rete accorre ungua li pu~, 
Nè in breve fecchia por l' acqm del Po. 

X X X I. 
collor, che d'intorno a te ii ilanno, 
lo li fomiglio a l' avoltojo, e al corbo, 
che fovra le carogne a pafca vanno, 
O a la /tridula vefpa intorno' r tnrhn, 
E quel, che il primo fa, e gli altri fanno i 
Cpe l'avarizia de le Corti è un morbo, 
Un mare, una voragine, un diluvio, 
Da faziar peggior, ch ' erna, e ve[uvio. 

x x x (I. 
queilo ne le Corti è un' altra pecca, 

Dico l' adulazion, che non f.1Tebbe; 
che a quella gatta, che inmnzi ti lecca'; 
E graffia dietro, fimiglilr ii debbe. 
E per gir certo a la fontana fecca 
L'avido cornacchion non sbucherebbe; 
Nè il tordo edace, od altro augd di Cra{ca; 
Senza zimbello ne la r,i'gna ca[ca. 

x x X 1 I I. 
Alboino in afcoltar Bertoldo, 

E le li bere {ue parole accorte; 
E lui diceva, io ti ilaggifco, e [oldo; 
Se 'I vuoi, in fra i miglior' uomin di Corte. 
Non cerchi, ei rifpondea, venderii a [oldo , 
Cui goder libertate è dato in [orte; 
Ch'clla ii è un bene, che il miglior non veggio, 

gli altri avere ii ponno in motteggio. 
A Ci Chi 
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Chi è nato a mangiar bietole, e rape, 
Di pallieei non curi empier la pancia, 
Perchè non reggeria tra quelle dape; 
E chi la marra oprar (uole, la lancia 
Non pigli in man per guerreggiar, (e (ape 
La lingua mia già non motteggia, e ciane' 
Chi ha il corpo (ano non proccuri (cabbia, 
E auge l di (elva non /i chiuda in gabbia 

x x x v. 
Tal morto hinc inde ragionar /i eeo; 

Ed è chi vuole, che Bertoldo dilfe 
M~lio alfai, che Platon nel (uo timeo; 
Ma le fente=e fue-non fu chi (criJfe ; 
Ch' ora ne (onerebbe ogni liceo, 
Se tal dottrina a' dì noftri s' lIdiJfe , 
Nè le dotte per[one, e le non dotte, 
Andrebbon' a [pillare ad altra botte. 

x x x V l. 
Solo in certa leggenda io trovo (critto, 

Che Bertoldo Alboin trattò da pazzo; 
Di che (ol /ignoria n' <bbe de(pitto, 
E pena, e avere ne dovea folano; 
E che per quefto il dichiarò pro[critto 
Da la real prefenza. e dal palazzo.; 
E giurò, che il farìa, da buon maeftro; 
Acconciar con manna;a, o con capellro • 

x x x V I I. 
Come fortuna va cangiando fii le ! 

Il Re, che pria moftro a Bertoldo s' 
Liberale, magnanimo, e gentile, ' 
Or freme, e sbuffa, e gli fa bruttà 
Non gli /i moJfe mai tanto la bile, 
Non qmndo briglia, e arcion rotto, e 
1.a mula al vincitor diè tant\> (macco. 
Ch' avido di Pavia (pronava al facco. 

t 
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X X X, V I r I. 

Bertoldo, che {caltro era, cd a/tuta, 
a Il volpe lo ftra(cico faria, 
sbigolliffi a quell' a{pro ftatuto t 
non pargli aver dello un' erelia. 

• era, tal poi fu ancor tenuto. 
non dicea le core Cenza il quia, 
il dritto diftingueya dal mancino, 

dicea pane al pane, e vino al vino. 
X X ,X IX. 

, dilfe, s'io parto, e m' appiallo, 
tornerò; che quefto ufo ha la moCca. 
, Ce la cacci, torna, e piglia il tratto. 

, che quefto con man tocchi; e conoCca , 
Re rifpofej e {en conchinfe il patto; 
Bertoldo lo fpron mette, e s'imboCca. 
Iboino li pofe a la veletta, 

il ritorno di Bertoldo arpetta. 
XL. 

, poi che al Re volCe le rpalle t 
dritto fuo ritorno a la collina; 
teneva per paftura a valle 
alina fantallica, tapina, 

era re/Ha, rquarquo;a, e olalTe 
- in fu i fianchi. e la fchina; 

interno n' appa~ì fU~re; -, _ 
lA "Il",relnJ , o MuCe. a farle .o,nore. , 

x L r. 
miracol veder vuoI di natura, 
quefto animaI, quefto carcame_o 

in rettorica figura, 
poria dirlo. o la fame, 

, o la mala ventura. 
che pon le coCe a ef.1me 
, lo direbbe lID' accidente; 

larva. un {antatima. In nicntiU ~
l'ero 
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x L [ [. 

l'erchè villa avea più d'un giubileo, 
E venuta pultella era a padrone. 
E in vita {ua tante vigilie feo, 
Che tante il calendario non ne pone. 
Par la cofmografia di Tolomeo, 
Tant ' ha fu la cotenna, e {ul groppone 
Ilole, valli, pozzanghere, e tane, 
Ch: altro fpiran, che colto, ed ambracane 

x L [l [. 
Ferò sì fempre ubbidiente atteCe • 

Zoppicando, a portar corbelli, e legna ~ 
Che a quei tempi non ebbe il VerontCe 
:Bellia la più fedel, nè la più degna. 
1.a Mu{a mia un bell' arco a {ue {pefe I 
Per ,eterna memoria alzar di regna , 
:E onora, o -paffeggier, {cri ver fopr' effo J 

L'afina di Bertoldo onor del {e/fo . 
x L [v. 

QQella fi prere , e-{enza briglie, e arcioni 
. l'arie, Bertoldo Ce la mife fotto; 

'E perchè non ha fiatre , a ca vaIcioni 
A la città {en ritornò di trotto. 
Più pungenti cacciavanla, che {proni , 

( },e mofche, di che aveane intorno un /iotto 
1.e a)leggerìa il cammin, ch' erale grave 
Un (pnzo, un'armonìa dolce, e foave. 

. X L v. 
Non menò tanta turba in Grecia Serfe , 

Che a l' Ele{ponto oltraggio fe' del ponte, 
(lnde vefiirfi a bryn le donne perfe; 
Nè le man tante genti a menar pronte 
Traffe Agramantelin Francia,e il pian coved 
Onde forfe l' onor di Chiaramonte, 
Q8anta d'intorno, or che trottOlI cavalca, 
ItJ.'.iJadin di içrt,1gnana 4a calca. 
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x L V I. 

de le cafe u(cian donne, e ragaui , 
infino i caDi addoJfo al poverello ; 

dalli, dalli , come fuJfer pazzi, 
s' udian gridar, chi vello, vello. 

ei volgeva a' canti, e alzava i mazzi; 
col vulge non degnò duello. 
nd real palazzo ei sbocca, 

la camicia il culo non gli tocca. 
X L V I I. 

Alboin con quel corteo d'intorno 
venire a fe quel MoCcovito; 

ti dies' io, gridò, [e a mc ritorno 
fai, tenendo de le mo(che il rito, 

la man del Boja in quello giornI> 
farei menare a mll partito? 
rchè o(alli in tal modo nOI1 degno 
? nè tema hai del real mio {degno?, 

X L V I I l. 
[enza sbigottir ri[pofe: 

le mofche a le carogne addoJfo ? 
dico, nè iltefio uopo ha di chiofe ~ 

una mofca anch' io atfembrar mi polfo .• 
carogna io fon [apra, che ro[e 

ha tutte da le moCche , e l' olfo. 
mi tengo, come cia[cun vede, 

Cubato a' nollri patti fede. 
X L ( x. 

ammirando il Re quel [api ente, 
a lui parve un trovato arduo, una cofa, 
tal non fi vedrÌa sì agevolmente 

altro, e sl maraviglio1it. 
, a te non [010 io (on clemente; 

poichè veggio, che h.1i cervello a jOf.1., 
tua per[ona avrò cura, e penfierC""; 
~vvenir "rai lIlio conSigliere. 

lite 
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L. 

E fe per or non hai altro. che dire. 
Va tti da parte con buona licenza. 
Perchè veggio due donne a me venire : 
E debbo loro dar pronta udienza. 
Avverti, a lui Bertoldo, avverti, o Sire 
Di non errare, e dar giufta fentenza. 
Ma già la Mu(a è giunta a le fue mete. 
Q!!el,. che {egllì , ne l'altro Canto udrcte 

Fine id Erimo Cllntt . 

CAN 
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C A N T O Il. 

ARGOMENTO. 

Re 'Vmgon Ilu. Ilonn., • i/Jnan't,; ad tJfo 
tal lite, cb' ti con gran fatietl 

• Loda indi ti Ilonntfco feffo, 
fa pofcia il Vil/an, ch.fi diIdica. 
oTdina il Re , cb. a lui ne 'Vmga appr.!!o, 

il 'Veggia,e lIol'Veggia. Ai non s'intrifll. 
'Vi pOTtaflal/a, OTto, • mulino, 

fugge un mlli' influffo Il.1 deJIim. 

ALLEGORiA. 

l' arcoltar. I ruddltll: ufido Ùl buon l'~inci_ 
piati pel-ò, e le conteCe del minuto vlillgo t e: 
lemmi nelle, non patTono occuparlo con lode: 
agnlln d'etTi dovrebbe vedere, e non ve .... 

re, cioè triilfcur.ue alcune cofe, altre curar. 
le. Al Cortigiano accono non manca) nè 

j> arte di capire i comandamenti del (UQ 
Signore, comechè non chiaramente 

fpiegati, nè la pruden~i di 
efeguirll. 

r. 
N qu) vorrei di certi barbaff"ori • 
Che ne i caffè fu le pancatcie ilanno _ 

Trinciando il fai o a' miferi Signori, 
Che fotto le ree lor forbici vanno. 
Entran ne' gabinetti, entran ne' fori. 
La promettono ad uno, ad un la danno; 
Con Bertoldo ci s'accofri a l'aurea fede., 
V c~ giudice Alboln pCnlofo fielle. 

Non 
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I I. 

~on (O. (e ·dopo udita la quillione. !: 
:Ridicola del pari, ed intricala, 
Tollo avria·in man collui la decifione, 
Degna de la lombardica briga la ; 
Se otterria la comune approvazione 
Un bel fuo motto, o una gentil rifata j 
O {e miglior gli folfe per fiar cheto, 
l.a lingua conficcarfi nel dirieto. 

I I I. . 

So ben, che incanto ad occhi lippi, e chini 
Appreifando fi van le due Marfife, 

. .che trabboccanti di moderni inchini. 
Fero Ccomporre il Re, tal che Corrife. 
ln fatti a' gefti , a' {compigliati crini. 
AI ceffo, a la firuttura, a le divi{e, 
Parean rimedi'o de le teata'Lioni , 
.Marcato Covra il conio de' Demoni. 

.. I v, 
:Lifa una, l'altra Aurelia li nomava, 

Gobba la prima, e zoppa la feconda; 
QQefia a finifira Cempre dechina\'a, 
:RotoIandofi palla non ben tonda; 
Di dietro quella (empre sbilanciava, 
]larca mal greve, che non va a feconda. 
Ambe pinte a color di zafferano, 
Su l'idea di Giannin da Capugnano. 

v, 
Si firappavan di mano un loro arne{e, 

Fatto in più giri a foggia d'una gabbia j 
Moda ifpana ridicola, o franzefe, 
Se non vuoi, che trovata il Diavoli' abbi!i 
11 Diavol, che in quel punto ivi le accefe 
Di tal donneCca, vicende val rabbia, 
Che urlavan fconcie , a par de' curiali, , 
Q,uando prendono in mezzo i principali, 
, . ~ 



CANTO Il. 
V r. 

neceJf.uio prima dire. 
a l'altra l'aveva rubato'; . 

voleva più refiituire; 
dicea, che Cuo Cempre era fiato; 

perciò garrendo innanzi al Sire , . 
un fracalfo fiermiflato ; 

Ceguitiamo intanto il nofiro corro, 
quì rompiamo il filo del èiCcorCo. 

v I I. 
fiordito impon filenzio, e in faccia 
fa Ccior quel terribile cotale. 
è un taffetà , che molti cerchi abbraccia 'Ì 

infiem pofti di figura ovale; . 
da l' uti, che il fianco allaccia f 

Ccendendo in due grand' aie., 
ogni donna ftolida paJfeggi, 

in un burchio, che' roveCcio ondeggi. 
VIII. 

l'almo, antico, femminile, 
'" __ •• C "'.. ordigno, il guardinfante; 

, ingegnoCo, e a tal gentile ; 
dà fianchi, e federe a tante, e tante. 

fu fio grolfo. il fa parer fottile, 
elle fon, le copre avante; 

, in tal modo egli è ordito. 
, ch' è pregna, vergin da marito . 

IX. 
l'Elena bella, onde graffiate . 

due furie leggiadre. 
confpetto indi portate. 

ie di cornuto padre. 
ragione, ambe accuCate 

da l'altra di gaglioffe, e ladre; 
in. gui fa dicean , che quafi fare 

Il figura al Re di bacalar~ ~ 
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x. 

Se non che il Ciel, che fempre mantien della li 
Sua virtù prelfo à i troni fovrumana. 
Ne la mente real fe' forger pre/b 
L'arte di trar 1\\ ferpe de la una; 
1: Conza più l'incerta lingua in quefta 
Decilion fu molfa, accorta, e ftrana; I 
11 guardinfante di partire in guifa, 
Che n' avelfer duo cerchi Aurelia, c Lifl 

'! . Xl. 
l.bbra collei di gioja in lIn' inchino C 

Le natiche piegò rapide a terra, 
.. :Non così l'altra, che contro Alboino 

Nuova movendo, e più terribil guerra: 
Dunque, dicea , fia quefto il mio deftino 
:E. qllel d'un guardinfante d' 
Mifero! e che ti giova elfer sì 
Sodo, leggier, pieghevole, e d' 

x I r. 
Che ti giova l'avermi ben fervito 

Qgattr' anni, fe in tal' uopo io t' 
No , no , ch' elfer non vo' mollrat. a di I I 

Sia intero di coftei , ch' io glielo dono i I 

Ma in-ciò dir fij'eJJtU::L.iLcor ferito. 
:E la tolfe il dolor sì giù di tuono, 
Che fattali nel volto un mafcherone , 
Fra il linghio:z.:z.ar, precipi tò boccone, 

x l [ I. 
Nè t'acqua cf' ungheria, nè 'I (al d'orina, 

Nè il bufto, che le fu tofto slacciato. 
Trar la potean de la mGrtal ruina , 
Non riavendo il guardinfante amato 
Si acconcio a l'uopo (uo , che mentre 
Troppo, nel1.Oppicar pendea da un 
Spinto fu, e giù venh da molle 
Che libnndoll eguaL moftravi/. 
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X IV. 

più il Re ne mollrò nel farlo intatto 
A le man di collei palfar di botto. 
che le lagrime, e il mt1fo eontraffatto • 
Qye' deliqui, e il volerlo, anzi che rotto, 
De l'avverfaria fua, C'rto avrian fattI) 

troncar tal lite anche.a un merIotto; 
però non fi f.uia lo Ilelfo, 

vi fi fcriveria più d'un procelfo. 
x v, 

/i trova in un codice antico 
una biblioteca' alfai famof.~, 

lo fcriif~ un letterato amico, 
d'erudizioni è pieno a jofa; 
/ia 'poi qucfto il ver, io non lo dico. 
il libro !l.mpato un' altra cofa, 
eagion del piato fu uno (pecchio; 

s' ha a dar fede a lo (erittor più vecchio. 
x v r. 

colà però pronto ritorno 
il filtnzio, Alboin volto a Bertoldo, " 
a par guatava di (marrito Ilorno : 
' fai, difs' egli, (ealtro manigoldo? 
• (u via; che C<Tchi attento intorno ~ 
; rlIpofe accortamenre-;t!n (oldo , 

, che, come lì aee, non vada {enn 
dovut.~ mereè la tua {entenza • 

XVII. 
! oh grall (entenza! oh di colonna 

degna, e d'arco trionfale! 
Ilampar/i {ovra qualche gonna, 

pingerne il cuojo a uno Ilivale; 
grazie al Ciel, che non na(eelli donna. 
che dir di no, giungevi a tale 

ogni uom,che in qualche amba(cia 
fapelfe, fatto [ua bagafcia. 

Ma 
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Ma non {ai, che la donna è !lllta inganno j L 
che i'Cllni in bocca han l'arme,i bovi in fro~ 
Che dietro ], hanno i muli, ed elfe l' han 
Ne gli occhi, e ne le lor lagri me pronte? 
Allegre, a grado lor, mo!\rano affanno, 
Cangian colore, qual came\conre , 
E pi'ù, che in faccia di belletto pinte, 
San finte in core, finte in lingua, e finte .. 

x r x ' ] 
.Un per bacco' real quì l'interruppe 

Precipitevoliillmevolmenre. 
Che il fren però a la collera non ruppe, 
Tant' era Alboin fa ggio, e continente; 
Onde fevero in nulla più proruppe, 
Che in chiamarlo sfacciato, ed inColente, 
E in lui tenendo un po le luci filfe, 
E con le man fu ], anche, sì gli dilfe, 

xx. ( 
Da chi fu l'uom prodotto? chi lattollo? ) , 

In dilettevol nodo a chi lì giunfe? 
Chi lo fe' padre d'un gentil rampollo? 
E chi ~tugurio t'~, ti munfe 
Le vacche, ed agIli di ti re' fatollo ~ 
Mia moglier., Bertoldo a1l0r foggiunfl 
Or perch~, fegu) il Re, le donne tratti 
}tibaldo, peggio ancor di tue ciabatte! 

x x l. 
Le donne, onde più n' han piacere, e glor' 

Ogni Iaea, ogni tempo, ed ogni et.ldl 
Tal che fcipita vien qualunque fiori., 
Ed inofpite par quella citude, 
Che di lor non può far qualche memoria, 
Per fenno i1Iufiri, o per rara beltadej 
l.ettor, o palfeggie'r tofio lì noja, 
E, difpettofo ne fa dono al boja. 
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x x r r. , 

donne in tutto han gran fenno , e prudenza. 
E pronti, e buoni a noi danno configli • 
Sono il vero efemplar di pazienza, " 
Saggie in nudrire, e in allevare i figli ; 
U[an con il marito riverenza, 
E dolce autorità co' i lor famigli; 
Son la gioia de giovani, e de' vecchi; 
D'ogni virtute infomma veri fpecchi. 

x x II [. 
Bertoldo, e dilfe: veramente 

Si vede, che fei tenero di core, 
MUltre a quel felfo sì fchifo , e fe:ente; 
Fai, con lm sì bel dir, cotanto onore; 
Ma ti prometto, o Sire, e tienlo a mente, 
Che di ciò. ch' ora hai detto in lor favore ~ 
10 vo', che ti diCdica, sì, domane, 
I fe 1101 fo dammi mangiare a un cane. 

x x I V 
fi vedean per l'aria i pipiftreIli, 

E il Re ne la fua ftanza ritiroffi; " 
Andò a la !lalla, e in mezzo a dU'afinelli/ 
Ed un ronzon, Bertoldo coricoffi. 
Mille in ,capo vpniangli pçnfier belli, 
Nè Ìn rutta quella nott~9cL=ncnroffi, 
Per trovar qualche mJov~ invenzione, 
Perchè il Re rimanelfe un bel minchione ~ 

x xv. . 
quando ' fu sbucato <la la tana ' 

Il fole a ricondurre i I nuovo dì , 
S'alzò Bertoldo, e par~e una bef.1na, 
Dalloco , ove ripof\> ebbe, e partì • 
Andò ad Aurelia, e le dilfe: oh puttan~ 
Cagna, non penfi a te? che fai tu quì ~ 
Tu non {ai quel, che ha fiabilito il Re ? 
E quella i ~'non Co nulla per mia fe' ~ 
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x x V I. 

Egli ha ordinato, che quel guardinfante. I 

Dilfe Eertoldo , al fine lia fpezzato ; 
l'erchè gli è fcrupolofo, ed ignorante, 
:E in quei giudicio teme aver peccato: 
Oh Re gaglioffo, dilfe, o Re furfante, 
Aurelia. oh fcrupol troppo fdaurato ! 
Ma tu mi dai la beffa, fu va via. 
l'd ci: l' he udito da flla fignoria. 
. x x v [[. 

Ma v' ha ben peggio ancora, e con ragione 
So, ch' ogni donna n'avrà !lizza, e rabb' 
Fatto ha un' editto, e a ogni marito impo' 
Che non vuoi più ,ch'una fai moglie ei s'aM 
Ma vuoi, che n'abbia fette; oh confuliom 
"Iener tante civette in una gabbia! 
Guarda, Aurelia efclamò, che difcre1.ion 
Partire a tante bocche un fai boccone! 

x x V l [[. 
Partì Eertoldo, e in Corte ritornò. 

Afpettandoli qualche novità. 
Aurelia anch' elfa altrove fe ne andò 
Mella , che ciò ftimava verità; 
X quefto-in brevé d' cra.<livJùgò , 
Così, che \I {~pl'e : tutta la citt;} ; 
E per trovare a un tanto mal riparo 

t ]len mille donne infieme s' adunaro. 
x x IX. ' 

Al guardinfante alcuna più non bada. 
Che d'altra,e maggior doglia ba il cor 
Corrono come pazze per la ftrada; 
Chi per traverfo va, chi per diritto. 
E temendo, che Jor fcemi la biada, 
Van beftemmiando quell' iniquo editto; 
Anzi pare, che Joro più piacelfe, 
Ch' ogni moglie {ett' uomini s' avelfe. , 
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Re Cen vanno tutte CClrmigliate, 
E in vi{o, che parean quatriduane; 
Ad un Turco clle avrian fatto pietate . 
Con le {embiame lor mal concie, e /lrane; 
Qyal penfava con voci a{pre , arrabbiate 
A mell'er' Alboin dire il pan pane; 
Altre {pera van fine al lor dolore, 
Sfogando is pi-anti .. ed in {oCpiri il core. 

x x X l. 
Ma giunte in COlte tanto nllnor fero , 

SoCpirando , piagnctldo , e fchiamazzando, 
Maledicendo quel sÌ orrendo, ~ fiero, 
Reale, in{opportabile comando , 
Che il Re, che di anzi avea tolto un cri/lero; 
E {lava a la {eggetta evacuando, 
Levoffi in furia, e ratto corfe ad elfe. 
Tirandoll per via {u le brachelfe. 

x x x [I. 
E cominciò a gridar con voce irata : 

Siete matte, o il Demonio avete addolfo? 
Qyal pazzia nuova nel capo v' è entrata," 
Che ha cosÌ gran rumore oggi commolfo? 
Guardate quì , che ciurma han ragunata ! 
Ah, che vi venga il canchero in ogni olfo ; 
Dite fu la ragion, che quì v ' ha tratte; 
Su via parIate, {piritate, e matte. 

x X X I I [. 
Una, che {i tenea da molto atr.1i 

Nel far la parlatrice, e la cianciera , 
Inverfo il Re volfe adirata i rai. 
E parlò a nome di tutta la fchiaa : 
Sire. tu Ce' un gran be{cio, Ce noI fai, 
Se vero è quel, che fu detto jerfera ; 
Cioè, ch' intendi, e ch' egli è i I tuo volere , 
Che agn' uomo fette mogli debba ;l\'ere. 
, B Eri 
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E ti par quella, dì , una bagattella 
Levarc." il pan di bocca in cota! foggia 
Per di(pen(arlo pofcia a quefta , e a 
E forfe, che il ricolto ne tlr;lmog;gia 
Oh che (entenza da farci una 
Memoria certo in qualche [.,1:\ , o 
E il nome de l' autor fcriverci fotto, 
In !eme grandi: Alboin Re merlotto. 

x x xv. 
Che dì tu, d ilfe i I Re , monna bagafcia ? 

Non ho penfato mai sì fatta cofa. 
oh guarda sfaccil taggine! ma, lafcia, 
Una te ne va' far vitupero(" ; 
E non ne fenti vergogna, ed ambafcia 
A moOr.rti C(\sÌ volontero(a .••• 
Ma via, che fiete tutte razze porche ? 
Levatevi di quà , gite a le forche. 

x x x v r. 
Con quelle cerimonie egli da fe . 

Tutte quelle befane difcacciò , 
Che in fretta gìan maledicendo il Rè , 
E chi lo mife al Mondo, e lo .Ibttò • 
Alboin, che di ciò non fa il ptrchè , 
A dire de le donne feguitò 
Tanto, che parve un dottor da 
E arrabbiato gitto/lì in fu 'Da fedia. 

x x x V I [ 
llertoldo, che in difparte udito avea 

Ciò, che {ua invenzione ave. produtto, 
Si fece avanti, perch' egli volea, 
Con vergogna del Re, cavarne il frutto 
E rife, e dilfe al Sirc, che fedea : 
Se tu mi vedi al tuo cofpetto addutto , 
Egli è per dirti, che quando i' prometto , 
L'opera fetli.e,re corrifponde al detto. 

. I 
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lo ti pfomili far, che tu quel bene, 
ch' hai detto de le donne, in tanto mde 
Oggi rivolgerefti; or guarda bene; 
E gli contò la cofa tale, e quale. 
Mara viglioiIi in pria quel Re dabbene, 
Poi rife, e diJfe : tu fe' un gran cotale; 
Tu fe' un' uomo, per Dio, più ch' a!t,i, degno 
Di regolare qUllunque gran regno. 

x x x [ x. 
Voglio, che infieme fu un trono {ediamo .. 

E fia tra noi comune il mio potere. 
Qgattro natiche, Sire, ei diJfe, abbiamo , 
E in Iaea ilretto non poiIiam federe. 
II Re rifpofe : e noi così facciamo; 
Un'altro {canna ben fi puote avere; 
No, il Villan diJfe; ella farìa pazzia. 
Non vuoI compagno amore, e fignoria. 

XL. , 
Allor neI Re vieppiù crebbe l'amore 

Verfo collui fentendo un tal rifiuto, 
E il diJfe un' atto degno d' ogni onore'~ 
Nè cofa da villan becco cornuto. 
Bertoldo il ringraziò del fuo buon core, 
E di un tal {entiinento troppo aCllto, 
E diJfe: oh quello titol dividiamo, 
Che in quanto a me contento i'llle ne chiamo . 

x L I. 
Intanto la Reina domandare 

Manda Bertoldo al Re, ma il vuoI' in fretta , 
E ql!ello faI per farlo ballonare, 
Cofa, che il pover' uomo non s' afpetta. 
Perch' ei la bejfa feppe ritrovare, 

. Che a quelle donne diè sì grande IIretta , 
Ella, che l ' ha f.lputo , vuoi, che il fio 
Paghi di . tradimento così rio • 

]l ~ Il 
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Il Re dice a Bertoldo, che lo chiede 
La Rtina , e ch' ei vada immantenente; 
Ei , che a le donne f>lol dar poca fede, 
]l che ha {porco il federe malamente, 
Riman penfo{o un poco, ma alfin credEI 
Deluderla, com' ei fe'.veramente , 
Però partitIi, e dilfe: ella pur s'abbia 
Tigna, che affè le gratterò la fcabbia. 

x L I I f. 

Avea ordinato a le fue damigelle 
La Reina, che lui b.ttelfer forte, 
E a tal fatto avea {celte le più (nelle, 
li. giovanette di quante ave' in Corte, 
Perchè folfer più atte a pellar quelle 
Membraccia inique, contraffatte, e . 
Giun(e Bertoldo intanto innam.i a lei) 
Ed ella : oh ben venuto quì tu fei • 

X L IV. 
Te n'avvedrai tn, brutto babbuino, 

Se con le donne in tal modo {i tratta; 
Ed egli dopo un bllffonefco inchino) 
Dilfe: Reina, tu mi Cembri matta. 
Ella ri{poCe: Can becco alf.,ffìno, 
E gli tirò nel muCo una ciab,tta. 
Sc.nsò il colpo, e f.lcendo. lei le fiche, 
Dilfe: guardati, o culo, da le ortiche • . 

x LV. 
Ora guì ognuno immaginar fi può 

Se quello a la Reina diè nell1lCo; 
Bertoldo in qnello mentre via fcappò, 
Ma (alfe {ua diCgra7.ia, o folfe e.Co, 
In quelle damigelle egli inciampò, 
Apparecchi~ te a dugliene un buon vafo, 
Pen:hè, {e di pcrcolfe voglia avelfe , 
L~ {ete qui nei Irll fc ne potelfe. 

Su· 
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Subitamente alzarono i baftoni 
Per dirinar la gobba al poveretto, 
Che cominciò a gridar: le mie ragioni 
l'rima afcoltate; ancora i' non le ho detto; 
Se il Ciel noll:ri peccati ci perdoni, 
Vo' dirvi un non fo che, ch' io chiudo in petto, 

, Che ancora in pro di voi può riufcirc. 
Elle chetarfi , e ftettero ad udire. 

x L V [ I . 
Sàppiate, figlie mie, coftui dicea, 

Che fon quattr' anni, che i' fui /trologato, 
Che da belle fanciulle drer dovea 
Un dl leggiadramente bafionato ; 
E vi confdro il ver, ch' io non vedea 
L'ora di ritrovarmi in quefio fiato, 
'Perchè fon ballonate dolci, e belle, 
Qgelle, che vengon da vaghe donzelle. 

x L v I I I. 
Ma mi dilfe l' allrolago, ch' er' uomo 

Di gran valore ne la firologìa, 
E mi giurava ancora il galantuomo, 
Che fapea alquanto di negromanzÌa , 
Che glie l' avea infcgnato un valentuomo" 
Primo llregon del Re di TartarÌJ, 
E che più volt~ fcdo egli era gill 
Ne l'Inferno a trattar con Belzebù; 

x L IX. 
Mi dilfe dunque, che un giorno farei 

, Baflonalo da vaghe donzellette, 
E ch' elle f.«jan Ibl" cinque, o-fei, 
Come voi fitte, e mettiamo anco fette; 
Ma, che non guari andrebbe, eh· io vearei 
Fatte dal giullo citi le mie vendette, 
Che mai, per quanto n· avelfer prurito. 
Nclfuna ritrovato a vria marito. 

Il ~ A le 
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A le fanciulle allor cadder di ma ne 
I balloni, e la Ilizza ufcl del core, 
Che lor pare un gaftigo fovrumano 
L'aver vita a menar , finch~ fi more, 
Senza poter (perare un buon crilliano, 
Che le tragga di tale amba(cia fuore • 
Qgì a ballonarlo Bertoldo le prega, 
E ognuna d' elfe di (ervirlo niega. 

L r. 
Così fcampa il mefchin da quella furia, 

Ch' avea c@ntr' effe la Reina accefa, 
La qual fi graffia, fi morde, e s'infuria 
Per così vana, e vergognofa impre(a. 
Il Re (entendo , che to!\ui penuria 
Non ha giammai di (campo, e di difefa, 
Dice: voglio di lui prendermi (palfo, 
E mi(urarlo acl un' altro compalfo. 

L r r. 
Gli manda un' uom , che {eco fi rallegri 

De l' elfere fcampa to dal ba{tone , 
}!. d'aver via portato i membri integri 
Da quella f~mminil perfecuzione ; 
Perchè certo li avrebbe pe!\i, e negri, 
Se non trovava quella invenzione; 
Gli fa dire di più, che a lui ne vegna, 
Ma in quello modo, ch' ora gli difegna. 

L r r r. 
Che vegna in modo, che il veggia, e noI 

E (eco Ilalla s'abbia, orto, e mulino; 
E così comparifca ne la reggia, 
Doman dopo (onato il mattutino. 
Bertoldo in mille allor penfierj ondeggia, 
E innanzi, e indietro va col capo chino. 
Alfin fi ferma, e allegro alza la tefta, 
E dicQ; sì. la invenzione ~ qudb. 

Di 
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Di bietola egli fa farli una torta , 
Con ricotta, e butirro , e con formaggio, 
E perch' egli è perfona ghiotta, e accorta. 
Pria , che li cuoca, egli ne prende un faggio. 
Prende un crivello, e innanzi al mufo il porta. 
E ver la Corte volge il fuo viaggio; 
E adelfo adelfo faprete il perchè 
Con la torta, e il crivelle andò dal Rè • 

LV. 
lo fteffo Re da prima non intefe 

II millero di s1 fatta apparen',a , 
E però tolto, quando il vide, il chiefe, 
Che lo fpiegalfe fenza renitenza ; 
Ed egli, il Re guardando, sì a dir prefe : 
Eccomi innanzi quì a la tua prefenza, 
Giullo in quel modo, che tu m' ha' ordinato, 
E che fra poco i' t'averò fpiegato • 

L V I. 
So, che adelfo mi vedi, e non mi vedi, 

Per cagion dd crivel , che al vifo io porto; 
Però creder convienti , fe noI credi, , 
Ch'io fon,quant'altri il fuffe,un'uomo accorto. 
Guarda ella torta, ch' io m' ho quì tra' piedi. 
Q!!ì v' è il mulino, quì la Ilalla, e l'orto, 
Di varie cofe è f.1tta, oh e Il' è pur buona; 
Mel faprà dir la tua real perfona. 

L V [ [. 

La bietola, di cui eli' è compolla. 
Denota l'orto, perchè nafce in elfo y 

Erba, che fembra fltta a bella polb. 
Da la Natura per s1 bel compltlfo • 
L,a ricotta, il butirro , e quella crolla' 
Di formaggio a tal fin di fopra melfo • 
Non fanno de la Ilalla ricordare? 
E non è quanto la Ilalla può dare? 

B4I.a 
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la farina, d.i cui fatta è la {paglia, 
In wi Ita cofa Unto C1porita, 
Senza, che alcun l'enigma ti di{cioglia, 

. 1!altantemente a te il mulino addita; 
Ecco dunque appagata la tua voglia, 
E sÌ fempre farò, finchè avrò vita. 
Il Re abbracciollo , c a lui tutto amorofo 
Dilre: va, che fe'u~ ' uom mirlcolofo. 

L l X. 
Gil1n(e intanto un coul detto Fagotto, 

Che muiico di Corte era, e buffone, 
Che tenendo Bertoldo per merlotto, 
Se 'I mife a motteggiar (enza r.tgione ; 
Credea cofiui sbalzarlo fovra , e fotto, 
Come ii fa cocomero, o mc 1I011e , 
Ma facendo Bertoldo u(cir di metro , 
Ei lufo ri trovò pe! fuo diretro. 

LX. 
Si dleevano motti sì pungenti, 

Ch' era proprio uno fpalfo a chi li udiva; 
Immaginate; erano due infolenti , 
E ognun di lor fapca menar la piva. 
Porcia a mofirarii incominciaro i denti i 
E dove un pugno, e dove un calcio arriva 
Alfin ruppe al cafiron Bertoldo il mu(o, 
E molto fangue ne grondava giufo. 

L X I. 
I! Re vedendo ciò li fe' fpartire , 

E volle, che {acelfero iniiem pace. 
Si baciarono entrambi, e pur piatire 
Vorria il caltron, ma il buon Bertoldo 
A quel comanda, che fen vada, il Sire, 
Ed ei~ per non parere contumace, 
Parte, e guarda Bertoldo di mal' occhio, 
~he il mira J e dice; va pur via capocchio, 
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La notte comincia va a trionCare , 
E il giorno li vedeva a mal partito; 
II Re fece la Corte accommiatare, 
Ed a Bertoldo fece un nuovo invito, 
Che dovelfe il dì dopo a lui tornare, 
Ma che non Colfe nudo, nè velli to • 
Come egli ufcilfe ancor di quello intrico 
Ne l'altro Canto vel dirà un mio amico. 

fille del S.tondo C/mto. 
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CANTO 

AltG~},II!NTO. 

Per non parer n? nUdO, n? veftito; 
B~rtoldo in un4 ret~ J'? cacciato; 
Si move intanto il le donne prurito 
D' 4ver loeo tra gli uomini in fenato, 
Ma il Villano le ""tle a mal partito 
Con un' uccel ,ch' in piaz.z.a eg li ha comprato; 
Poi con un lepre fcappa d .. le mani 
De la Reina, • dal furor de i can;. 

ALtEGOR.ì/t.. 

Il Cortigiano noti deve comparire aglt occhi deUa 
Corte Dè molto ricco, nè molto povero, nè molto po.
tente} ne molto abbjetto J nè faggio, nè ignoranrc 
molto, per non efporfi o all' invidia, o al difpre ... 
gio. Chi non fa conrervare un fegreto ,,~ non Ò 
atto agli affari l de' quali queflo è l'anima, eil 

t più debole delle donne. Il fola ingegno, 
nulla giovando la forza, può liberare. 

altrui dall' ira de:' 
potenti .. 

f. 

Olt boria! oh vanità ladra , alfaffina , 
che il Mondo in precipi:t.io ne fai gire ! 

Si penfa a quefto fol fera , e mattina, 
<l!!ali) ch' altro non s'abbia a fare. o a dire. 
Oh quanti danno fella a la cucina, 
Perchè a la ufam.a voglionQ vefiire t 
A quello morb<Hio l'uomo foggiace, 
Ma de le donne. 3I1\Or piil mi difpiace • O • 

glll 
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Ogni {poCa vuoI cuffia, et andrienne , 
Come fe figlia folfe del Sultano; 
E {e il merletto di Fiandra non venne, 
E non è il drappo francefe, .o germano, 
Furia mai così brutta non divenne; 
E fe il marito a (orte è un buon crilliano, 
Va la cafa in mmor tutta, e in conqllalfo, 
Che par, che vi lia dentroSatanalfo. 

Il I . 
Sapete voi, come dovriali andare? 

Come n'andò Bertoldo innam.i al Rè ; 
Ed ella ~ co(a, che fi porria fare 
Da chi è grande, e ancor da chi non l' è; 
La li potrebbe, dico, almen provare> 
E chi lo niega, mi dica il perchè ; 
Come andalfe Bertoldo, ora il faprete, 
Se voi d' udirmi pazienza avrete. 

r v. 
Ciò, che a Bertoldo il Re detto avea dianzi. 

Ne l'altro Canto voi l'avete udito; 
Cioè, ch' egli dovea venirgli innanzi, 
Ma che non folfe nudo, n~ veftito; 
Qyafi penfalfc il Re far molti avanzi 
Se il poveretto reftava fchernito, 
Ma il buon Villan, ch'avea "r:m.,prvpllh,dli 
Ben feppe, come udrete , 

v. 
Non fa precifamente il dì. nè il mefe, 

Che fuccedette fimil bizzarrìa, 
Che non ve n' ha memoria, e in quel paefe 
Netrun lo fcriIfe per poltronerìa. 
oh fc accadetrer quì sì fa tte imrrefe, 
Qyanti ne fcriverebbon tuttavia! 
So, che appena era il Sol fuori dei Ietto. 
l' parea, che Jncelfe per difpttto. 

Fa· 
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Par~a, dentro le nubi imbacuccato, 
Qyello, che pare, chiuCo nel mantello, 
Un' uomo po\'eretto, indebitato, 
Che tema d' incontrarfi nel bargello. · 
Ahi debiti! ahi bargello! ahi duro ftato! 
Chiedetel pur' a me , Ce gli è un flagello; 
11 Sole finalmente ha quefto poi, 
Ch' ei può CeetlrO andar pe i fatti Cuoi. 

V I I. 
Dunque Bertoldo innanzi al Re Alboino 

Nudo, come Natura ne CuoI fare, 
Comparve, {e non, ch'er~ quel mefchinG
Involto in una rete da pefcare. 
Q,gel, ch' e' parelfe, il dica un' indovino> 
lo per me non lo fo raffigurare. 
Voi fapete, ch' egli era gobbo, e brutto, 
Pelofo, e del colore del profciutto. 

V I I I. 
Gi~ di lui vi fu fatta la pittura, 

E moftrato qual folfe bel cololfo; 
oh immaginate però, che figura 
Egli facea con quella rete indolfo. 
Per veder così bella architettura 
Spender vi fi poteva altro, che un groffo; 
Se un cotal moftro fi mettelfe in piazza> 
Correrebbe ogni donna, ogni raga7.za. 

IX. 
11 Re tofto, che vide a quefta guifa 

Venirgli innal1'l.i un sì fatto animale. > 
Sì n'ebbe a fcompifciare da le riCa , 
Che lo ftomaco un pezzo gli fe' male; 
Pure di ritenerfi egli s'avvifa 
Per non guaftar quel po', che ha di reale, 
PoCcia dice: Bertoldo, fe' tu matto? 
E perchè vieni iII abito sì faltO? 

L'ac. 
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L'accorto, e buon Vjllant> al Re rifpofe • 
Senza inchinarfi , e appunto da villano; 
Me{fer, tu mi domandi certe coCe , 
Qyafi di mènte tu non fij ben fano. 
J erCcra pur tua. Signoria m' impoCa • 
E fu certo un comando molto firano, 
ch' io ti venilTi innanzi in quefio dì 
N~ nudo, nè vefiito; ed io fon quì. 

x r. 
Se di vedermi nudo or hai prurito, 

Tutti i miei membri noverar tu puoi; 
Sembro del corpo de la m~mma u(cito 
In quel modo, che totti n'u(ciam noi; 
Ma pel contrario, or'eccomi vefiito 
Tutto da capo a piè, Ce tu lo vuoi; 
]l però apparar del, che mal s'appone 
Chi crede, che Bertoldo fia un poltrone 

X I I. 
ln quello mentre viene un "1meriere 

Del Re, che dopo la fua riverenza 
Dice: gli è quì di dietro un cavaliere 
De la Reina, che chiede udienza: 
]l~li entri pure, Ce mi vuoi vedere, 
Rl(pofe il Re tutto pien di clemenza 
Prefio Bertoldo in un canton fi caccia 
Quindi entra il metro, e il Re 

X r I I. 
:lornio era il cavaliere, anzi quafi orbo 

De la Reina antico Cegretano , 
Che ragionando vi guardava torba. 
:E avea uno ftile Caltellante, e v3fio ; 
Un certo fiite del (apor del Corba, 
Come Ccrive il Carlini il fuo lunario; 
Fac~a. 'l bel parlatore, ed in latino. 
Cred$a faperne pi~ del Calepino. 
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le cerimonie [olite egli fe. 
E pofcia incominciò fito parlamento: 
Sire ,concioffiacofafofféchè . 
Di queft' onor mi trovi elfer contento. 
l'L1r parlando dinanzi a sì gran Re, 
Mi fento proprio un non (o che quì drento, 
che così m'ingarbuglia, e m; molefta, 
Che fembro una barcaccia in gran tempeila. 

xv. 
Signor, la tua Conforte a te mi manda. 

E vuoI, che un fuo de/ir ti faccia aperto; 
Per mia bocca il (ilo felfo ti accomanda. 
Percll'abbia dignitate eguale al meTto; 
Qganto vaglia il fuo felfo non dimanda" 
Che iIfai tu al pard' ogn"altro,e ne fei certo; 
Dunque a te tocca a prendertene cura. 
E dargli del tuo amor buona mifura. 

x v I. 
Q!!e/lo è quel (elfo, che poTtotti in Ceno 

l'ria nove me/i, e poi ti partorìo; 
Qgefto ti diè la poppa, e t' ha ripienl:t 
Di tutto ciò, di CUI' piìt s' ha des10. 
Se fei sì bello, si garbato, e ameno. 
Forfe cotale. o Sire , t ' ha falt' io ? 
la donna fol t ' ha fatto tale, e quale i 
S'io ti facea, fareili uno ftivale. 

x v I l. 
Quel real manto. ond' hai coperto il tergo ,~ 

Chi altro, che una donna l' ha filato? 
Nè camicie, e mutande ora pollergo. 
Perchi! tu appiatti quel, che ,,' ha appiattatò~ 
Sire, la donna è d'ogni bene albergo. 
1'erò dei porfa in piìt {ublime fiato; 
Nè il Ciel la diede certo a no; mortali. 
ierchè fcopa/fe ,elli ~ ed orinali. 

QUl 
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QQì volea (;10 fermone profeguirc. 
E dir quanto Madonna al Re chiedea , 
Ma fi diede a totIire, e ritotIire, 
Che proceder più a vanti non potea, 
1.' ave' apparato a mente pria di dire, 
]l il poverin (cordato fè l' avea , 
Ma alfin tremante -, e dal bifogno moffo 
Tirò fuori una ca~ta, che ave' addoffo, 

X I X. 
:E quindi un pajo d' oc~hialoni , e tofto, 

Il Re inchinando, Ce li pofe al nafo; 
:Bertoldo, che da lui poco difcofto 
Si /lava attento a così ftrano ca(o, 
Cominciò a rider sì , che parea mofto, 
QQando l'udite gorgogliar nel vafo; 
<2!!ant' egli più potè, più ti ritenne 
Poi (coppiò in UII rifaccio alto, e 

xx. 
QQel dicitor tremò da lo (pavento 

Sentendo quello fcoppio a l' improvv 
E gli cadder dal nafo in quel 
Gli occhiali, e tanto più quì crebbe il 
ln cento pezzi fe n' andaro, e cento, 
Ed il mefchin re/lò (morto, e conqui{o 
E per quanto ponelfe mente, e cura, 
Legger più non pot~ quella fcrittura. 

X x· l. 
J\Jboin di (apere impaziente 

Ciò, che diceva quello (carta faccio , 
Glielo /lrappò di mano immantenente, 
E illelfe lutto, ne: fu poco impaccio; 
lndi volto a colui, mite, e clemente 
Che non ardiva d'alzar più il 
Dilfe : va pure, e a mia 
çae la fua volont~ fu dil me 
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Ma. ch' io non poffo rifponder sì prello 
A quel, che mi dimanda, c che vorrebbe; 
E veramente cofa m' ha richiefto, 
Cui configlio, e penfier molto fi debbe. 
Q,gando vedrolla f.lprò dirle il refto; 
Tu vanne, e lafall1t •• Appena s'ebbe 

, Di dire tutto quefto il Re fornito, 
Che fu quel tale ambafciator {parito. 

x x I I I. 
Indi a Bertoldo poi: Bertoldo mio, 

Che i' guardo ognor come compagno, e amico .. 
S'or turbato mi vedi, penfa, ch' io 
Non mi trovai mai nel maggiore intrico. 
Sai qual de la Reina oggi è il desìo , 
E ciò. che vuole, adelTo j' .telo dico; 
Ella brama. ella vuole, che le donne 
Portin le brache invece de le gonne. 

x x r v. 
Cioè vuoi, ch' elle poffan nel configlio 

Entrar. ficcarne gli uomini fi fanno, 
E qLlì con maeftade , e altero ciglio, " 
Tondo Cputare, e quì federe a Ccanno. 
Le donne per ciò fanno un gran bisbiglio, 
E il capo a lei l'er ciò rompendo vanno, 
Ed ella il rompe a me. Qgell'è un'imoroglio, 
Che ha poi da farmi urtare in qualche {coglio. 

x xv. 
Se ciò prometto è certo una pazzìa 

Da farm i per lo Mondo Ccornacchiare; 
E re le dico poi: Reina mia, 
Qgel , che mi chiedi, non lo polTo f.ue; 
Ella monterà in bellia , e in frenesìa" 
E ad un biCogno me! farà fcontare; . 
Or che farelti tLl, B~rtoldo, parla, 
Per non far quefro, e non amueggiarla ~ 

Be., 
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l!ertoldo alquanto allor llette penfoCo , 
E il tafanario a due man fi grattò, 
Poi dilfe, ficcom' uom {entenziofo: 
Chi or non ride un matto dir fi può, 
Guida la mandra il cornuto, e peloCo, 
Sì vuoi Nalura , c il Cielo dellinò; 
Donna f: la nOlle,e quel, che Cplende, è ildl 
E il gallo {ol dee far chichirichì. 

XXVII. 
Seguitava Bertoldo, almeno un' ora, 

A dar {enteoze (u quella faccenda. 
Ma il Re gli dilfe: taci in tua malora, 
ch' io biCogn' ho, che ad aitarmi 
Tu devi trarmi d' eno intrico fuora , 
Per cui non fo qual partito mi prenda; 
E intorno a ciò non val lungo fermane. 
Ma ci vuoI qualche bella invenzione # 

X X V I I I. 
E fo • che fempre n' è co-Imo il tuo facco. 

E però quella briga a te commetto. 
Bertoldo ,Ilor gridò: giuro per Bacc(), 
1I1ullrillìmo Sire. e ti promet1o 
Di rim,enarmi linchè mai fia llracw, 
Per tragger fuori qualche bel concetto, 
Onde tu confolato ne rimagna , 
E dieno quelle donne ne la ragna • 

X X I x. 
Qgindi partillì • e li miCe in arnefe , 
. .E ratto ratto inver la piazza andò; 

Vi trovò molti uccelli, ed un ne prefe. 
l' voglio dire. che lo comperò; 
Da quattro, o cinque foldi egli vi (pe(e 
Che allor gli aveva, et io talor non gli 
Il po(e dentro d'una fcatoletta. 
E tornò pofcia al,Re con molta fretla • 
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Sire , quella è una {catola, che dei 
Mandare a la Reina i mmantenente , 
Dilfe, e ad un tempo far L1pere a lei. 
Che a quelle donne la dia toftamente , 
Perchè a buon' atta doman, quando {ei 
Levato, te la rechio fedelmente, 
E che la gra~ia chiefta elfe averanno, 
Se aperta quella {catola non hanno. 

X X X I. 
E poi gli dilfe quel, ch' ei vi cacciò 

Dentro, e ciò, che f peralfe in fuo penliere. 
Alboin quella fcatola pigliò, 
Poi confegnolla a un fuo palafreniere, 
E come il buon BertoldO' di visò, 
Ordinò, che faceffé egli fapere 
A la Reina , e and.ife in quel momento; 
Edei sìrattoandò, cheparvc un vento. 

X X Xl (. 
E, come appunto il Re ordinò, li fece 

A 9uelle donne la confegnazione ; 
E SI liete ne fur , che più di diece 
Le {i buttaro innanzi in ginocchione; 
Ma perchè donna, o Ce Ieee, o non Ieee. 
l fatti cercar fuol de le per{one, 
D'aprir la fcatolet!a s' invogliaro 
Molte, ma però alcune contraftaro. 

, x x X Il ( . 
Dicea taluna: aprirla non dobbiamo. 

che COsÌ comandato ha il noftro Si re ; 
Un' altra rifpondea: [e lo facciamo, -
Chi farà quella, che gliel vada a dire ~ 
Molte gridavan porcia : apriamo, apriamo; 
E tra loro faceano un tal garrire, 
Che palfere parean , quando -la fera 
Tornano verfo il nido a (,hiera a {chicra. 

Tut-

" 
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'rutto quel giorno un tal rumor durava. 
:E molte già volean graffiarli il mu[o, 
Se la più parte non determinava . 
Di veder ciò, che in quello arnefe è 
Ciafcllna con aguzzo ciglio {lava, 
lnfinchè ql!e l cotale fu difchiufo; 
Ma l11entre l' uccel via battè le penne, 
Tal dilfe : oh quattro! e lal fmorta di 

X X xv. 
1m mobili refiaro come (.11f0, 

Sofpirando, e guardando la finefira , 
Per cui l'uccello fe n ' era ito a fpafro , 
Senza temer di fcopp io, o di balell:ra; 
Così ' refia un vilbno babbualfo , 
Che vada per mangiare la mineftra , 
E trova, che il maftin, guardapagliajo, 
Se'!' è beccata, e n' ha ancor gonfio il [ajo, 

X x x V l. 
~ridaron tutte: oimè ! oimè l'uccello! 

L'uccello, oimè, fe n'è fu ggito via! 
Nè comprarne un fi può limi le a quello, 
Che non fappiamo, di che razza ci lia. 
Chi dicea: gli era un tordo, chi un 
Chi un beccafico; e davano in paz'Lia; 
:E tra l'altre una fuvvi così matta, 
Che mafiicò di rabbia una ciabatta. 

x x x V Il. 
Una dicea: come ci {cureremo 

D'aver commdfo così gr;lVe errore? 
Soggiugnea un' altra: ci vorrebbe un 
Se il Re volelfe farne tanto onore. 
Qyella gridava: e ben, ci a~piccheremo! 
No, dicea quell:a , chi s'appicca more, 
':Et il mor/'re apporta certI guai, 
Del perdere un' ucce! peggiori alfai. 
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Parlan le donne in sì fatta maniera 
Dubbie, [e al Re debban più gire avanti. 
Ciafcuna fi vergogna, e fi d i [pera, . . 
N~ pii\ s'od' altro, che fingultl, e pianti; 
Ma la Reina, che alquanto ancor fpera, 
Grida: portate il mio zendado, e i guanti, 
E cosÌ appunto una donzella fe; 
Ella foggiunfe pofcia: andiamo al Re. 

x x x I x. 
Andiamo, e chiederemogli pietà, 

che non è il cafo poi cotanto brutto; 
So, ch'egli è buono, e non refifterà, 
Vedendo !lnto dnolo, e tanto lutto. 
Prende il portante, e ognuna dietro va , 
E non col ciglio certamente afciutto ; 
Ch' eli' eran così dolci di natura, 
Che s' afpettavan qualche gran fciagura. 

XL. 
Le credevan d'aver fatto nn delitto, 

Di cui pietate aver non fi poteffe, 
E che il Re ne [aria [degnato, e afflitto.
Come s'egli altro uccello nonaveffe; 
E però le me[chine in quel tragitto, 
Ghn, come dilli, di gran tema oppreffe; 
E fe la COf.1 è un poco ilerminata , 
Giulio Cef.u la [criffe, i'l' ho copiata. 

x L l. . 
ben, che la Reina iva pian piano, 
Ch'ell'era d'una graffez1-a infinita; 
Due donne avea, che le davan di m:UlO, 
l'erchè n' and.ife un poco più fpedita. 
Eta la faccia dei fuo diretano 
Larga di cinque palmi, e quattro dita .; 
Da ciò il re Ilo può trarii a proporzione, 
Come colui da l'unghia fe illionc • 

No. 
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Nomatl eli' era manna Ilicratea , 
Di principefco fangue , e d'una fchiltta., 
Che ne lo fiemma un' anguilla tenea • 
che fiava per ufcir d'una pignatta. 
Poche faccende fempre ella s'avea, 
Fuorchè far ciancie , e rili con la gatta, 
E rattoppar talor camicie rotte, 
Che il Re fuo fpofo portava la notte. 

le L I I !, 
Ne tu, lettor, maravigliar ti dei, 

Che badalfe a cotale minifiero ; 
E faprai, s'erudito un poco fel , 
Che ha sÌ fatte Reine anch' egli Omero i 
Quando a' ca:t.zotti facevan gli Dei, 
:E quando Marte porta va i l brachiero, 
Perchè con Diomede fe' baruffa, 
Che l ' ebbe a sbudellare in quella 7.uffa. 

X L IV. 
N' andaron dunque innanzi ad Alboino, 

A fiorma inlieme, come fan le grue, 
A tutte precedeva nel cammino 
La Reina, che quando giunta fue , 
Cominciò, dopo fatto un bello inchino, 
A dir le fue ra~ioni , e le non fue : 
Si.re, fai, ch' efio felfo è un po ofiil1.1to, 
Id in curiolit.à fempre ha peccate. 

XLV 
Però pietat. aver ne dei, fe avviene, 

Che talvolta efca de la dritta firada. 
Tu certo ancora non capifci bene, 
Ove il mio dire ora a ferir li vada; 
Ma va' , che fappi .... i' fa quanto ' 
Soggiunfe il Re, nè va' tenervi a bada; 
Jl fa, nè me l' ha detto Farfarello, 
Quì vi tira la cofa de l' uccello. 
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tl\!elle parole appena egli ebbe detto. 
Che quelle donne tutte alto gridaro : 
Pietà, pietà; che fij tu benedetto, j : 
E quelle poppe, che già ti lattaro; 
Fallito abbiam per natural difetto, 
Non per mali~ia , e quello è certo, e chiaro; 
E perchè ancor fappiam , che tu fe' buono. 
Tutte gridiamo, e dimandiam perdono. 

XLVII. 
lo vi perdono, il Re dilfe, qualora 

Il defir pa~zo d'entrar nel governo 
De lo Stato, il cacciate a la malora. 
E più non ci penfiate in fempiterno. 
Maeftà , sì , rifpofer tutte allora, 
"E. dieron fegni del ler gaudio interno. 
ln vifo diventando rolfe, e belle _ 
çosì, che le parean {pofe nov<lle. 

x L V I r f . 

Ma il dì dopo in penfar, che avean perduto 
La (peranza d'aver luogo in fenato, " 
Di.dero in (manie, e più, quando fapuIO 
S' e bber, come i I negozio era palfa to • 
Gridarono: Oh Vilbn becco cornuto! 
Oh Bertoldo! oh can triflo, {ciaurato! 
Tornaro a la Reina fchiamazzando • 
E vendetta, vendetta alto gridando. 

x L [x. 
Vedere il voglion ftraziato a brani ., 

Siccome fi farebbe un Turco, e peggio; 
E Ifictatea, che iltodio aYea i villani. 
Promi(e di far qwefto , et ancor peggio. 
In Corte ella tenea due fieri cani. 
Fieri così, che villo non ho peggio. , 
E promife, che lor darìa Bertoldo 
A manucare. villan manigoldo. 

• 

La 
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La Cera dIa fe' d;r dunqu~ 1 eoftui , 
Che la mattina da lei fi portalfe , 
Che volea dirgli certi fatti Cui, 
Ma per amor del Ciel, che non mancalfe j 
llertoldo , udendo ciò, /lette in fra dui , 
Ne Capea fe v' 3ndalfe, O non v' anda{fe, 
Che la Reina c:: " una (codata putta, 
Et egli avea la coCcienza brutta. 

L I. 
'Egli vi pensò " molto quella notte, 

Sem.a però, che tema ne (entilfe , 
Percll' egli era la torre di Nembrotte, 
A qml~nque accidente interveniffe ; 
Ma appen.ll' oJllbra tornò a le fue grotte, 
Siccome appunto chi la fe prefcrilfe , 
Che a lui fen venne un guatter di cucina, 
Qyel, che fa le polpette a la Reilla. 

L I I. 
E a lui fece f.1pere il rio diCegno , 

Che contra lui formato ha la padrona, 
Es'egli viene, l' atto brutto, e indegno, 
Ch' è preparato per la fua perfona. 
llertoldo, udito ciò, non Cenza Cdegno, 
Gridò: oh Reina ra:t.za bella, e buona! 
Poi de l' avvifo ringraziò il compare , 
Et a' (uoi cafi cominciò a penfare. 

L I [ I. 
Ma riColvè d'andare a ogni maniera, 

Che una bella mali 'LÌa entrogli 'n capo , 
:E di ciò fi provvide, ch' uopo gli era 
Di {ua faI vezza per venire a capo;· 
An'Li sì lieto feffi, e con tal cera, , 

.Ch' egli pareva in Lampfaco Priapo; 
Così, quand' ora propia elfer pensò, 
Al palazzo reale Ce n' anirò • 

:E al'" 
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Il appena' giunto, che fu Sle la Corte. 1 
Gli furon contra i duo ma frini aiiztti • 
Chea modicar lo, ed a recaTgli morte 
Vcnivan.cilme Diavoli arrabbiat~;" . i 
Ma il buon Bertoldo frette fermo, e (orte; 
E quando {e gli vid'e avvicinatì, 
la'fciò slùggirfi iuli lepre, che avea {otto. 
E dietro alq'uello1Lca!1i andar di botto. 

LV. 
1: il lepre vja, e via correano j cani, 

E per quattr' ore più non {e n' intefe; 
"RiCe Bertoldo, e ti battè le mani 
Per l' allegy<'I.2o , •• la Rcina .{ceCe; 
E con cert' atti derifori , e frrani 
La inchinò, e che volelfe le richiefe; 
La Reina beffata in cotal guifa 
S'adirò sì , che parve una Mufifa. 

,L V l. 
E gli dilfe: {e' quà, brutto alfallino ! 

Guardate come ancora ~ impertinente! " 
Mi par propio vedere un babbuino, 
Che tienti per far ridere la gente; 
Il Villanoingegnofo, ma un tantino, 
S"io v' ho da dire il ver, troppo inColente; 
Rifpofe, e dilfe allor per berteggiarla: 
Oh! tu fe' la bell' Elena, che parla. 

t. V [ I . 
Seguitò a dirle più d'un' altra ingiuria, 

Come farebbe il dir, ch' eli' è una troja; 
La Reina allor tutta arrabbia, e infuria, 
E s'alza in piedi, e grida: i' vo' , che muoia. 
l' vo', che muoja; (e quì pare una Furia) 
Nelfuno per pietà va a torre il boja , 
Che me lo 'mpicchi,e fquarti in quello iftante? 
linguaccia maladetta , empia> furfame. 

C Cor-
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,CorCero Il gran rumor, ch' ella facu; 
De la fua Corte tutte le per{one, 
Chi un peftel , chi una fcopa in man tene3, 
Chi una padella, ed altri uno {chidone; 
Jlertoldo, che la tempefta vedea , 
E ch' era tutto il Cielo un nuvolone, 
Sì fuggì ratto in men, ch' i' non l' ho ditto; 
Jl ~efto fta ne l'altro Canto fcritto. 

" 







CANTO. IV. 

ARGOMENTO. 

l' "Jei. j/ranllmentl ;1 Rl, ' 
mt,anao il Vil/an l'abbi .. il ;n,";III1" l 

Coflui, inaovinalofi il perch?, 
Entra a l' inai,t'o per no" fai uta" • 
Per mejJi la Reina il chiama a {l, 
Et egli pur non ti vorrebbe anJare, 
Ma pofcia • da Alboin tanto pregato, , 
Cb' .. i 'V' a"""lente, e poi refla infaccat •• 

ALLllGORìA. 

Grafldi o per amore, o per forza vogliono efT'etc 
inchina.ti , e quafi adorati dagl: inferiori: 111" 

fpefTe tiate anche un Ruftic& può umiliare , 
1" alte.rigia di un Superbo. Lè Donne 

(ono veementiffime nell' iri!.: aUora .. 
CRezialmente, che li offendonQ 

le loro paffioni più dilicate" 
la 'VanÌlà, • la CUpOlo 

1>1)1., 

r. 

BEne a 'Colui, cne confidar rifiuta 
AI {elfo femminile il {uo {egreto; 

Troppo è la donna in 'Cinguettar perdura. 
Nè val ragion, perchè !accia, o divieto,; 
Anzi, {e nata al Mondo fofft muta, 
Sicuro io (on, che parleria di drtto, 
E fpelfo s' udirian fotto le gonne 
Te[et difcorti J !! mormorar le donne. 

C ~ Se 
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Se non {epper tener l'uccello IIretto t 
Per liberalità di lor natura, 
Credete voi ,.che avrian cervello, e petto 
De i magiftrati in foftener la cura? 
Sia pur fempre Bertoldo benedetto, 
Che atIicurò tutta la e tà futura 
Da una p~etenlion tlramba cotanto, 
Siccome udito avete in l'altro' Cal)fO; 

. " r. 
Mentre ~erò, qual palla di balellra , 

Fugge il villan da l' adirat~ frotta, 
1a Reina affacciata a la fineftra , 
Cacciagli un' orinaI di terra cotta; 
Prevede il colpo; e prontamentcaàdeRra 
:E piedi, e braccia ad iCcanfar la botta, 
Poi la gamba alza, e come chi b,fffcggia, 
Rompe in potente, e magiftral-c'5reggia. 

r v. 
ltieratea gridò (degnata: un corno ~ 

Un corno, un corno, ripetè la Corte; 
Ql!indi a le Ilanze Cue fece ritorno, 
nel Villanaccio a meditar la morte. 
:Bile tal vomitò tutto quel giorno, 
Che di fua vita li ternette forte; 
Tollo, che il R~ Alboin Ceppe tal nuova, 
Spedl a vede Ila , e le mandò un par d' uova, 

v. 
Ilertoldo in quello tempo in piazza and~. 

E la ventraglia di caftagne empl , 
E certamente non le comperò, 
Perocchè li donavano a quei dì • 
Di Verona in l'archivio io letto l' ho; 
Vifto ho in elfo il pagliaccio, ov'eimorl, 
Et in un marmo ancor deferitto v' ~ 
Qyl!l tellamento , che coftui già Cc. 

Cho 
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Che folfer fole anch' io Iletti in pentiero, 
, Ma quer, che ho villa, ora negar.non poffo j _ 

San vi colà (ue (carpe, e (uo brachiero , 
Con la cinta d'un CIIO;O antico, e graffII ; 
V' è di Marcolfa un guanto untuo(o , e nero, 
Con le mutande, che portava indoffo, 
E ve le mollran con due torchi acceti , 
Come fanno la [ecchi-a i Modoneti • 

- V l 'l. 
Oh gran prudenza de le antjche genti,! , 

oh laudevol penliero! oh collumapza ! 
Qgei, che a (eguir virtute erano intenti, 
S'aveano in (ommo pregio, e in otrervanza -j 
Nè li vedeva, come a i d1 prefenti , 
Trionfar la (uperbia, e l'ignoranza, 
Ma (01 <le i Dotti l' opre eran frimate , 
E tin le velli a (ommo onor (erbate. 

• V I I I. 
A Bertoldo torniam , c~e per paura, 

Di fuggir da la Corte in forre Hette ... 
Che ben (apea, che nu!?ilo(a, e (cura 
Ira di donna il fulmine.promette ; 
Ma il Re, ch'uomo è atrai dolce di natura t 
AI fuo mallro di camera cOljll)lette, . 
Che con lufinghe, e con, parole accorte 
Il buon Villan faGc;a venire a Corte. ' 

, l X, ' 

Prèn~mente il ricerca in ,ogni p~rte, , 
Del Re i cenni efeguendo, il cavaliere; 
Trovalo in pinza, e tiralo in difparte , 
Id al comando aggiugne le preghiere; 
Tant~ adopr, in parlar ragione, ed arte. 
Che per non fare a d Alboin (piacere, 
llertoldo alfin, fu l' imbrunir del giorno, 
Al paIano reai fec!! ritorno. .-

(1 ~ <l!!and' 

I 



~4 C A N T O IV. 
~. -

QlJand' ebbe il Re di tal venuta avviro 
Alzoffi tofto, e àd incontrarlo venne; 
Stretto abbracciollo, e con allegro viCo J 

Guidandol feco, per la man lo tenne. 
:E poich~ l'un'o, e l'altro li fu affiCo, 
Di pace, e d' amiftà teftimon dienne, 
Dicendo lui: perchè Bertoldo mio, 
Partir tu vuoi, fenza pur dirmi addio? 

x I. 
Il VilIan, che in parlare era dottore, 

Cominciò a fputar detti ad ogni tratto, 
:E riCpondendo al Re diife: o Signore, 
Ha la Corte di foca il gllftO, e il r.~tto; 
Chi in .ifa vive a lo Cpedal fen 'more; 
Ombra di cortigian, cappe! di matto; 
Chi va a la danza, e il piè mover non f.1, 
Ingombra il luogo , ed altro ben non fa. 

x Il. 
Diffe il Re: dei ltar me co , e qu1ti voglio 

Per fede! conligliere al mro governo; 
'Nè de la Corte dei temer lo fcoglio, 
Che virtllte abbaftanza in te difcerno; 
Sarai Coftegno al de bile mio foglio, 
Et amerotti con amor paterno ; 
In te Col, fratcl mio , bramo vedere 
Minor rozzezza, e più dolci maniere. 

x [ I l, 
l.a creanza ha \' onor per guida, e fcorta , 

Rendtndo l' lIom diJIimigliante al bruto, 
:t: fenu quefta ogni ragion par morta, 
E ogni atto [ombra degno di rifiuto; 
Troppo il viver civile al Mondo importa. 
E troppo Cer ve al ben' oprar d' ajuto; 
Berto ldo allora : oh Re ', tu mi perdona, 
Che l' uom con l' uorn dec vivere alla bnom, 
,- luI· 



C A N T O IV. U 
x r v. 

Tutti liam d'un medefmo feme milli 1 
.E tutti de la lIe(fa ufciam vagina 1 

E a quel, che ho udtto dir da i Notomi/li; 
Tra lo lIerco nafeiamo. e tra l'orina; 
Nè lia., che alcun per la creanza acqui/li 
5tato vario da quel, che il Ciel defiina. 
Mentre lien pur plebei, nobili, o dame, 
Palla fono di polve , e di letame. 

xv. 
Iin fatti dimmi un po', dov' ora è ,Plato, 

E Omero ? ah credi, ch' io fia uno Ili vale t 
Ciafcuno d'elfi in polve è riJornHo. 
Che contra lJIorte ca!citrar I\on vale. 
E di lor terra forfe alfi formato 
Da vile artigianello un' orinale; 
E chi fa ancora, che in quefio momento 
Un qua !che greco non vi cachi drento? 

XVI. 
Mal creato è colui, che pien di boria 

Sempre del bene altrui Far. che s' annQ}; 
Qyel ,che in mezzo a ignoranza, c yanaglori~ 

• Pagar rifiuta i cr.editori {uoi. 
Nel bene oprar fiaai ,la vera gloria, 
La creanz, , e l' onor; per altrò poi, 
S'uno mangia cipolle, e l'altro /lame, 
Tutti {u l' ojf.~ abbiam la ftclfa carne. 

x V I r. 
Dilfe i1 Re: quella tua li Iorolia 

E' buona ajf.~i, ma pute un po'd'antico; 
11 Mondo vuoI, che difft rerna fia 
Tr,! il padrone, tra il fervo, e tra l'amico f 
Chi fa un tantino di cavalleria, 
Sa. che il grande è mlggiorc del mendico, 
E per quello più l' uom (j ftim .. , e pre:na, 
Cbe par più grande, eaver maEgior ricchezza. 

C 4 Quan. 



1~ C A N T O IV. 
X v ( ( (. 

QJ!anto a me fon però d>altro parere; 
E biafmo tale ambiz.iofa u(anz.a, I 
Che quanto l'uomo è grande, ei deve avert: 
Gentlleua maggiore, e temperanz.a; 
Dicoti (01, the in te vorrei vedere 
Inverfo me nn pochetto di creanz.a , 
E credo in ciè d'aver qualche ragione, 
Che alla pérfine (ono i l tuo padrone. 
, . X I X. 

E per .qùefto ,ìloman farò in 'maniera , 
Che tu tÌi' inchinerai a tllG difpetto ; 
Ciò detto diè al -Villan la. buona Cera, 
Fe'la cena appre/lar, col,oili in letto; 
Ma non potè dormire un' ora intera, l' 
Mentre da quel ; che in CeCar'Croce ho letlo, 
Il gran penfier :gli fi volgeva in mente, 
Di.Cchetnire Bertoldo il dì vegnente • 

xx . . 
" E in fatti non (puntava ancor l" aurora, 

che il Re per porre inopra il fuo diCegno, 
La porta leva de li" gangher ftiora , 
E or con a/le, or con chiavi, ed or con legm I 
La puntella , )'abbatf.1, einmend'un'ora ) 
L' opc~a 'di flla mnn riduce a Cegno, 
ch' uomo qualunque, ancorchè fia piccino, 
Per forza dGve enfra,re a ca po chino. 

x x (, 
Non andò guari, che il Villan torno ili 

A Corte, e appena il<lavorÌo mirò, 
Che la ragion de) fatto immnginoffi, 
Sofpe(e il patro, ed un tmtin pensò, 
l'ai die' le fpalle a l' urcio, id~ /l voltofli, 
1'. con il culo per la porta entrò; 
AI vederro venire in cota) guifa 
Alboin, fco!llpifcioili da le riCa. 



C A N T O IV. S7 
x X I r. 

!,fQflro(!ì però alquanto allor crucciato, ~ 
E gridò: Villanaccio manigoldo. 
Chi la crean'la mai t'ave infegnato ~ 
Prontamente rifpofe allor Bertoldo: . I 
Dal gambero. e dal granchio i'l' ho apparato, 
Qyando degli fchiraui erano al fQ.ldo ; 
E fe ne vuoi faper tutta la Itoria. 
Dirolla •. che l' ho frefèaanco in memoria. 

]C X L I l. 
lt Re, che ih tutto il tempo di fua: vita ~ , . 

Benchè fil.ofo/ia Itudiata a.velfe. 
Tal novelletta. non avea: più udita. 
Tolto. fe. cenno. che glie la diceife. 
Qyei moccicoffi il na(o con le dita , 
E fenza che Alboin l' interrompelfe , 
Tutto il fatto da capo a. Fiè defcrilfe , 
E 1 fe ben mi ricordo ,. così diJrc ~ 

X X I v. 
Nel tempo. clie le belti. erano eguali 

A gli uomini nel fHe i fatti fuoi, 
Va' di~, quando parlavan gli an!jl1a!i 
Al patI. e forfe meglìo ancor d,. nOI ~ 
E girar 1ì vedean pc> i tri bunalì , 
Con la toga, e iLcollare 1 afini , e buor, 
De le donnoll! il Re colà jn Marea 
Una vaga ,. e gentrI figliuola avea .•. 

X. X v .. 
Era bella cos1, cne a lei fimile ~. 

Manna Natura altro animai non fetce ~ 
lucido il pelb.avea, molle" e fottile.. 
Ritondigli !lcc.lU , e del color del Cece, 
lunga la bocca' , il piè corto, e gs:ntile, .. 
Coda a(fai foha· , . e nera come pece. , 
Due gran mu(lacchi almen lunghi tre di·ta • 
Il,v' ha chi vuoi, chefolfe ermafrodita. 

C, S Avfio. 



!8 C A N T O" IV. 
x x v r. 

A ven ingegno sì ecce l'lente, e raro ~ 
Che componer {.peva in vedi. e in profa; 
Per {1I0 Maefrro avuto ave a un (omaro, 
Che 1 D<mofrene un dì fece la chiof.l; 

' In parlando, dt linglle ha più d' un paro. 
L ' ar.ba, la latina, e la francio(a; 
E le cronache di con • che in Egitto 
Di cofiei fi ritrovi un manufcritto. 

XXVII. 
L'amava il padre tuo teneramerite. 

E ql1d, eh·' ella bramava, egli volea. 
Già al Re de le marmotte in oriente. 
Di m.ritarla de/linato .vea; 
Ed era cofa a/fai conveniente ~ 
Il fadi un [uece/for ne la Marea, 
Mentrtc hè i donnelbrti afiutti, e trilli 
Tentann di·vennr repubblichi/li . 

X X V l I I. 
Or mentre' fi. trattavano gli {ponfari , 

E poco. v'-era ad accorda me i· patti; 
Ecco dUe can levritr con gli ftivali 
AI palazzo real venrrne ratti, 
lòfponendo del· Rege agli lInciaIi, 
Che ;1 grande ambafciador degli fehiratrì. 
Per un' a/far di gran eonvenien7.a. 
Eramava avere cortcfe udienza. 

x x I x. 
II Re dci donnolotti a(cefe i'n trono .. 

E Q,i tele ,Ji: ragni fi coverfe; 
Fe' a I·Q. [chiratto pre(entare in dono 
Cafragne , e forbe , e uno feudier gli olferfè 
:Brado di rape: indi, dHIa,pto al'fuorro, 
D'orina, e fa,Il' amba(ciadore a(per(e; 
eiQ fatto ei digrigrrp tre volte i denti, 
E, fua ambardala efpore io tali iI"enti ;: 

, . 11 



C A N T O IV. l' 
x x x. 

11 {ommo de' Cchiralti Imperadore ~ 
Che Mirmidon Buzzimelec /i noma; 
Di molti regni in Cal i.:ut /ignore , 
Primo inventor del cololfeo di Roma. 
Da la cui gran virt lÌ . dal cui valore 
La Cchiatt" dc i tafan fu vinta, e doma; 
T'iov.,ia (al"te ; ed amicizia. e fede 
Oggi per me fuo ambaCciador ti chiede. 

x J[. x l. 
<l.!!ando quì venne ; e che pafsò io Olanda; 

Vide la figlia Ula vezzo(a afI:,i; 
Oggi per moglie quefia eL ti domanda" 
Il s' avvif~ , che a grado tu l ' a·vrai ; 
Che Cc po rcia a t21 [u. giutta domanda 
Benigno orecchio tu non l'argua i , 
Perdona, o Re, d'avere udito parmi. 
Ch"ei venalla a pigliare a forla d'armi. 

x X X I l. 
Rifpo[e il Re , ma con parlare acerbo, 

Che moflrava l'interna ira, e diCpetto,.:: 
1.a mia figliuola ad.altrofpofo io Cerbo II 
E l' abbia m dd.!inata ad, alu:o letto •. 
Mantenitor [ondel regal mio vedl.o .. 
Nè qljello, che pwmi/i, io di[pWlJ)etto; 
Faccia pur Mi~mrdon' ~uel' , .clle a lui piace , . 
Che pr.onto[on@' a,guerra, c JlTo~to a pace .. 

x x. x, l l. " 
Ciò detto, per mofirar magnificenza., . 

Di nuovo. regalar fece il melfaggia LI 
Fur rofio preCentat;, a· fua eccellell7.:l, ) J 

Due Ccorpion y.er.di. l,m bianco,f.carafaggi~s, 
Se1I:antafei pidocohi. di Valenza, .1 

Due topi dr India. e un lucerton fel:vaggi'o ii 
Che allor", b~efiie . tali erilno, dani ,. , 
Com' Qra. (0)10, tigri •. orfi, e lioni:. .< 

. GiÌllflo. 
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x x X IV. 

pinnto l'ambafciadore in CalicuHe 
Diè la rifpotta avuta al (uo (ovrano; 
In in ci monta, e le dònnole tutte 
Sbandire fl dal rogno [llO lontano; 
Guern guerra minaccia, e vuoi diftrutte 
l.e cittadi nemiche, e ftefe al piano " 
Tra l'altre pill la capitaI vuoi doma, 
Che allora Sparta ,.ed or Millra li noma. 

X X xv. 
Già li batte 'la ca1fa, e più di cento 

Spedifconfi éorrieri ai potentati; , 
Mandangli quelli tofto oro, ed argento. 
l'ro\' igion da bocca, armi, e faldati. 
l'affano in Calicutte a l'armamento· 
Varj animali in varie fogge armati; 
Fra tante beftie fola manca il peIee , 
l'erchè de l'acqua ufcir tropp.o gl'lncrefee. 

X X X V I •. 
In arme fon feicento mila (anti , 

NOI) noverando , e topi, e gatti, e cani. 
I becchi f~n da cavalieri erranti', 
'E. fon de.!' ordinloro i capitani; 
Compongon pofcia rei {quadron volanti 
Mo[che. ve[pc, zanzare. api, ufani, 
Pulci, pidocchi. e fimile canaglia, 
Per dare il primo a/falto a la muraglia '" 

x x X V' l ' I. 
Da le libiche, e ara biche contrade 

l'affar [elfanta mila cavalktt!:. ' 
De i d6nnolotti a denfur le biade;. 
1.e {cimie veterane. furo. elette 
.À. trattar lance, e a mane~gìar le {pade; 
Venner le talpe armate d, (aette 
Di Barbenìa.lin da J"efrrema cofta, 
e:he per. far mine. eran\), fatte appolla , . 

Il 



C A N T O IV. 6r 
XXXVIII. 

Il generai, che in altra opra~ guerri~r:t 
Perduto a vea una gimb:t' j' tdun' orecc.hia_ 
Vifita i ftto; faldati' a fchieraa fchierà, ' 
E al partir fi difpone, ca "pparecchia ; . 
Sraffi al fua fianco ':ln'a tdpatqa nera .' . ) 
Ch' alza un' infegn:l raflélppatlt, e vec.chia • 
In cui dipinto fbili .. n' ufL6nuolo, 
Che da dei nafo in culo a un [00 fig,liuolo., 

X X X 1 X: 
Non Innge a Sparta il gran Sti'nfalo.s' a1ia.· 

Montagna [mifùrata.~, t lIifcofcefa , . 
Da cui 'fonte Cottiharopilla. e soalza 
l'er molta via, 'da i raidel fol dife(a;' 
L ' acqua " che fcendegìù di ?alza in balza >' 
L' Alfeocdmpone ;. e ad occ,dentdiefa o 
la città di Trifilia, e Olimpia bagna, ' 
E col gran fiume. Eurota s'accompagna •.. 

x: L. 
<2!!ivi di Calicutte in men d'un mefi: 

La putenza1fchiratta,appena arriva , ,I 

Che intende', come. bcculti aguati, e affere: 
Il donnolatto a la campagna otdFva i-
50n rotti"i ponti,. fon lefuade prefe, 
Nè[a come palfar./i a l "altra riva ,. 
?erciò, che volin fubito comanda 
Due {quadroni'di mofche a l' altta banda .. 

. x L l. , 
Pafl'ano li foldati agili' , e cheti ,. 

V' il comanda. e l'ardir par ,. che gl"invite ~ 
Ma ben tafto incapparo entro le reti, 
Chéa.taleeffètto i ragni aveano ordite • 
Corrono i dO.nnolot!L arma ti ,. e lreti " , 
P.a:quell<:~ofche, che'p:irean più ardit(~ . 
Pongon dl,d,etro un palo a la tur€hefca .. 
E. Lor lo,fannO'uftir·peria. ,>,entsefç:1';- l , 

Di 



~" C A N T O IV', 
X L I [, 

Pi fette mila ne fuggiron cento; 
S~ ' l1ur. non eIra, clji la fioria (cri ve ; 
A l'altre i donnolotti in un momento. 
i' ali. tagJi.aro., e fecerle cattive, 
Po{ci~ , a i nemici per recar (pavento' 
1; d.ì vegnenti, ~ I)l;lD~iaron vive, 
:E a dirpetto maggio.r piÙ d' un miglia(~ 
Di. ~ron~~e lefte (u le lanee al7.aro. 

x L l [. I, 
l.a torm~ fuggiti,Ila, e ab~and!lnat:1 
. Reca l' infaufto. allnunzio al. generale; 

Narra di più" che tn la ~mica armata. 
Fa gran prellaramenlÌ. ogni aI)imale. ~ 
Ch" a dife(a ogni'Iquadr-a è·propor.ta •. 
èhe le marl)lqtt~ in I)uJT1ero belli aIe ,. 
Le volpi". i lupi. ed altre Qeftie groffer 
ProPti, per tutto, aveano. argini "e folfe •. 

. x L , I v. 
II generaI , ch~ era foldaro antico. ,. 

Di poco li (ComllOQe ,. e nulla. teme i 
G,iur.a. (olenl1emente l . piè d 'ljn fico , 
Di rraqicare,. il donnolo!to (eme ;. 
Pen{a c.ome affalir. deggia il neini~Q, 
Ma il palfaggio·dd fiume alfai gli preme i 
Onde, pel: oper;u . {en7.d· per iglio , 
Glj.q~çia.fimaggipr. chiama a. c,ollJìg)io •. 

x L v, 
;Nel padiglion r~al bello è il mirare 

n fior degli, animali inlieme uniti:;: 
, Ed è. piace.v.ol cpra il 10r parlare, 

Gli atti , . le cerimonie, i mOlli:" e i riti';, 
Nè {pettacol minor. pOl,ea recare 
1.1.v,3rio ftil de l'armi ,.e de i ve,illti; 
C::ome reca piacer re il ver,de pra!Q . 
J<)j, qi'vefJ.ijjp~~ti :' f.!!~r{o, e.o.rqalo ~1lI 



C A N T O I V. $"~ 
x L V l. 

Chi porta Iln gu(ci<! d'uovo pe~elmetto,' 
Chi ticn per lancIa un ramo dI finocchIO, 
Chi di (corza di noce ha il cor{aletto; 
Dal collo è armato alcun lino al ginocchio ,
II capo altri ha coperto, edaItri il petto. 
Ma il più galante è un capotai pido,cchio, 
Che va di (piede, e di rotella armato, 
I! porta un zazzerone infarinato. 

X L V l l. ' 
TaIun di Ior vellito, è a la romana, 

Tal' altro a la polaèca, o a la franceCe» 
Colà liede una talpa anconitana, 
Quì la voce alza un grillo modone(e; , 
Sopra d'una formaggia p'armigiana 
Sta perorando un topo bolognefe , 
E ci,,(cuno , a ragion dci Cuo dovere. 
Diver[amente e[prime il CLIO parer, • 

x L V l I /. 
Or mentre il generale fi conliglia 

Per ben diCpor la profiima battaglia , " 
Senteli un battibuglio, un parapiglia, 
Un' allegro gridar de la ciurmaglia, 
Ed ecco di conigli una [quadri glia r , 
Che fatta avendo cerca rappreCaglia. 
Due bellie prigioniere in mezzo tiene l 
E a lunghi pafii inver la tenda viene. 

x L IX. 
Capo di [quadra era una pregna gatta. 

Per (angue , C; per valore ,lIullre • e chi:ua '. 
E {e non 1:1110, era di quella (chiatta, 
Che' ucci[e tanti topi in Novellara; , 
Da quella in lacci al generaI vien' tra tta. 
Una coppia di bellie ignota, e rara,> , 
Pre(a in (u 'I fiume, ove facea bçU' occhio 
4 li figliuola d,' un tofçan ranotchio. 



6'~. C A N T O I V, 
, L. 

l'ofto (on tutti intorno a' forefiieri , 
Come fian le formiche al gran ricolto; 
chi li filma plebei, chi cavalierI, 
Chi fpie li crede a.l portamento, e al volta; 
Ma lo fchiratto in dett.i afpri , ed alteri, 
Diffe [degnofo ad u.n dç i due. rivolto: 
Ti farò [conicar, fe non dirai 
Chi. tu.fei , donde vieni, e d.ove vai. 

o t. .0. . 
(iambero i' fono, e granchio~· it mio compagllll, 

J,tifpofe un prigioniero ar.dito , e franco j 
Si1m nati entrambi in paludofo,fi.agno I 
Ne le foffe. vicine a Cafi.elfranco '. ~ 
Venditori eravam di telaragno , 
Ma ognu.h di noi, di mercatar già fianco •• 
Pensò fuggl:rli in quelli negri ammali ti , 
l'. (a.rla un po' da c.a.v.a.lieri erran.ti. •. 

fl. I l', 
Si;1m fiati in Memfì, in Cile, io Paraguai • 

Ne la Ic.rra detfnoco, e ;:0 la Zdand.a; 
l'er · l~ Afia abbiamo petegrina.to a!f;.i, " 
l!. il . vaIQ~ nolho è noto in o&oi banda; 
E. bcn ,. fignor, tu ti. rammenterai· • 
De la . guer.ra,ddgrill~in la Gotlaoda; 
lo quello fui., che den!ro una· pefchiera. 
},IiUe. zanzare I1cc.i(i in. una (era •. 

I> l · I· '~ •. 
eiò, detfo ,. trarre fuor. d'e 1<\ (carCella. 

Un piego di recapiti. , e patenti·i. 
'l:ra·I'oal.tre. una. ve lÌ' cra, antic:t, ç.bellil 
Scritta· di pr{)p~ia mln.dal .Re.de i venti; 
11 generaf>lett~· , . e rilettà qllcII~ , 
proruppe incetinlOni/!, >C compli'menti, 
(;omç fa un cortigian·, che vuoi comprare. 
lillQJJ;.ba il 1II0do di poter pagare •. 



C-ANTO IV. ~S 
L l V. I 

Poi ditre lor; Signori, Ce ,voletei .,-cr 
- Reftar fra noi de l'amor I1()ftro 'èerti ; 

Due battaglioni acomAdarel3vrete -,' 
Di bianchi grilli in guerreggi~r' efperti. 
Ch' oltre il piacer, che al Re nolfrG faretè; 
Non anderan negletti i voftri merti; 
E fe de l' ioimicG avrem vittGria, 
Voftro farà l' onor, volira la glor-ia. -

_ LV. 
l\ifpofeil granchio: vo\eotierliam pronti 

A efporre pe1 tuo RegeJ, 'e fangue, e v-ita~ 
Già noti fon; li ricevuti a1fronti, -, jJ 

Già i I delir di vendetta a l'armi invita. 
Nè occor buttare fovra l'acque i ponti. 
Che al campo andrem per via corta, e fpedit:l; 
L'uno, e l'altro di noi l' imprefa atrume. 
Di palfar cheto a me7.7.3 notte il fiume. 

L V r. 
Noi {pierem de l' inìmico voltro 

Le forze, i movimenti, ed i penlieri , _ 
E, ritornando porcia al campo nGftro. 
Saremvi a la vittoria /condottieri; 
Intanto da quel guado, ch: io vi moftro', 
Sott' acqua patrerem franchi, e Ieggieri ; 
Voi però /tate pronti ad ogni 3'{vifo 
Per forprender coloro ;t l' improvvifo. 

L V I I. -
In fatti. appena il Sol rivolfe ' il tergo, 

E invitando al ripo(o eftisfe il lume l 
Che i duo guerrier,(enz:ellno,e fenz3uSbergaj 
A franco'piè prefér la vi:1del fiume; - • 
Si fermar d'una rana entro lI'albergo, I 

Che gratis dar da cena ha per cGftume, 
Poi, feguendo il cammin d'acqua a (ecOnd2-, 
Giun(ero a mezza notte a l' altra (ponda. ' 

Qijl 



" CANTO IV. 
L V I l'I. 

Q\!ì trovar'paHzzàli', 'argini, e fofre:. 
Arnefi militari, e beftie armate; 
:Ma alcuna. fentine! non fi . molfe , 
l'mjh' eran tutte quante addòrinentate; 
E benc!iè II graBdiio alfai prudente folfe t 
E il gambero pregalfe in caritate 
A gir guardingo, et fu sì beftiale,. 
Ch' entrò, nel padiglion del generale .. 

L t x. 
Era cofilli. un .donnolotto armeOG • 
.f~ofo di,ftruttore de i piftacchi', I 
Che avea con 11 armi fue tenuti·a frenai 
l'iù d1 una volta i civetton co{acchi i 
Sedeva. quelli. iq {ul nudo terreno, 
{;on u.n gatto' forian 'giocando a f.cacchi; 
E avea per guardia. trentadue merlotti , 
Sci pappagalli, e dodici quagliotti. 

LX. 
Il gambero, ch' entrò sì francamente,. 

Da una quaglia lombarda fu olfervato i 
Credette lo un foldato impertinente, 
Che a l' ofieria .1i foJfe llbbriacato • . 
On.de prefa una fianga incontanent~ 
Colpì {ovra la tefta il difgra·ziMo<, 
E , dopo avedo' in tal modo pereolfo, . 
Con. ,alci fn culo lo< gittò in un [0[0. 

' L ,X [. 
Il grand,io da' lontan villa la fcen1. 

De fa orribiI, potente Ixtftonau. 
" Corfe al compagno, e fegli in fu la {chiclIl 

Con uova di formiche ulla chtarata • 
Un' impiaftro fo.-me. con la v,erbena, 
Ch' avca gi~ cirugìa 1I10lto imparata. I 
E, per tirar giù da la Iella il male, 

, Fegli con una' zampa Wl {~r.viziale. . 
1\111-
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L X I I. , ' 

Rinvenuto, che fu l'infermo gramo, , 

in;~I::~l~:aJchl~diff~ ~~ {~~~ia~d I, 
AI campo noftro. che farà di nui ~, 
E Ce qu\ da coftor veduti fiamo, 
Appiccar ci faran forfe ambidui; . _ 
Sicchè , per isfuggir danno , e vergogna; 
Meglio farà tornar verfo Bologna. ' -

L X I I l . , 
Stà la diflicultà nel poter fare _ 

Il cammin per fentieri ignoti, e aCcuri, 
E francamente a piacer noftro andare ' 
Senza, che d' in(eguirti alcun procuri; 
Rifpofe il granchio: fe vogliam Ccampare;; 
Fratel mi\> , da coftoro ambo Cecuri, 
A i noftri paffi è d ' uopo mutar metro, 
L' unoa traverCo andando, e l'altro indietro ; 

L X I V. . 
Piacque a l'altro il partito, e in un momento 

Pr~fer la via tr~ gambe, e fi ,fai varo ; .; 
POI per memOria de '1' avvenimento 
In tal maniera fempre camminaro; 
Anzi pria di morir fer t./lamento ,. 
Rogato per meffer Zucca notaro, 
In vigore del quale ai d) prefenti 
Vanno in tal modo ancora i difcendenti .' 

L XV. 
la ftori etta, o mio Re , ch' or ti narrai. 
\ Fu fcritta da meffer BuonaCperanza J 
Da queft.l la ragion comprenderai, 
Per cui venni a l' indietro entro la /lanza. 
L' ufcio abbalf:\to tofto, che j' mirai ' 
Fuori del confueto , e de l' ufanza , 
Teme~do di bafton qualche tempefta , 
Entlll col culo per falvar la !efia. 



-é A N T O IV. 
I. X V l. 

Qgì tacque, ~d Alboin mqllrò piacCl'ç 
Di quella filafiroccola {cipila, f 

Che aJlor fu detta in più dolci maniere 
Di quelle, che ilPoeta or t abbia ordill. 
Diife a Bertoldo il Re': fammi un pracerc, 
Quella nQvella t4~ reridi compita. . 
}lrafo {elUir da la tua bpcca efprel!I 
L'ordine de la guerra, ed i {uccclIì • 

L X V Il. 
Mentre Bertoldo a profeguire inclina, 

]; a dir c'Ime la fu, I.' andò, la Ile tte • 
:Ecco in (retta u'n facchino di cuci na , 
Che cpn lettere ~jene al Re dirette, 
Scritte 'di p.ropria man de Il Reina, 
.Le quai tofto, che fur da A tboin lette, 
Diife: o carQ llertoldo, alfai mi duole, 
Ma che s'lÌa a fare? I/icratea ti vuole. 

L X V l I I. 
Vanne purlieto, ·e non temer di lei. 

Che ti perdona le palf.'Ite offe(e; 
Umile ad eifa prefentar ti dei. 
:E in verità la ,troverai cortere; 
Jerfera l'avvocato io ti fei, 
:E molto ben la tua ragione intefe. 
Vigor non ha fdegno di donna, c foru. 
E ogni {offio leggier J' abbalfa , e ammOrllo 

L X I x, 
Rifpofe intimidito il buon Villano: 

La donna è un' animaI fenza ragione, 
Ha il mele in bocca, ed il raCojo in mano, 
:E mentre datti il pa.ne alza i l baflone. 
1.""- Reina di me non cerca invano, 
:E mi vuoI morto, o almen mi vuoI 
Che chi di gatta, o pur di lupa 
In mente ha i topi, e l' agnellin , che paCe:. 

, MiO 



C A N '1' b lV. ~ 
L XX. .-

Mio Re, tu {ai, che la vendetta ~ tin foco",' . : ~ 
Che {otto cener fredda arde, ed avv~m~; 
Non hà l> ira di dònna tempo, o lo co t ' "t>! 
E s' alzaaIldr, che men s'arpetta, hl vlllri~l; 
Di femmina tradirce il rifo, e il gioco~ 
E chi a l' orbo li 'fida , ur~ , e,Unciaml'a ; _ 
E poi colui, che il lupo ha per comparè ~ .! 
Deve fotfo il mantello il can porlarè. J 

d h , 'I L x Xd!,·· " ' , 'd 
Ma, acc". tu' coman \', In quello pun~!l : ' 

lo men vado a trovare Ilicralea. 
Partillì infatti, e a la fua Jlanza giunto"_'l 
'l'rovolla, che fu un canapè fedea , .1 .'{ 
E, lavorando un laJfettà trapunta 7 ',\t 
Un par di brache àol Alboin tdre~; " j ) 

V iflo appena venir, ch' ebbe BértolJo:-1 

Gridò: t' ho jÌur raggiunto, manigoldò. 
L X le I l ' 

Ecco il grand' uom da la Natura eiettò ' , 
Per fare al feffo feinminil difnore 
Ecco chi di beffarmi ha pur 
Ecco de' mi ei conCigli il cOl're,"""",,,' 
lo non fa chi mi ' tenga 
Con le mie mani or 
Ma dal gafligo tuo vb' 
Il modo di trattar con 

L x X l, t 
Ancor la volpe vècçhla' inl ~~~lt~~[~r! 

E chi più'in alto va s'il 
Sai, che il vilIan fu 'I piè 
Mentre la quercia antica ti 
Il nocchier, the non ha butrola 
Prova del Mare a danno fuo la 
E chi gli fpini a i vimini M •• n',. __ ,~ 
L'iDeal/lil mano allaperfin 
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L X X I V, 

Era meglio l'er te lIartene al monte 
• .A, .q1Ugnercapre, ed a trattar co' bruti ; 
' Qgeffi {offerti avriano ingiurie, ed onte 

. ,l:e tué male creanze; e i tuoi riliuti; 
'· 'Ma.jloichè meco ardifti fiare a fronte, 

Vo', che lofdegno mio provi, e valuti, 
ECI a ,tue (pefe ti fa,rò imparare, 
Che con i grandi non fi dee fcherzare. 

- L X X v . 
IleI' toldo, Ilenchè folfe impertinente, 

E aveffe il fcilinguagnolo ben rotto, 
Pure, a 'lai detti fiette continente, 
E fi ré' rolfo come un g, mber cotto; 
:Ma, tÌon potendo ,ftar pii) pa'Liente, 
Chinò la .tefia, e di parlar fe' mottQ, 
C0'l {al però umiItade , ,e riveren,za, 
~'pe ottenne un po' di ragionar licenza. 
... h,;;. L X X V l. 

nora , diffe , io {.on tuo fervo umile, 
, ancora fervo io fono d'Alboino; 

l:\'Jn;\'iace a me d' adulazion.Io fiile, 
!iila pe4Ientier di verità cammino; 
lE fc Oc!tè mio parlar non ave a vile, 

I~Ufto (olp , ed al dovere inchino, 
èl(~f\uir f() il proverqio antico, e chiaro; 

~ vllpl~~l padron lega il {omaro. 
';. jl~ X X v 1 I. 

'I/\\ a Cottel~ .allorchèJe matrone 
:èeg.o al ,Roe la; beftial richiefta; 
ii "cfl~ede d! configlio il.mio padrone; 
~I,a }rifpofta vllol facile , e prefta; 
:Nbh netti moIt<1 a dir, che tai perfone' 

," .,nar nòn hanno ingegno, e tefia; 
d lor meniere è tener l' uomo gajo, 

E ulàr eonocthia J e fllfo. ed arcolajo. 
L CijIIo 



CANTO IV. 'li 
L X X V Il I. 

Confelfo il vtr, che l'inventore io fui 
De l'uccello in la (catola rinchiuCo; 
E, a ,foftenere li diritti allrui. 
Il (elfo femminil refi delufo; '1 

Ma chiaro .diflinguete ancora vui! 
Q!Jale ne nafcercl>be orrido abuCo :'1 
Se ne j ppivati , e pubblici maneggi ) , 
Govemalfer ,fe dònne, 'e delfer leggi . , 

L x X I X. 
la Reina efc!amò: narrando vai ;, 

Gli affionli miei, nè ti {ovvien chi (ono; 
:E con tali in(olenze crederai 
Di trar da mia bontà pace, e perdono? 
Ma ben' or' or tu te n' ,ccorgerai; 
Del tuo mabnno in preda io<t'abbandono; 
E ,cciò deldY tu più non vegga il lume 
In un facco faTal ginato al fiume. ,;' 

L X li: x. 
Non così lepre, o volpe il cane addenta, 

Q!!ando contr' elfa Il cacciator l' attiZl:3; 
Come ciafcun de i cortigi.n s'avventa 
Contro il Villan ,tutto livore • ~ ftizza. 
A fargli danno ogni "perCona è intenta. 
Chi un piè gli calca, chi la man gli fchizza; 
Chi 'l piglia pei capei , chi per le braccia, 
Chi 'I percuole ,chi 'I beffa, e .chi 'l minaçcia..i 

L X X X. <. 
'Alfin dapoi, che fu sì mal trattato, 

II povlro Bertoldo a un 1:1cco drento
Da un perfido miaiflro vien cacciato; 
:E perchè aprirlo niuno abbia ardimento. 
Ad un birro vien lofto confegnalo, 
Che ftia in guardarlo lutta notle attento, 
Petlfar poi dar con (omma diligenza 
lo,' yl\~ma .(ecuzione a ~ {cntenza. 

Or 
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L J( X X I l. 

Or mo, Bertoldo mio, fe fei nel (acco, 
Ingegnati da te fuori d' ufcire , 
ch' io Guì ti lafciQ, e di cantar già ftracco, 
Non fo più ~h~ mi far, nè che mi dire. • 
]len volenlier, da te io mi diftacco , 
Che Ilon vedeva l'ora di finire, 
6ià cO)1O[ctndo qual moll:ftia .renda 
Qy,élb 1n[lIlfa;" ftucche'vQle ·leggenda. 

L X X X I I I. 
Forfe di proCeguire i' torre' a patto, 

S',indi fapdli qual premio n'avrei, 
,Ma fino ad or ne/fun guadagno ho fa Ito ; 
Se non che di ficuro i' giurerei, 
che il guiderdon de l' opra è aver del ma!~, 
Onde credendo',: 'che li ,verli miei ' 
Di cotal lod~ più non abbian' uopo, 
Fo parte dd: I\Iio,dono a dà yien dopQ. 

. '"; 
- 'iill< litI, ~.rto Canto . 

,. ". f t I 
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C A N T O V. 

ARGOMENTO. 

p'"r~ B .. toldo, or ehe nel r~cco ~ ehiufo, ' 
Come [campar da un COl~ .grave impaccio, 
E, tutte l'arti fue mettendo in ufo, 
Fa lo Ibirro cader nel tefo laccio; 
Poi via fm f:'gge, e lui lafcin delufo; 
Yien la Reina, e vede il gaglioffaccio, 
Onde, adirata oltre il rea l coflum e , 
Tojl.o il çopdan»a mtro quel facco al fium •• 

A.L-LEGORìA. 

n favio 'poffo in me'lZO a' per1coli , e coraggiof" .. 
meAte gl' incontra . , o de(lramente gli sfugge • 

.Nelle Co·rti è vecchio coUume 11 falvare 
le ae4fo ~olla rovina l e precipizio de .. . 

IH a.ltri, Lo intt:reffe, e }, amore ' 
profano corrompono la prudenza. 

degti uomini , e l'erponga .. 
no a gravilfimi riCchi. 

I, 

}
Nchinevole è l'uomo per nàtur . 
Ad etra neI (uo vi vef poco acco'ito; 

. lllda al prcfente, e l' avvt nir non cura,. 
l /lam in mar fonie [e fotre in porto; 
Ma (01 , qualor crudei fortuna, e'Ùura 
L'alfale, egli allor pur cerca conforto, 
E pen(a a provvedere al proprio [campo, 
Dopo cadllto nel non. v illo inciampo. , 

D Così 
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[ r. 

Così, nel (acco il buon Bertoldo chiu(o; 
La fuga meditaVl entro il penfiero; 
Ma quale inganno potrà porre in ufo, 
Povero, e ' fprovveduto prigioniero? 
Come fia , 'che giammai relli deluro 
L'attento, e mercennarÌo carceriera, 
Tanto che il laccio , ond' egli è Ilretto,fciolgl, 
E (~ dal gra ve fuo periglio tolga? 

\ [l l. 

Più cofe ei penf.1, e poi non fa qual' s'abbia 
Egli ad ufare per non dare in fecco , 
Che, pute 'per amor, parte per rabbia, 
Là gli conviene dover Ilarfi a Itecco , 
E poru invidia agli augelle!li in gabbia, 
Che almen de i buchi caccian fuori il becco, 
Che in niffun luogo il fuo facco è fdrucito, 
Per cacciarvi, a un bifogno , almeno undilo, 

I v , 
Gli sbirri per lo più fon tienti accorte, 

E forfe quello ~ più degli altri dellro, 
Ond' egli teme giu/hmente forte, 
Che la cofa finifc. in un capeltro; 
pure rifolve di tentar la forte, 
E far, potendo, un colpo da maeltro ; 
Così, qual foffe da gran cure oppreffo, 
A ragionar comincia fra fe Ileffo. 

v, . 
Oh dellin ladro! in qual mifero Ihto , 

Per effcc ricco, trillo me , fon giuRto ! 
Perchè non fon per mia fortuna nato 
Da un Villan becco ... ,e quì tacque,e fe'punl. 
Poi ripig liò: chi (e l'avria fogOlto, 
Che per la troppa roba in quelto punto 
Da la Reina io fotTi ora coltretto 
A Ilar' in quello facco maladetto? 

Epoi 
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v l. 

E poi perchè? e perchè a tal ridutto, 
Che mover[)1i non poffo a mio piacere? 
Perchè Con ricco; e quello non è il tutto, 
Che a mio diCpetto dar mi vuoI moglie re ; 
Ed io, che de' miei beni i l dolce frutto 
Voleami Colo, e vergine, godere, 
Dovrò; per far piacere a la Reina., 
Bella donna tener Cempre vicina? 

v r l , 
Moglie a me , che Con brutto; come Efopo ~ 

Moglie bella a uno ftroppio, e contraffatto! 
Certo non voglio ber quello Ccil6po, 
Nè Cegnar mi faranno un tal contratto; 
Mi converrebbe roder , come il topo, 
Gli avanzi altrui, ed io non fon sì matto; 
Dirò ben' io, Ce la Rein;. torna, 
Che non vo' flr provvigion di corna. 

v { Il. 
Lo sbirro flava a qllefle voci intento, 

Più ch' una donnicciuola a' fatti altrui, 
E, fingendo d'aver gran fentimento 
Di quelli doloroli affanni Cui, 
Gli chiefe la 'ca'gìon del Cuo lamento, · 
Qyali nudriffe in fen pietà di lui; 
E domandò chi foffe, e come, e quando, 
i. per qual 'colpa Re/fe là, penando. 

IX. 
lkrtoldo replìcò: l'aver d'entrata 

Ogn' anno Ccudi mila cinque, o Cei 
E'.la mia colpa; m' hanno deftinata 
Una mogliere, ed io non la vorrei; 
Per forza ella effer dec da me (po(ata , 
E per quello io Con quì ; e tu qu) fei. 
Pur quella una fortuna altrui CuÌl , 
E a me la noo mi va per flntasìa. 

D l Ca-
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x. 

Caro fratel' , io ti direi com' è, 
Ma per pietà cavami fuor del (aceo , 
Che da lo Ilor s) curvo, per mia fe, 
Sono del tutto oramJi pefto, e fiacco; 
In ogni modo coCa importa a te , 
Ch' io fia cotanto diCagiato, e ftracco? 
Or, Ce tu mi fHai quelto fervizio , 
lo ti darò di quelto caro indizio. 

x I. 
1.0 sbirro allor, che pur bramava udire 

II ca (o , e veder' anco la figura, 
Dilfe: ti slegherò, e fuora uCcire 
Potrai, purchè parola abbia ficura, 
Che quando poi finito avrai di dire 
<l!]elta tua Iloria lagri mofa, e dura, 
Senza aCpettar, ch' io ti comandi, e preghi, 
Tu ritorni nel [acca, ed io ti leghi. 

X I T. 
lo tel prometto, allor dilfe il Villano; 

E lo sbirro, poich'ebbe il (acca Cciolto, 
N'apre la bocca, e quel prende per mano, 
E col favor d'un lume; ch' avea tolto, 
1Ien,. ben, lo guarda, e nel veder lo firano 
Selto' di vita, il petto, il dorCo, il volto, 
Parvegli appunto un di que' babbuini. 
Che moltrano a' fanciulli i Levantini. 

x r Il. 
poter del Mondo! non ho villo mai, 

Gridò lo sbirro , un ceffo così brutto: 
Ma la tua [pofa t' ha veduro? l' hai 
Tu vifiuta? anzi io (on qu) ridutto, 
DiJfe Berloldo, e provo quelli guai, 
l'erchè mi fpofi'pria, poi veda il lUtto, 
E prender mì dovrà, com' io fon fatto, 
Che rimedio Ilon v' è I (c il dado è tratto. 

E pre. 
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x f V. 

li prdlo pre/lo mi faran sborfate 
l'er grazia fpcz!al de la Reina 
Due miJa doble de le mal tagliate, 
Che a lo fpo(o futuro ella ddtina. 
So, che le cofe fon molto imbrogliate, 
~ando una bella a un brutt' lIomo è vicina; 
Onde fortuna tal fprezzo, e non curo, 
Che pur troppo abbalbnza il capo ho duro. 

xv. 
Guarda, che bel bambin da torfi in braccio 

Una ragazza dilicata , e bella! 
Efclamava lo sbirro, e un tal mo/laccio 
Toccherà a quella povera don'Lella? . 
Povere don,.e, in qlial mai firano impaccio 
La (orte vi conduce I e poi y' uccella , 
li legate al voler del geni tore , 
Vi conviene pofpor genio, ed amore! 

x v l. 

Perchè cofiui. è ricco, non li bada, 
S'egli è poi mal' in ordine, e mal fatlo;. 
Con tale fpofo la donzella vada, 
li non li pen li, fe ancor folTe matto; 
lo, che fon pover'uomo, per ifirad<l 
Da me ognun fugge, qual topo dal ga tlo ; 
lo fon fano, io fon dritto, e pur la forte 
Tocc~ à (oAlIi , ch' ha braccia, e gambe Ilorte' 

X V !!. 
Bertoldo dilTe aIlo~: fe tn voIetIi , 

lo potrei fani ricco in un momento • 
. Come vorrefii mai, che ciò facetIi? 
L'altro dicea, non v' è provvedimento. 
E quei: balla, che adelTo io ti cedetIi 
Il mio lnogo, ed entratIi tu la drento, 
Che non ho voglia di fpof.u colte i , 
çhe farian troppi .Ii perigli miei. 

D 3 UII 
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x V Il T. 

Un qualche matIo! e quando domattina, 
Lo sbirro ripigliò, venilfe quà 
Con tutIa la fua Corte la Reina, 
E vedelfe la co fa , come Ilà, 
Per lo men mi faria porre in berlina, 
E frullar pei quartier de la città. 
Caro fratel, no no, certo non voglio 
}"lntrar' a bella pofta in quello imbrojilio. 

X! ·x. 
Semi, non dubitar, fogg iuufe il trifto 

.Bert9ldo , e poi, quando l' av~ai fpofata, 
E la fpofa s1 bello t'avrà VlftO, 
Ella farà contenta, e a te sbor(ata 
Sarà la dote, e farai prefto acquifto 
D" un pingue Ilato, e crdcerà l' entrata 
Pcr la morte del padre, vecchio ornai, 
E cava lier, non sbirro allor farai. 

x " . Entra nel faccò pur, l'altro ripiglia, 
Qgal tu la fai, non è facil la co(a. 
O pov(' raccio, meglio ti configlia , 
D icea Bertoldo, e becca fu la {po(a; 
Vuoi tu, che il padre ti nieghi la figlia, 
Qgando la coCa è fatIa? nè r itrof;! 
La Reina fHl a quel, ch' è fatto, 
E sborfL"atti anzi la d.ote a un· tratto •. 

x x I. 

Vuoi tu, che' generofa per natura. 
La Reina ti manchi di paro!>? 
E contenta f.rà di fua ventura. 
La fpofa, perch' ella è buona figliuola. 
Fortuna, amico mio, patT.1, e non dura; 
Chi non la ferma, e tien , via fugge, e vola 
Ed io non ti direi una bugia, 
Se aveffi ad e{[er Re di Lombardia. 

fil 
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x x l J. 

ru te n'andrai in caf.1 de la (po{a , 
E ti daran, Ce vuoi, de l'eccellenza, 
Ch' oggi titolo tal non ~ gran coCa, 
Bafia elTer ricco, o averne l'apparenza; 
La tua vita Carà lieta, e giojofa; 
Rifolvi dunque, e non aver temenz~, 
Entra nel f.1CCO, e a diman non f.1fa1, 
Che, s'io ti volli ben, t'accorgerai. 

XXIII. 
Q!!ì tacque! · édnpo avere un po' penf.1to, 

Lo sbirr(). rìpigliò; tu m' hai sì bene 
Il fatto faciliffimo mofirato, 
Che qllali di tentar vogli'a mi viene. 
Chi f.1, che la fortuna preparato 
Non abbia a me mefchino quefto bene? 
Chi non fgufci. non mangia la caftagna , 
1:. chi un po' non arrifchia non guadagna, 

X X I v. 
Bertoldo tutto allegro, allor s' accorfe , 

Che il topo era vicino a trappobrfe ' " 
E, acciò lo sbirro più non ftaJfe in forfe, 
Dd nei5ozio moflrò più non cllforfe; 
Chi a fortuna, dicea, le man non porfe 
Qgand' era tempo, può i capei graffiar[e; 
Inutilmente non va' più gracchiare, 
Apri pur, che nel f.1CCO i' va tornare. 

X xv. 
Afpetta un poco, che c'è tempo ancora, 

DiJfe lo sbirro, a che COSI t ' affretti? 
Alior Bertoldo: io non va' più fiar fuora. 
E queì , che ha tempo, tempo non afpetti ; 
Forfe a tal cofa s' ha a penfarvi un >'ora ? 
InCol)1l1)a fempre fur veri que' detti: 
Chi lava' i1' c.po a l'alino, e 'I giuppone 
l'erd.e l' ·opera,. il ranno, ed il f.1pone. 

D.. pian 



Ilo C A N T O V. 
x x v l. 

Pian pian, · caro fratel, l'impegno ho tolto, 
L'altro dice:!, d'entrar nd facco adeffo; 
Ho conofciuto ben, che m'ami molto; 
QQegli interruppe; non fon più quel detfo, 
In van tu chiedi, ch' io più non t'aCcolto. 
Ah per pietà, dicea l'altro, conceffo 
D'entru dentro nel (acca ora mi fia, 
lo te lo chiedo, amico, in cortdìa. 

x x V I l. 
llertoldo, a ciò lietiffimo, Coggiunge; 

oh via, fon troppo tenero di cuore, 
:F. tal' amor per te dentro mi punge, 
ch' oltre, ch'io porto ad ammogliarmi orrOlI, 
Il de fio di giovarti ancor s'aggiunge; 
Su via, fa pre fio , e non facciam rumore; 
lo tengo il facco , entravi tu pur drento, 
E non fi gettin più parole al vento. 

X X v I I I. 
Orsù, riponi ben quefi' altro braccio, 

E giuCo un poco abba!fa più la lefia. 
Oimè, grida lo sbirro, il mio mofiaccioj 
iu mi vuoi acconciar pel d) di fefia. 
Coraggio pur, di!fe Bertoldo, io faccio, 

,Perchè la tua grandezza mi è molefia, 
Che non po!fo annodar ben quefto groppo I 
Ch' alto tu più di me fei un po ' troppO. 

X X IX. 
Mentre dice tai cofe, ei s' affaccenda 

A legare la bocca al Cacca firetta, 
:E perchè con lo sforzo non s'arrenda; 
Sbcciafi tolbmente una calzetta, 
E. la gro!f.1 legaccia , e Cenza rnenda , 
Ch' era fatta di canape perfetta, 
Rilega intorno diligente, e fçaltro, 
E le fa dlle , o tre groppi un fovra l'altro. 

Av~· 



C A N or O V. Si ' 
x xx. 

Aveva avuto lo prevedi mento ' 
Di levargli uno fiile, che portava; 
Che ne/full sbirro allor a vea ar,dimento 
Di portar archibu(o, o non u(ava , 
Anzi v' era un real provvedimento. 
Che agli sbirri portar armi negava; 
Lo fii! Bertoldo a(co(e in certo loco, 
Co(a ei ne fece, lo direm fra poco. 

XXXt 
l'ai rivolto allo sbirro: flai tu bene? 

Dilf". E quei: 51, ma troppo pa~mi duro' 
Lo flar qul in piè, che nulla mi [ofliene ; 
Tu potrefli appoggiarmi dietro il muro. 
Ch' io flarò là finchè la [pofa viene. 
llertoldo il prende, e ponelo in licuro, 
Anzi di lui li piglia un po' di gioco. 
Fingendo non trovar' agiatQ loco. 

x x x I l. 
Omì, flà zitto zitto, e non parlare, ' 

SoggiunCe, che la [poCa verrà preflo., 
Lo sbirro di/fe: non ti dubi tare , 
La (poCa attendo, e con la Cpo!:t il refiò. 
:Replicò l'altro: me ne voglio andare, 
Finchè ne/funo nel palazw è deflo. 
Che d'alzarli a buon' ora han per collume; 
Poi ditrc buona notte, e Cpenfe il lume. 

x x X I I I • 
. l.afciamo per un poco lo inCactato 

Sbirro nel carcer Cuo pien di Cperanze. 
E vediam, Ce Bertoldo lia imbrogliato 
Ad uCcir Cuor de le reali franze. 
Egli era in ver beniaimo informato, 
E pratico era ben di quelle ufanze; 
Sapeva dove la :Reina fiava, 
E ,h~ di là lIon !unge riporava. 

. 1) ) Ora 



&%, C A N T O V'. 
x x X I v. 

On a l' uCcio pianpian l'orecchio apprelfa;, 
Per fcntir Ce fi vegli, afe fi dorma, 
Nè fentendo rumor l''apre un po in feffa, 
Qginci entra., e i paili col timorconforma" 
Sicchi; non ·b.fcieria fuI fuolo impreffa, 
Se poI ve foffe , alcun veftigio , od orma, 
E va sì pian, che giufto par fi mova , 
Come fe avelfe a cammimr fu l'uova •. 

x x x v. 
F~.cea due paili , 'e 'poi fi trattenea , . 

Perchè non folfe qualche co fa molfa ;.' 
DolceRlent.eravan~ava ,. e fin.'teme'a 
Qge\ piccolo rumor, clte [anno. l' alfa ;, 
E [avente l'orecchio ancor tendea, 
Se la Reina mai fi folfe [colfa, 
Pur s' accorfe a la fin, ch~ ella. dormiva. 
AI rumor , .ahe flcea, come una piva. 

x x x V I . 
N:e l'angolo più o[curo de la· ftan~a 

Era una ricca. alcova fabbricata; 
E dentro v' era un Ittto. a tutta u[anza;, 
E più morbtdo a/fai de la. giuncata; 
Qglttro tend.elevavan la fperanu. 
AI Sol di paIeCar la fua levata, 
E v· era fovIa. il letto un baldacchino' 
Di velluto. ~ o dama[co, cremefino .. 

x. X x v r I. 
C.olà fua' maeftà fi ripofava ,'o 

Quand'o al trifto Bertoldo in. mente venne;, 
Mentre vicino al \etto fi trova va, 
Di: \evarIe d'adolfo l' .ndrienne; 
Vefte, che ancpra anticamente tifava, 
llenchè a~ 'dl noftri fa\. di Franda venne •. 
L' ufanu.durerà, perch' ella ha cura. 
l!lii clIp,.rir.' i. difetti di ~tUl'~., 



C A N T O V. 23, 
x x x V I I I 

S"accana alletto, e cerca con la mano " 
Così tenton, fe trova il vefii.mento; 

. Lo trova alfine. elevalo pian piano , 
Sicchè non. faccia nè mmor, nè vento; 
'Pre(o, che l' ha, /i fa quindj lontano, 
Ed intorno fel caccia in un. momento; 
Anzi nel mentre egli l'imbraccia, e mette; 
Col goffo dito entro. vi pianta. un. fette •. 

x x x r x .. ' 
~e. la camera apprdfQ la Reina' 

Dormiva certa vecdiià fo(petto{a , . 
Antica più. di quel, che fu G.abrina , . 
Crefra , barbuta, ranci. ,. lagrimofa ; 
Suo (l'alfa era. il gridar fera, e mattina " 
E più, ch ' ogn' altra mai era nojo(a; 
Sicchè creder /i può da un tale indizio, 
L.' avelfer l~ altre cI .onne in quel fervizio •. 

X: L. 
Conei le chiavi de le ftanze appefe 

Teneva a un chiodo prelfo i I capezzale ... 
Che a chiuderle la fera fempre intefe, 
E quefto. era. il fuo ufizio principale ;. 
Che' cautamente non facea palefe 
Uvizio, che.a le vec.chiè è naturale , . 
Di condurre ad amar · la gioventù, 
~ando. in. amor' elfe non polfon più. 

- X. L r •. 
• J;ntra Bertoldo, e · per aprir ' le 'porte. 

Pr.ende le chiavi (enza (oggezione; 
Sapeva ei ben" che l'atea far più forte , . 
Ch~ era Cor.da coftei , come un ZUccone • 
Sapea di l'i lÌ ? ch' ella· l' odiava. a mort~, 
E· (empre. gh · noceva· a l' occa/ieme . 
E gli venne in pen/ier di vendicard 
ll. di coftei un poco ancor burlar/i.' 

D. 6, Or: 
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X L PI . 

Or con lo fiile tolto a l'infelice 
Sbirro, egli fece un piccaI foram~tto 
In fondo al va[o, che nomar non !tcc 
Per ogni convenevole rifpetto, 
Acciò madama la govermtrice, 
Venendo il ca fa , fcolllpifcialfe il letto j 
Se ciò accadelfe a1l0r, dir noI faprei; 
So, che accadde a un Poeta a' giorni miei, 

x L I I I . 
Mentr' egli llava in atto d' ufcir fuora, 

La buona vecchia nel, fognar dilfe: olto, 
Pensò, che di gioc;!r ' ella a 'la mora 

' Sognall'e , ma di più fette, e ventotto, 
Sognando aggi\mfe , ed ei s' accorfe allora, 
Che dormendo colle i penfava al lotto, 

. E in ver' ella avea il lotto fempre in viftl, 
E fotto il capezzai tenea la lilla. 

x L IV. 
Che fece il trillo ali or ? così a lo fcuro 

l'refe un po' di carbon da un [caldaletto, 
DUO gran quattro dipinfc fopra il muro, 
Che parea proprio il grugno d'un porchetto. 
S' oggi accadell'e ciò, io v' alIìcuro, 
Tal' una certo impegnerebbe il letto; 
Che non fi fa telllare la fort.ma, 
Senza badare a i fogni, o al far di IUlI.1.. 

x L V. 
lIertoldo intanto con la veRe intorno 

Apre le porte, e le lafcia così; 
llenchè foll'e vicino il far del giorno, 
E un freddo [ommo facelfe a que' dì, 
l'erch' era il Sole aIlora in capricorno, 
Ma il villan non v' attde ) e fuora ufcì, 
E vide, ch' era un poco nevicato, 
E lì trovò, a diI vcr, moli" iIllriç~lo. " m 



CANTO v. li " 
x L V r. 

fr1 re fleifo dicea: come farò? 
L'orme de' piedi mici conofceranno; 
Ma le fcarpe al rovefcio mi porrò. 
Ed al rovefcio l'orme Hamperanno. 
Ei così fece, e come non lo [o, 
So, che in tal modo li tolfe d' aff.lnno. 
Se tal' un non intende il fatto, o il ditto, 
Sappia, che il Croce l ' ha lafciato [tritto. 

x L v Il: 
Ciò, che fece Bertoldo, e che gH a v ven~\: , 

Lo fentirete or or ne 'l'altro Cauto. 
lo vi dirò , che le dorate penne , 
Spiegò l' Aurora pallidctta intanto, . "; 
Anzi, che un poco di rolfor le venne . 
Per la vergogna d' eifer ilata tanto> " 
Credendoli, perduta nel diletto, 
Troppo eifer Hata col [uo amante in letto , 

x L v [ [[. 
Appena in cielo col diurno lume " 

l cavalli del Sol facean ritorno. .i l 
Che la Reina lafciava le piume, .i. 
li li poneva l' .ndrienne intorno>. l " 
Felice ctade, in cui era in coftumé 
Fare la notfe notte, e ~iorno il giorni; 
Nè li credeva d' eifcr "più onorato • ~ 
A letto ilando il dì, la notte alzato. ;: 

X L l x. 
Cuca la vefte , e non la trova. o vede. 

Nè li rammenta dove l' ha lafciata; 
A le fue damigelle ne richiede, " 
E neifuna l' ha vifta, o l' ha trovata; 
Così ella pene. francamente, e crede j 
Che lo sbirro vicin l'abbia imbolata. 
Di quefti temerar;, e van penfieri 
l.~ QOIlll~ ne fan fpelfo ~ ~ volontieri • .., " 

.. p~ 
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L. 

Pofcia imbracciato un' altro ve/limento, 
' PortotIi ove la fera avea la(ciato 

Lo sbirro (uor d,e!, facco , e il villan drento, 
E pen(.nd,o, che quei folfe (cappato, 
l'iù chiaro fe' del fuo furto argomento i 
,onde acceCa di (degno in ogni lato, 
Giurò per il cimier di tuo marito 
:Qi, vendicarli, e morlicotIi un dito., 

, L I. 

Qgipdi al (acco accoftoffi, e col Villano, 
, 'Credendo, ragionar, gli ' dilfe; e bene 

Galantuomo, fei più d' umor sì ftrano?, 
No, /ignora, io farò qHel che conviene, 
Dilf~ lo, sbirro, e ' non (on più lontano 
A pigliar quel, ch' uril può farmi " e bene" 
Pigliar! che cofa? dilfe la Reina , 
~gii .. r .forfe una, qualche medicina?, 

L l " , 

:$1, sì te la vo: d·ar. N' avrò piacere, 
Dilfe lo sbirJ:o, e 'qul mi /ia condotta" 
:Ella ri(pò[e:, la potrai godere" 
Che a, lei, ti conqurrem.o tutt' al)otta, 
Com~ l, lo, sbirro, dilfe , egli, è dovere, 
.::;4' fIl~, quìvenga" ed,il boccone inghiotta" 
' Q!!ì la donna: da me farà fpo(at a , 
~ Slpì. la. dote mi, farà, sborCata" 

L , l l l" 
~e/là, tofpefa, la Reina a tale: 

pifcorfo", e·diiI'e :, io vo' vec!~r cos' è ;, 
Mi./i cavi, l\ll,po"fuor,quefto animale, 
Ch' ioJo , ravvi/i" E ciò, tofto ,fi, fè, 
Si vl\otò il facco, e, fi fcoperfe il. male" 
QJ!eJ, vil1an , trifto, me l' ha fatta aflè , 
J;fclamò la Reina" e a tal: offera 
Iili d,oppio fdeg~o fu in un punto act;fa i.~ 



C A N T O . V.. h · 
L IV. 

Ea. donna in furia aver non [uol ritegno ~ 
Nè corre fai, ma nel furor ' galoppa; 

• Tal vedendo delllfo il ·. fuo difegno . 
La Reina. moltrò fua rabbia ' troppa , . 
E la co l Le!a. fua giun(e a tal fegno", 
Che per furore le f';oppiò: uha 'p·oppa;. 
Sicchè il barbier di cotte fece p~ova 
D'allacciarle un brachier' d' ufanza. nuova . , 

r. v. 
OrslÌ , dilfe, coftui· fio pigli tofto, 

E a colpi di bafton fia fiacco, e pefto, 
Nel facco. un' altra volta lia· ripoflo,. 
E nel fiume' vicin fi l'or1i pre(lo •. 
lo va' , eh,' ei muoia oar ad' ogni cofto; 
Tanto fi faccia·;· il mio volere è quefto., 
Tanto fio fe", lo sbirro baftonato· 
Een bene, fu ne l' .'\.dige gittato •. 

L, V l •. 
Povero sbirro" per tua mala {orte' 

In man di donna irata capitat~" " 
Che, quando meno te l pen{a v I " morte;' 
E non la {pofa., tì trovafti a lato! 
o vatti fida a' le promelfe accorte 
D'un vimm trifto" che sÌ t' ha iRgann:ito; 
lnfomma è vero, ed è· proverbio. antico, 
Che li creda.a un villan" come a un nemico •. 

L Wl I •. 
lìb' affè, che. a"noftri' d1. per' quefla' via 

Bertoldo, non {campava' certamente; 
. Son gli: sbirri oggi' giorno una' genì.·. 

Deflra , . accorta "e ben {pelfo imp'ertinente''; 
Ch"ufa frodi "e fors"anche villania; 
CoCa, che non, uCava' anticamente " 
~ando AlOoin. d'Italia il. freno tenne , . 
li,çhe j] '!lfanJallo '~ , ç~ ·lio. 1J,1rIalo;~ , ay.y.enne •. 

. ()r~ . 
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Orsù finiamla: la Reina irata 
Con pregiudizio del real decoro; 
Q.yà, e là correva, come fpiritata. 
:E non trovava al fuo furor rifloro; 
lluona parte del giorno fu impiegata 
A cercar del villan; ma mio lavoro 
Q.yeflo non è; voi ben l' udrete. Intanto 
Chiuw: la morte de lo sbirro il CaDto. 
. 1\ 

g' 
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CANTO VI. 

ARGOMENTO. 

Il Re , trovato Bertolao mi forno; 
Comanaa, che fia [ubito appicçato, 
Ma gli permette, che, cercando intorno; 
!l.t!,1I' arbor [cie/ga , che gli fia pi~ grato" 
Niun pi"ce al triflo, t al Re fatto ritorm. 
Viene da lui [uo configli .. creato; 
.II/fin da grave mal Berlolao collO 
Fa tejlamenlo, muore, .d ì I.poleo. 

A~LEGOl\ìA. 

Quando è in no/Ira pOlere fuggire un male, è ben 1101. 
10 colui I che re lo tin addoffo ; e pure il Roftro libero 
arbitrio è quello, e:!le fra tutte le paffioni ne fdeglie 
volontariamente una, che ferve poi aU' anima,di. 
tormento, edi patibolo. Chi muore maggiore 
di quel, che nacque, m,uore fempre gloriofe. 
e l'uomo crHliano, e prudente devedifporli 
preventivamente a que{lo paffo: e 'I fa.vio 
deve renderCi utile al pubblico anche 
dopo morte coll' efemplo , e cagi' in-

Cegn~menti, che I.Ccl,. 

I. 

QUalunque vl10le bravo dìpintore 
Dipignere la fame, o la morìa. 
La miferia, sì piena di dolore, 

La febbre fredda, o la malinconla, 
O s'altra cofa al Mondo v' ha peggiore; 
Com' è la frode, e la furfmter)a , " 
Una vecchia ri trae tale, e quale, 
]l fa quella pi IllIra al n~tLU"ale. 



~~ C A N T O VI. 
I I. 

:E in ver cofa più brutta da vedere, 
Al parer mio, non v' ha, fe ben ii guarda j 
:Ed una "ecchia è ancora da temere 
Peggio, che una faetta, o una bombarda. 
S.e i fatti vollri la viene a fapere, 
La non è certo a raccontar li tarda, 
:E a un povero amator fovente è infdla 
Più, che a una barca in mare Il tempeaa. 

I I [. 
Per una d'elle brutte malandrine . 

.Benòldo fu per elfere appiccato; 
:E fu una grazia ben di quelle fine 
Qgella, per cui da ciò venne fcampato. 
Ma non "fciam di grazia del confine, 
E raccontiamo il cafo com' è Illlo; 
:E fe un po' Ilento, e fe vi tengo a bada, 
<l!!ei , che ha faccend.e a fare fe ne vada. 

I v •. 
Nel Canto innanzi a qu.ello avrete udito I 

Come folfe caccillo dentro il fiume 
Lo sbirro, che trovotIi a mal partito, 
Perchè in quel facco non ci vede. lume j 
,]l fe ben di fcampar avea prurito I 
E di morir non ebbe mai. collume, 
Gli bi fognò , che prello lo imparalfe, 
:E che dentro quell' acqne s' annegalfe. 

v. 
:S.ertoldo già, come (aper dovete I . 

La velle portò via de la Reina; 
Ora mo da me adelfo intenderete 
Qgel, che porcia n'avvenne la mattinaj 
N'avvenne, come ben creder potete, 
Ne la ,Corte gran Ilrepito, e ruina, 
Peroccbè la Reina avea fol quella, 
:& appunto appunto quel gio{no era. feaa• 

E 
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V l. 

E ben s'immaginò toflo chi egli era, 
che le avea fatto un tale rubamento, 
'R per aver Bertoldo a ogni maniera, 
Spedì de le perfone più di cento. 
Cercaro tutto i I dì lino a la fera, 
E ogni fatica fu gittata al vento, 
Perchè Bertoldo flè tutto quel giorno 
Q!)atto quatto appiattato dentro un forno. 

VII. 
E la Reina intanto fchiamazzava, . 

E di rabbia fe fle!f.t percotea; 
E come fpiritata, alto gridava, 
Che averlo ne le mani ella volea; 
Ella correa per cafa, ella sbuffa"a,; , 
E correndo, e ,buffando sì dicea; . .', 
Son ben' una Reina l"aZ'La porca .. . . : r. 
Se non lo fo appiccare ad una força • . ,; ~ 

v II I. ' , 
Per la città non li parlava d'altro ,. ,.> 

Che de la beffa fatta da coflui ;. 
Cia(cun dicea: iia pur s'e' vuole {caltro, 
Ora egli h1 da far male i fatti fui; . 
E' furbo, è triflo , è vero, ma per altro 
Ve ne fon flati de' limili a lui· , 
Che a la fin poi fon dati ne la ragna, 
Ed han pagato il fio. d'ogni magagna. k 

l ,X. 
Bertoldo udìa talor quefle parole 

Da chi andava, e ve ula per quelh tlrada; 
E vedea ben, ch' elle non eran fole, 
E quale a lui li preparava biada; 
Il poverih tra (~ s' aflligge I e dole, 
Che d' elfere appiccato non gli' agbr~da; 
li di t~le faccenda era 'nemico. '. ",1 
Più alfai , ch' io non fo di.re , è ch" io non dico" 

E pc-
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B però s'avvisò di non u[cire 
Fuor di quel forno più, bench~ di fame 
Ei vi dovelfe a la fin poi morire, 
Tanto gli parea il boja cof., infame; 
Certo d'un' appetito ei fuol patire, 
Che gli farebbe mangiare il co rame , 
Onde s'e' muore in modo così ftrano , 
Si può dir, che fa un fatto da.rornano. 

X I. 
Ma una vecchia di quelle, che io dicea , 

.Brutta, fqllarqlloja , ftrega, mabndrinl; 
perchè dal forno ufeire li vedea 
Un po'-di vefte , a qllefto s' avvicina, 
E appena rimirato il drappo avea, 
Che gridò: oimè, qua drento è la Reinaj 
La fe lo mife a -dire a quefta, e a quella, 
L pianpian tutte veniano a vedella. 

x II_ 
I. ciafcuna il (uo detto con firmava , 

E dicean tutte: è la Reina, è dell'a • 
.Bertoldo intanto cheto cheto fta va, 
Siccome pro pio a menfa una badell'a, 
L ,tra (e ruminando (alo andava, 
QQale grande fciagura (e gli agpre[a; 
Nè da fcampare alcun modo ~li è dato, 
1> già gli pare d ' eifere apPIccato. 

X l I I_ 
1.a ciancia finalmente al Re pervenne, 

Il quale anch' egli tofto li credè, 
èhe folfe la Reina, e ne divenne 
Mefto, e tutto tremò da capo a piè j 
Indi gridò: l' è una belfa {olenne 
Di quel trifto , che tant' altre ne fè; 
Ma s' egli ha fatto tal furfanteria, 

_ - l'et Dio, ch' i vo • -che t'ultima eUa 
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x r v. 

Prima d' ogn' altra coCa an<iò a vedere, 
Se Il Reina folfe in ca Ca , Q no , 
E a la Ceggetta trovulla a (edere, 
Q!!ando ne la (ua camera egli entrò. 
Di ritrovarti; dilfe, ho ben piacere, 
Ma li tuoi fatti difturbar non vo', 
Seguita pur con tutta confidenza, 
Nè ti trattenga mia real pre(enza. 

xv. 
Chinò la tefta la Reina alIora, . 

E dilfe: i' fegllirò dunque, o Sig)1'ore ; 
Ma, mentre il parto voleva uCcir fubra, 
Le venne fatto un poco di rumore,. 
Oimè! gridò Alboin, quefto m'accora ; 
Tu nel ventre hai Reina, un gran dolore; 
Tu fai quel, che non (ei (alita a fare; 
Trombetta pur, mio bene, e non crepare. 

x v r. 
PietoCo Re , (oggillnfe lficratea, 

Se tu fapeili i' fon propio arrabbiata .
Con quel Bertoldo, anima iniqua, e rea. 
Che quefta volta una me n' ha fonata, 
Che farmi la peggiore non p'ltea; 
Ei la vefte dI (eta m' ha rubbata, 
Che mi facefti, quando i' fui la fpora; 
E tu f.1i ben s' cII' era bella eofa. 

x v I r. 
E per la ftiZ'la quel mal m'è vénuro, 

Ch' ora in quefta faccenda mi trattiene 
Con un dolor di ventre cos1 acuto, 
Che mi fa fare quel, che non conviene; 
E però quel Villan becco cornuto 
Da le dovriafi gaftigar ben bene , 
E farlo ancor morir fe bifngnaflè, 
Acciacchi: ogni altro da quefto imparalfe. 

Ri. 
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x v III. 

Rifoofe il Re: non dubitar, ben mio; 
O adelfo intendo, come va il negozio, 
Ma i' voglio, che coRui ne 'Paghi il fio, 
Nè certo il boia ha più da Rare in oziO) 
]l: fugga pure, il troverò ben' io ; 
Se s' appiattalfe fotto l' cquinoz.io, 
O andaife ne la luna ad abitare, 
Da la giuRi.ia non potrà {campare. 

x ( x. 
Q!!indi fe' raunar la foldatefca, 

O pur, come alcun diife, la sbirraglia; 
Gente, che in liti di rado s' invefca , 
Salvando per li fichi la ventraglia; 
Ma ilRe Ior fa coraggio , e sì gli adeCea: 
Venite pur, venite via, call2g1ia, 
Che non li va a l' aifedio quì di Orano, 
..Ma un forno ad aJf.~lire , ed un villano. 

l( x. 
lnnanzi a tutti armato egli n'andava, 

E ver quel forno prde il fllo cammino, 
Deve trovar Bertoldo li penfava, 
Ed in quello non fu mal' indovino; 
QQeIIa turba tremando il feguitava, 
Non ben fecura antor del fuo deRino, 
E quattr' ore e,ran già fcorfe del giorno, 
Q!!ando arrivaron tutti ov' era il forno • 

.x x (. 
Ecco, ecco il forno, gridò toRo il Re: 

II forno, il forno tutti replicaro; 
Un più audace degli altri a quel li fe' 
Dinami, e gli altri tofto il feguiuro. 
L' apriro, e niun di lor fapea il perehè, 
Ed in quello Bertoldo ritrovaro, . 
Rannicchiato, e rl"volto entro qu'" paDru, 
Come ne le fue penn~ nn barbagianni 'II 



C A N T O V r. 9~ 
x x [ r, 

Il tirarono fuor Cubitamente, 
Qual per li piedi, e quale per le braccia; 
11 Re con glì altri la fe da 'vaknte , 
Che anch' egli vuole onor di quefta caccia. 
Ma grida, figli, oprate deftramente, 
Che guai, Ce quella vefte mai {i ftraccia. 
Ch' io vorrei riportarla a b mogli era , 
Benchè [porcata, e brutta, almeno intera. 

x x r I [. 
Indi a Bertoldo: oh brutto Ccellerato, 

Ti ci ho pur colto alfin, ladro, villa)1O j 
Se a le forche non fuffi deRinato, 
Uccider tÌ vorrei con queRa mano; 
Tu hai commelfo adelfo un ul peccato. 
Del qual pietat. àiederaimi mvano; . 
Vedrai fra poco quanto vaglio, e polfo» 
E fe' trargli qudl' abito d' addolfo. 

X X ( v. . 
Ma finiamo, foggiunCe, olà IU prelto. 

Miei cavalier, coRui legate ftretto; " 
Troppo è a mia moglie,ed al mio onor, molefto 
Cote Ilo baBbuino maladetto; 
Egli farebbe andarne giù di feflo 
Qualunque in pazienza è più perfetto j 
Datelo poCcia al boja, e dite lui, 
Che faccia grazi'l d'appiccar coRui. 

x x v. 
Piano, gridò Bertoldo, piano piano, 

SignOl:, mi par, che moitri troppa fretta; 
E lo Impiccare un povero criRiatto 
Non è COCl da 'gir per ifllfetta, 
Se m' ayeffi a tagliare un piè , lma mano, 
Ah far (e , ch' io non ti P.trei diedett. , 
Ma,il volcrmi appiccar così in un tratto, 
Se Il permetteffi avrei molto del matto. 

Sen. 



eANTO VI. 
x x V I . 

Sentite marc2I~one , il Re rifpofe, 
5e propio e' pare, che mi dia la berta! 
Tu puoi ben dire, e far di belle cofe, 
Ma quella volta la tua morte è certa. 
In atto di pieta!e fi compare 
llertoldo allor, come perfona efperta, 
:E pianfe, e fece una cataI fignra, 
Che a la Sibilla avri. fatto paura. 

J( X V I I · 
Il Re, che n'ebbe un po' di compaf!ìoRe, 

E a cui voglia di ridere venìa , 
Per non fcandalizzare le perfone, 
Q)jatto , e fenza far motto, n'andò via j 
Dicendo intanto però a un fuo barone, 
Che cura avdfe di quella genia, 
:E per mofirar, difs' el , ch' io fon clemente, 
Ealla, che l'appicchiamo il dì vegnente, 

x x v l I I. 
Bertoldo dunque in carcer fu {errato, 

Con maniere,. per dirla, un po' indifcrete, 
:E come quella notte l' ha palf.tto, 
Se noI vel dico, voi non lo fa prete ; 
Sappiate dunque, ch' era difperato, 
l'eggio , che un morto di fame, e di (ete, 
1': fu propio un miracol puro, e netto I 
Che non ii delfe al dia val ; poveretto l 

X X I x. 
Oh gli è pur vero, egli tra fe dice. , 

Che da la Corte converri. fuggire, 
l'erch'ell'è una cotale iniqua, e rea, 
Che fa di brutte cofe fare, e dire; 
1': perch' egli appiccato elfer dovea; 
Mai quella notte non potè dormire, 
Ma, mentre del mori l' crefce la puzza , 
L'ingegno piÌì che mai tempra) ed .gu'tU' 

iil 
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x x x. 

E l~ mattina 1Tlefio, e piangolente, 
Chiefe con giunte man la carità 
A un cavalier di Corte, O lia fervente < 
Di poter' inchinar fua maefià , 
Pregandol, ch' egli andaife immantinente. 
Che il boia ha frr tla , e il tempo fe ne va; 
I che, quando appiccato foife pria. 
Uopo più di rirpofia non avrÌl. 

X x X T. 
O povero Bertoldo, il tempo è adeifa 

Di mofirar, re fiudiata hai la morale. 
l' quefio Mondo una cloaca, un C( ifo , 
In cui s'ammorba il mirero mortale; 
E pur, bench~ quel pU1.ZQ egli abbia pre.ifo .; 
Abbandonarlo troppo gli fa male, 
Che chi tra le fpurci'tie è nato, e avvezzo, 
Ii l' ha nel nafo, e pur non fente ille~zo. 

x x X l I. 
Fatti coraggio, allegro ru , Compa,e ; 

Cadono le città, cadono i regni, 
cadrà la moz~a, e l' alinella, e pare, 
che d'eifere appiccato tu ti rdegni ! 
Su via per amor mio !arciati fare 
Q!Iel, che forfe sfuggire in van t'ingegni; 
In un momeuto tu farai sbrigato, 
li ne refierai dopo conrolato. 

x x x [ r (. 
Intanto a lui ritorna il cavaliere, . 

F. gli dice, che venga in fretta in fretta. 
Perocchè il Re , che ha intero il fuo penfiere; 
Ne la real cucina allor l' afpetta. 
Ratto Bertoldo s'acconcia il brachiere. 
E il più, c'he puote fi puliCce, e nctta, 
I va a palazzo anCando , e piangtndo, 
E Uova il Re Ira i guatteri {edendo. 

:E Qli 

-' , 
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x x X f v. 

Gli li butta dinanzi inginocchione f 
E dice: Sire i' fono un tr~ ditore; 
l'erò fe tu m'a ppicchi haioen ragione ì 
E mai non ti Ce' fatto tant' onore; 
l'è quì adelfo ti vo' fare un fLrmone. 
l'er liberarmi da sì gran dolore; 
Già morir debbo, e ci vuoi pnitnza, 
Ma in altro i' vo t<ntar la tua clemenza. 

X X X v. , 
Oimè! /ignare, pur troppo i' ho offefa 

Tua m.elhte, e ne ftnto gran doglia, 
l'è di morir, ma de l' onor mi ptfa 
çh' uom non lo vefie più, fe Ce ne 
Una co (a d, me non ben' inttfa 
E' quella fol , che in tal cafo m' ' 
E fai, che ad un, che muor, fe piagne,e 
l'elfuna giufia dimanda /i niega. 

x x x V !. 
Ho talor villo appiccati pendenti 

A certi brutti, e d, formi alberacci. 
E fcarmi!!,liati , che puta , che i venti 
Li ftimalff' ro giuilo tanti firacci , 

..Dnde tra me dicea: povere genti! 
r E avea compaffion di quei ; 

Un bell' arbore, e grande, e ben 
Per Dio, ch' e'gli è l' onor d'un' appiccato. 

X 'li: X V I I. 
lo fon contento, arcicontento, o Sire, 

Di morir' oggi pa le man dei bo;a. 
Ma ad un condannato, il torno a dire, S. fuol far qualche grazia pria, che muoia 
E pe-rò, fe iu badi ora al mio dire, 
Veqrai ben, .che il morir non mi da ' 
Ma per Dio, s' ho a morire, egli è 
C:;he ci abbiiL il vere ;mçh' io qualche 



C A N T ~ VI, ,; 
X x X V ! l l. 

Chieggo, che !li comandi un po' a colloro. 
ch~ m'appicchino a un' arbor, che mi piaccia. 
E in un tal cafo io prometto loro 
Di non parlar, ne mover piè , ne braccia. 
Badio pur' ttIì a fare il (uo lavoro, 
E guardin pur. che non li rompa l'accia So. 

. Pe.rocchè, fe fil il tronco. da me eletto, 
Vo' morir propio come un' agnelletto. 

x x X I X. 
]l bene, dilfe il Re, vo' darti gulto; 

I( arbore a tuo piacere eleggerai, 
E dopo ciò, fe tu fe' un' uomo giufto. 
Del mio preceder non ti dolerai, 
Vatrene pur) e non aver difgufto, 
Perchè mai più appiccato non farai; 
Credi, Bertoldo. che n' ho doglia molta , 
Ma pazienza aver dci quelh volta. 

x L. . 

Era Benoldo una volpaccia vecchia, 
Che gir fapeva per ogni pollaio, " 
Ma i I Re fu un pazzo, che gli diede orecchia; 
E il [ofterrò con penna, e calamaio; 
Intanto la sbirraglia s'apparecchia, 
Il colui lega, ch' è in fuo cor più gaio, . 
Perch" s'egli è appiccato gli è {uo danno. 
Ma coloro il miftero allcor nou [anno. 

X I. I. 
Pur facea moftra d' elfere turba lO • 

Il giva mafticando orazioni , 
:E il ciel guanlando dicea; io ho peccato. 
Ma fpero tuttavia, che mi perdoni, 
Al corpo no, ch' egli è uno ICiaurato. 
Def!inato a far terra da poponi, 
A l'alma sì , che per lo ciel' è nata, 
~~ d.l boia pUOI'elfere '.l'l'ieeata. 

E. Jo •• 1Il 
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x L [ [. 

In quello mentre il menaro in un boCco; 
Pien di piante belliffime a vedere, 
Che con le fronde fl cean l' atr fofco, 
E per la fiate farìa un bel godere; 
Dilfe Bertoldo : amici, i' ben conofco, 
Che d' appiccarmi quì avrefie piacere; 
Confe/fo anch' io,che il luogo alquanto adera, 
E v' ha buon' aria, e temperata, e freCca, 

x L I J I . 
Ma, s'i' ho da palor liberamente, 

lo quì non veggio pianta, che m'aggrada, 
Ni; mi crede fte tanto imputincnte, 
Che lo taceffi per tenervi a bada; 
Ma per non farmi fchemir da la gente, 
Che s'abbattd!'e mai per quefta li rada , 
La qual diria : guardl il villan poltrone, 
Che lafcioffi appiccar come un cialtrone. 

x L I V. - . 
QQì il condulfero avanti, e gira, e gira. 

E udiron {en' pre la medlfma fola; 
<lMeIla ciurmaglia {i firacca, e s'adira, 
E il villan la conforta, e la conCo la , 
E dice loro: non montate in ira, 
Che di morire ho già dato parola; 
{,Jna pianta trovate, che mi piaccia, . 
E m'appiccate, che il buon pro vi faccia. 

X L v. 
DQPo molto girare al bo{co intorno, 

Finalmente conobbero il millero, 
E che ha il Re tanto ingegno quanto ha un 
E lefio era collui più, che {parviero; 
Stabiliron però di far ritorno 
Al Sire, e dirgli il fatto intero intero; 
E che, {e tal fia ogni {ua {ente ma , 
.Al boia egli può du buona lic~nza É 
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X L V l. 

E così ap~unto al Re fu rifaito, 
Il qual confl\Co reftò lì un' alocco, 
Del Cuo fetido, e ro21.O nido uCcito, 
Qg~ndo dal primo folar raggio è tocco, 
Egli allora però prefe il partito, 
Per parer quanto men potea balocco, 
Di perdonare al buon Bertoldo, ed anzi 
Ordinò, che gli folfe addutto innanzi. 

X L V I I. 
Così fu fatto, e il giorno dopo arriva 

Bertoldo in Corte incatenato, e ftretto ~ 
11 Re il fa fciorre, e poCcia grida: e viva, 
1!ertoldQ mio, che fij tu benedetto; 
Hai accordata una gran bella piva • 
Oggi, e mofirato aver magno intelletto. 
Arillotile iftetfo in tale ftato , 
Non farìa dal carnefice fcampato. 

X L V I l I. 
Ed in ifcambio, che me l'abbia a male, 

Perchè tu m' hai fcornato malamente, 
E fatto refiar propio uno fiivale, ' 
Vo' , che in Corte tu ftij tra la mia gente., 
Avrai pane, a,'rai vino, ed olio, e fale. , 
E qual' altro biCogni ingrediente; 
Ti va' in fomma trattare da fignore, 
Nè ceremonie i' fa, parlo di cuore. 

x L [ x. 
Eertoldo lo ringrazia, e poi rifiuìa. 

Che' de la Corte avea brutta caparra, 
E fe perrona egli non era afiuta 
Ben Centiva altro Cuon, che di chitarra ~ 
Dice, che vuoi la fua moglie barbuta 
Ri vedere, e tornare a oprar la marra, 
Ma il Re tante carezze, e freghe fa, 
Che il Villano acconCente , e in Cone /la. 

1: 3 fil 



IO!. C AN T O V I. 
L. 

\ Fu fatto configliere, e tra baroni 
Del Re fu pofto, e fuoi più clfi amiéi ~ 
Ma cominciò a patire convullioni , 
E . giorni menò poi p0CO felici. 
Quì lo nutrivan di qu.glie , e piccioni J 

Ed era avvezzo a cipolle, e radici, 
Però non molto andò p<f cangi" pafto, 
Che lo fromaco s' tbbe alqllanto gnallo. 

L I. 
E quanto più glì fean far buom ciera, 

Tanto più peggiorava il poveretto; 
. :1. ìn poco tempo crebbe in tal maniera 
Il mal, che bifogno~li ilar' in letlo. 
A lui venÌl de' medici una fchiera , 
A la qual dava in Corte tI Re ricetto J 

l'erchè sì poco fale in zucca .we. 
Il pover' uom , ch' a' mediti. çredea • 

L r I. • 

Q!tdli., feguendo il lor coftume antico, 
Tutto quanto al rovefcio il medicaro, 
Ed ti, che parea prima un beccafico, 
Un palferotto or p>re di gennaro; 
Gridava il poveretto: qualche amico J 

Al quale il viver mio fia grato, e caro, 
Un gran piatto mi porti di fagiuoli , 
Acciocchè mi ravvivi, e mi confoli. 

L [ l I. 
Sì fagiuoli, {agiuoli , ei ripetea, 

E una rapa vorrd, e una cipolla, 
Qud\o è quel, che da vita, e che ricrea j 
l . il fangue ci rinfrefca , " la midolla. 
Ad un villan par mio, che btlb ide2, 
1'0rta"rgli un po' di fuco entro un' ampolla, 
Dargli un [ciloppo invece di mindlra! 
l'er Dio me' è trarlo giù da una finellra. 



.~ ... -

C A N T O V r. rOi 
L T v. 

Così chiedea Bcrtoldo, ben Capendo 
QJ!al' era la fua vera medicina, 
Ma a quello nelfun medico intendendo, 
A lo !terco badavano, e a l'orina, 
E così confumandofi, e vedendo, 

,che la morte oramai gli era vicina; 
nilfe, che tellamento volea fare, 
Ed il notajo andarono a pigliare. 

L v. 
fè' il te/lamento, e fe' ancor tutto quello, 

Che a un vero uomo da bene convenìa , 
Pofcia la morte a Ce il chiamò bel bello, 
Ed egli ratto ratto n'andò via. 
Vi fu in Corte quel giorno gran flagello, 
E la Reina diede in frenefia, 
Che s'era feco già pacificau , 
E quaii anco fe n'era innamorata. 

L v l . 
Tutte quante fonaron le campane, 
, E fonò di Corte anco il campanone; • 

Tutte le genti lImane, e le inumane 
Ebber d'una tal morte compaffione ; 
Pianfer le gentildonne, c le artigiane, 
Pianfe ogni Corta al fine di perfone ; 
Ne fu unto penfato, ne ciarlato, 
Quando ucciCero CeCar nel fenato. 

L V l l. 
Il Re ordinò, che folfe ' ferpelI,ito 

Con tutta quanta la magnificenza, 
Ma, che prima volea , che folfe udito 
QJ!el teilamento, e letto in fU:I prcCenla; 
Al notajo però fll fatto invito, 
Che toilo corfe, e al Re (e ri verea'la : 
Era il notajo un cataI rer Cerfoglio, 
Dì qud, che con due motti empiono un foglio. 

11." :Eco. 
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L V l I T. 

E così !elfe: lo 'Eertoldo figliuolo, 
Del quondam sì famofo Bertola1.zo, 
Figlio già di BertlrLZO. unico, e Colo, 
E che al tempo vivea 'del Farinnzo i 
E venia da Benino, e da uno fiuolo 
P' uomini, che a narrar non è un folazzo; 
E intefo ho dir, che il primo padre naRro I 

A i pio vani vendea carta, ed inchioftro, 
L l x, 

Volendo dunque far mio tefiamento I 

In primis dico, che noi liam mortali, 
Propio veffiehe ripiene di vento, 
Nidi di mille guai, di mille mali; 
E perch' oggi dal core dir mi fento: 
Bertoldo ungiti pure gli fii vali • 
che con la morte devi cavalcare, 
E a l'altro Mondo ti bifogna andare; 

LX. 
A la Mareolfa mia mogliera io lafeio 

Tlltto il mio avere. e a Bertoldin mio figlio, 
Pur ch' ella ferbi ( il refio lo tralaCcio) 
Pella fua pudici1-ia intatto il giglio; 
1'. non faccia cofiui d'ogni erba faCcio I 
Perchè d'elfer fquartato lia in periglio, 
Dieci anni fono. che non gli -ho veduto I 
E, dove io foffi. non han mai faputo. 

L x f. 

ltem. Al ciabattin lafcio le rotte 
Scarpe da lui più volte rattoppate 
Hem. AI cuoco, il buon mafiro 
Tant' uova da' poter far due frittate. 
Lafcio a Pafquino. con la buona notte. 
Le mie cane di topp<; foderate; 
E lafcio a la Pandor. lavandara 
Il mio pagliaccio. coCa alquanto rars. 



C A N T O V I. I0' 
L X l l. 

Item io larcio a Fichetto, ragazzo 
Così infoltnte con la mia perfona. 
Che gli fia dato (ovra il culo a guazzo 
Una- fruftata, ma fonora, e buona j 
Lafcio a quel cortigiano, ch' è il più pazzo; 
la libertade di levarfi a nona, 
Che s' è il più pazzo, il più vecchio farà. 
:E di queft' agio gran bi fogno avrà. 

L X [ J l. 
lo laCcio al Re, che faccia quel, che vuole. 

Ma gli riçordo d'amar la giuftizia , 
D'aver conformi i fatti a le parole. 
:E di non dar' efemplo di nequizia j 
Di fare a la Reina, COme fuole, 
Q\!e!, che la legge vuoI, non 1~.lllalizia,; 
Perch' egli n' abbiapofcia in fu, ftigionc 
Un degno erede, un reaJ bambolone. 

L X [v. 
<l!!ì il notaio di leggere finì. ... 

.E il Re per tenerezza lagrim~. " 
E con gran pompa al tramontar de! dì ; 
Che feppelliffer Bertoldo ordinò. 
lie gli fe' l'epitaffio, il qual cosl 
Dicea, ficcome or' ora vi dirò; 
.E quel, che il fe' certo un poeta fu; 
Che non ebbe a quei dì poca virtù. 

L X v. 
In qu,j/a tomba tm.brofa, • ftura • 

Giace un Villan di s) diform. afpeth; 
Cb. più d' orfo, .he d'uomo aVea figurfl; 
Ma di tant' alto, t nobile intelletto, 
Ch, j/upir fue il Mondo, • la n.t"ra t 
Mtntr' egli vi/Te; fu Bertoldo detto; 
Fu grato ar Re; mor~ tOI'T afpri duoli. 
l.r IIDn pot,r mJJngiar rap', , fagiuo/i. 

. ~ S La 
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L X V' l. 

La pompo funerale fu foltnne, 
1'. il corpo da la Corte fu fq;uito : 
II Re certo di piagner non li tenne; 
E anch' ella l/icratea n' avea prurito. 
Q!Iello, che dopo tal facc<: nda avvenne, 
l'uon .e lo dirò, perch' ho finito, 
Ma (e un po' poco volrte afpettare, 
Chi hò di dietro ve lo vuoI contare. 

1;/IC lei St}1o Canti. 
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CANTO VII. 

AllGOMENTO. 

]IiI",lfa, • il figlio" r;ctycar {m V" 
Su ; monti Erminio à' ordine del Re ; 
Li trova entrambi, e vuoi, eh. "la çjtt~ [ 
Si difpongano agir, come fi fe. 
M.tterfi in fella. Il.rto/dil> non fa, 
B Ruiò no" fi fia"caJJe ""dando" p;? 
Sul cavallo " traverfo pofio fu , 
6'0 i piedi in aria, c, con la tefia in:;ÌI. 

AtlEGOaì 'A,. 

"-
Nelle relve, e ne' barchi ancora, narcono u~uatmen ... 

le gli uomini favi, e gli [ciocchi, ma. ficeDlne 
" primi manca quafi- (empre· l' occauone di· 

mofirare il loro natural talentQ, così.' 
fecondi, avendo gli organi corpora._ 

Ji mal "' adani a ricevere, et con .. 
(ervare P idee gi-ùfte, e ade .. 

Cl~a.te , poco, o null~ 
Ciova una buona e

duca.zione. 

f. (fregio 

NOn Cempre il bello, e il buon con pompa, c:: 
Fa vederti ad altrui; però mefehino 

Chi tardi il riconofee , e averlo in p'regi~ 
Co"l!neia, allorehè a perderlo è vicIno. 
F~I gIà Bertoldo in ira, ed in difpregio, 
FI~e~è mal conofeiuto, al Re Alboino; 
DIpOI venuto gli era sì gradito, 
Come ne gli altri Canti avtte udito. 

Par. 

I 
ii 
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Parve da prima non credibil coCa, 
A l'ignorante fua reale AlttZ7.3 , 
Ch" sì sgrignuta forma, e mo(\ruoCa 
Dovetre flar con tanta avvedute'Lza ; 
Ma cosÌ avvitn, che le più volte aCcoCa 
Trovi, dove men penfi , arte, e v iVe'L'L1 I 
Onde' chi '1 merto eftima al volto, e a i panni, 
];rra non men, che chi 'l giudicio a gli anni, 

(( (, 

Così al Re no(\ro con Bertoldo avvenne, 
:Brutto, ma fcaltro , e fido al fuo lignore'; ' 
Però, morto coftui , mal li foftenne 
lncontro a l' acerbitlimo dolore. 
Vt', dicea, come to(\o a mancar venne 
De la mia Cortç l'ornamento, e il fiore' 
MiCero, che farò, poichè ho perduto 
Chi configlio {alea darmi, ed ajuto t 

IV. 
15apem a1men (otto qual cielo, e tetto 

j.' onorata mogliera abiti, e 'l figlio, 
Certo mi credo, che limil d' afpetto. 
:t: di piacevoleua, e di configho 
Al fuo buon padre fia, che giammai lettG 
:Non ho, che di leon nafea coniglio; 
Ei di leggier porìi d'affanno trarmi, 
E (orfe ancor ne' miei bifogni aitarmi. 

. v. :v cnne in fra tai querele a ricordarfe, 
Che Berta Ida a vea fatto te/lamento: 
O là! chi di quell' atto ebbe a 
Venga, che di olfervarlo abbiam talento 
<2!Ji fer Cerfoglio fubito comparCe 
Squallido il volto, e colmo di 
Che non avetre il Re forfe 
~alche (ua frode. anco a que' 



CANTO VII. Ul 
, V l. 

Ma poi rallicllrolli nel fembiante, 
<l!!.mdo il real c?,mando i,ntcfe dpreff'o " 
Ed al Re diffe : IO cerco tn un' diante, 
E ti farò efpedito adelfo adelfo; 
Che mi ricordo ben, che a carte t~nte 
Parlò dd figfio , e de il madre d'elfo f 
Ond'effer FUò, che in tale oce.fione 
fatt' abbia de la cafa anca mem,ion~. 

v l l, 
Dopo voltare, e riv~ltar di carte, 

Che fean parer pill lunga la ferittura , 
Con varie zifre, e lettre fatte ad arte 
D'un' oncia l'una almeno di mifura , 
éerea indarno, e ricerca a pute a parte. 
! d'averlo tcftè letto pur giura. 
In catai guifa il povero Cerfoglio 
Non fapea quefta volta ufcir d ' imbroglio. 

v l t t. 
Cominciava la cofa a dar nel nafo 

Al Re, che infin6 allor n'ebbe gran ftim. t, 
E per po'co non fe' fcoprirgli il vafo, 
Ch' io non dirò, perchè non cade in rima i 
E l'arìa fatto, ma in fin volle il cafo, . 
Che urtò nel nome di Mareolfa in prima, 
E pòfcia in Bertoldino, e allor gridò: 
Affè colpiti entrambi a un punto gli hò. 

IX. 
Il~guitò quindi a legger per buon , tratt'l 

Tra' denti, com' ~ l'ufo, borbottando~ 
Talchì: giunfe leggendo aliin de l'aqo 
Senta trovar ciò, che vi gìa c<Tc,ndo. 
Fu il Re per difperarlì, e venir marra, 
Come già per ~mor divenne Orlando. 
1I3f1i , che pien di fa bbia , c d, difp<lto 
11 notajo 'attiò dal {LiP to(puto. , 

l,I 
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Id in Cuo luogo Erminio, un de' più fidi 
De la fua gente, a fe chiamato innanti, 
O guerrier, di tre , degno inch' io m'affidi , 
Vero Cplendor de' cavalieri erranti, 
Se già molte provincie, e molti lidi 
Teco guidando ora cavalli, or fanti 
}.d altrui danno, e ad onor mio vareaRi , 
E dietro a te Sci pio , e Anniballafeiafti, 

X I . 
Or gra7.ie al Ciel tal premio ho infin trovato, 

Onde il tuo lungo adoperar difiingua, 
E a tale, e tanta imprefa i' t' ho ferbato, 
Ch' ogni altra di leggier vinca, ed efiingUl 
Chiaro,. fe ben la reggi, c celebrato 
N'andrai per ogni terra, e in ogni lingua, 
E Co, che a la tua forte invidia avranno 
Q.!Jei, che ne le future età verranno. 

X I r. 
},fa che più tardo a rivelarti il dono, 

Dono di me , dono di te ben degno! 
Sai" che di quefio mie potrente trono 
fu il buon Bertoldo, oimè ! gloria, efofte~ 
J.afciar la fua famiglia in abbandono 
}.tto mi fembra non reale, e indegno, 
Però mandarti a ricercar la ho fiJfo, 
E quefio al tuo partir giorno prefitro. 

X l Il. , 
Ecco l' eecelfo onore, ecco la forte, 

che a la tua fede, e al valor tuo ferbai. 
Tu di Bertoldo al figlio, e a la conCorte 
1mbafciator, tu condottier farai. 
Benchi: 'I fofpiri in breve, a la mia 
Sen7.a di lor ritorno non farai. 
Va tollo, Erminio mio, vola, t' 
A compier la fublime ilnprda detta. 
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Refia a l' onor inafpettato, e raro, 
501 pre(o Erminio, e al Re li prollra ,e piega: 
Cono(co io ben, rifponde, ognor più chino"
Sire, l'amor, che aLfervo tuo ti lega" 
Per tofto trarli dal cordoglio amaro, 
Perchè, Numi crudeli, io non fon lIrega t 

Che in un baIen gire, e tornar potrei. 
E i dolci pegni a te prefentcrei ~ 

xv. 
Se non che poco allora di fatica, 

E meno avrei di .gloria a compiacerti,. 
Però ringrazio la fortuna amica, 
Che dovrò parvi l'apra mia qual merti. 
Cercherò tutta la mOlltlgna aprica 
In compagnia de' miei faldati efperti 
Di battaglie non più, che di callagne, 
Pronti, ed avvezl.i a co (e ecce Ife , e magne • 

X v l. 
E Ce devefii ancor .a l' Indo.al Mauro 

Cercar fin dove è giunto il tuo gran nome •. 
lo là per ri ponarne i l tuo te (anro 
Sollecito così n'andrei, ficcarne 
Ora n'andrò, poichè del verde lauro 
Cinte, e (parfe d'odori avrò le chiome; 
E prefo un po' di cibo, e di ripo(o 
Qual vuolfi a guerrier fotte, e generofa. 

x v I l. 
Qltl tac~ue ; e 'I Re baciollo, e ribaciollo _" 

Ne la fronte, ne gli occhi, e ne le guancie; 
Indi fubitamente congedollo, 
Senza interpor più cerimonie, o ciancie. 
Ei di carne, e di vin poichè fatollo 
Sentim , e piene g li a ltri ebber le pancie j 
Dormì con pace, e fola a gran mattino 
Deftoffi J e [o"ooc,hio[o entrò in cammino. 

1.1 
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II nome del cavallo era Bajone, 
Dal Cuo fignor teneramente amato, 
II qual, Cem.a oprar mai bacchetll ,o fprone 
LaCciavafi a bell' agio in ogni lato 
portar da lui medeCmo a di[cre1.ione, 
E [01 talvolta arìa preg:trio otàto 
'Sommelfamente , e fattogli coraggio, 
Perch~ un po' più affrettalfe il [uo viaggio, 

x I X. 
tia il buon deftriero , che di tal dolcezza J 

Macchina qual fi folfe J erafi accorto, 
-Pro[eguìa con minbile lentena , 
setiza punto turbarfi o dritto, o"'torto. 
Finchè de' monti [uperò l' a[prezza. 
In faccia a cui [pelfo tremante J e [morto 
Si fece in viro il cavalier sì prode. 
Che il Re colmato avea di tanta lode. 

xx. 
/Vinto Erminio dal tedio de la via 

FlI [pelfo in dubbio di I"Cciar l'impreCa I 
perchè fra gli altri mali li morìa 
II poverino di una Cete acce[a; 
Che ben' avea J Ce a caro un' ofteria 
Per tulta quella ftrada erma. e Cco[ce[a 
Spuntava ( od altro alloggio di lontano, 
l'ofto l'occhio Collecito, ma in vano. 

x x (. 
Trovolli iRfin Ccendendo :I la pianura 

Sopra unJentier J che ne Ccorgeva a un 
Cui per annoCe quercie avea natura 
E per gran Calli J orribil re[o, e 
Lunge , allor grida a' Cuoi, noja 
Orme di beftie , ed' uomini 
Ecco tutto n'è il calle 
Che abitata è 101 Celva) 
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Altri di trotto, ed altri di galoppo 
Moveano allegramente a la partenza; 
Ma li nttenne il cavalier, che troppo 
Di non votar l'arcione a vea temenza; 
Non vo', dicea , che forfe alcuno intoppo 
Ne pieghi a involontaria riverenza, 
E che così correndo. rompicollo ('lo,' 
Chi un piè,chi un braccio, e chi vi perda il col. 

x x I r l. 
riù tardi al luogo deftinato arriva 

.alorchi più s'affretta, e più s' affanna, 
Che inafpettato c.fo foprarriva, 
E il rompe~(uo viaggio ne condanna. 
Così temendo, e eoniigliando giva, 
Quando improvvif. apparve Ima capanna 
Di mal commetre tavole formata, 
E di fcafche, e di terra edificata. 

x X I ~' . 

Con quel piacere il cavalier la mira. 
Che i naviganti la polare ftelll • 
O l'avido arator, pllcau l'ira 
Dei ciel, la rifplendente iride, C bella; 
S'innoltr., e mentre l' occhio intorno gira,' 
Ecco federii al limitar di quella, 
Col fufo in mano, e a lato la conocchia, 
Donna di brutto, e ftrano afpetto adocchi,.; , 

x x v. 
La faccia di color tra 'l nero, e 'I giallo 

Qyadrata, e crefpa, i capei rari, e bigi 
Giunti a le ciglia con breve intervallo, 
Schiacciato il nafo, lippi gli occhi, e grigi, 
Gran bocca, e mento; infomma a non f.u fallo 
Una fnria parca de' la!(hi ftigi, 
Qual parve già la perfida Gabrina, 
E allume de l' and divenne Alcina. 

Uqi. 
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Udita de' cavalli avea la pefia 
Attonita la donna, or poichè fcerfe 
Di tanti armati ingombra la forella 
( Cofe in que' luoghi infolite a vederCe) 

i" Come quella, che tutta era modefta 
.Refiar ivi più oltre non fofferCe. 
Entra, e l' ufcio puntella col badile. 
Oh bell' efempio al feffo femminile! 

XXVII. 
Cl!Ja\ dorina per amor di novitate, 
. Se non per alt.ro, or.d'è più fpeffo invafa 

(Di vedove non prlo , o maritate, 
Che s' hanno fatt:t de le pia7.7.t .".fa, 
Ma pur di lor, che vergini chiamate 
5.ono, e zittelle ) non faria rimar,? 
'frappa la cof:l è già paffata in ufo. 
:E gentilezza ha nome uu trifto abufo , 

x x v l I I. 
Ma la M,rcolfa (che gli è tempo amai, 

che da vO.i riconofca./i per delfa) 
O fi teneffe non difefa alf.~i, 
p fi, , che ri putaffe non concelf:a. 
Tanta .licenza a vedovili rai , 
Nel capannuccia ricovrò con pre!fa I 
Afficurando da l'altrui nequizia, 
Come meglio potè, fua pudicizia. 

x x ( x. 
~, O ·gran bontà de' cavalieri antiqni, 

Cedeva l' ufcio a l'urto de la 
Onde fenza oprar modi afpri , 
L' ingre!fo fi rendea faci le, e 
Ma ErTninio , che mai (empre i 
Sdegnando far non volle atto 
Con quanta umani rade dir fi può 
A pregarla in tal guifl incominciò 
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Madonna mia, di grnia non temete. 
Aprite l' urcio, .. fcite a la buon: ora. 
Noi film di paRa d' uom, come VOI iiete, 
Che quei de la fua (pecie non divora. 
Però non men, che di modellia avete. 
Mofirar vi piaccia gentilezza ancora. 
lo v' atIìcuro ftl la fede mia, . 
Che non vogliamo farvi {cortefia. 

X X X t. 
Il piuttoRo faremovi del bene. I 

Come a ciarcun iiam {oli ti di fare. 
Deh venit<;,oggimai, che non convienè 
A donna farii COtlnto pregare. 
Che non puote timi l prego, e non ottielle ? 
Udì Marcolf., e ii larciò tentare. 
Sì ch' a la finellrella alfin s' efpofe. 
Id acerbetta al cavalier rirpo{e • 

XXXII. 
i Q!lal capriccio vi mell.1, o qual talento. 

Signor, a quello luogo afpro, e {olingo! .. 
E qual recarii altrui può giovamento 
Da chi fuor di {ua cafa erra ramingo ? 
Cerca il mi~ mal chi trarmi di qua drento 

I 
Vorrìa, ne di promelfe io mi lufingo; 
Dunque fia ben , che non'curando i nollri , 
Tutti n'andiate pe.r· li fatti vollri. 

x x X T [T. 
Fate, ch' io fappia anzi, che parta 'almeno, 

Replicò quel, re fiete maritata, 
I fe il marito è vÌvo, o re dal {cno 
Ve l' ha divelto morte di{pietata, 
11 volto, che già poco era (creno. 
AnnuvolotIì, ed ella tutta irata 
Ilen poco, dilfe , . ama le {ue colui . 

r.w cChe in traed. va de le. bifogne altrui. 
. F~ri 
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l'erchè mi provocate a rammentarmi 
Di çoC. , che rinuova i pianti miei ~ 
lo l'ebbi (ahi cruda forte, e che puoi farmi 
DI peggio? ) io l' ebbi, e forfe anca l'avrei 
Non,già per alfaffinic" o fatto d'armi, 
O cadut~ " o naufragio io lo perdei , 
N~ di pefte, o di morCo avvelenato, 
Ma il mc:fchin giace per aver mangiato. 

x x x v. 
Mangiato, io dico, coturnici, e ftarne, 

<l!!agl ie , fagia!,i , tartari, pavoni, 
Cibi: di tr0FPo diliCHa carne 
A villereccio ftomaco non buoni. 
A quel crude I , che lo coflrinCe a uf.me; 
Tanta inumanitade il ciel perdoni. 
S'ei noI togliea da l' uCo di caftaglle, 
Felici ancor Carian quefte montagne. 

x x x V I. 
1.e qua i dappoichè udir l' a(pra novella 

P~r pietà ne ulularo, e per dolore; 
]l da quel punto anch' io, d' iniqm, e felb 
Piaga trafitta amlTamente i I core, 
Piagnendo vo' la mia delizia bella, 
11 mio tdoto, il mio ,perduto amore, 
In colli note tenere di duolo, 
Cne di leggier pareggio un rofignuolo 

x x x V t l. 
"Qimè, il bel viCo! oimè 'l foave Cguardo 

Apportator di gioja, e di conforto! 
:Ed oimè l'intelletto più, che pardo 
Veloce., c 'I ragionar fottile, accorlO 
Volgi Em ora' contra me quel dardo 
Morte, che contra lui vibrafti a tarlO. 
Oimè diletto, e ppvéro marito! 
Cim~ ~ lIcrtoldo mio" Illlv~ Ce' sito 
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AI nome di Bertoldo Erminio allegro ' 
si feo con tti!!a la brigata in vifo, 
E quell' oimè continuat~, ~d egro '. 
Più che a compa1Iione, ti moife a nfo. 
Poi Coggiunfe : o maclonna, io mi rallegro ... 
Che un'Adon vi godefte, ed un Narcifo. 
Certo non fu giammai dopo, ne innanti 
Coppia sì bella di l.fclvi amanti. 

x x X I x, 
Vedendofi così meifa in canzone 

Di {degno, e di furor la donna tocca 
Pcn~ò con acre, ed util le1.ione 
Serrar al (uo motteggiator loi bocca. 
GU'.rdate che leggiadra opinione, 
Dicfa. di voi gente indifcreta , e fciocea " 
ForCe gli è detto infolito. t' nove llo 
Non è bello chi è bel , chi piace è bello: 

x L, 
lo di quelle ree femmine non {ono, 

A CUI pil' 'I drudo, che il marito piace. " 
II qual {avente è sì mellito, e buono, 
Ch. vede i I giuoco ad occhi apert i . e tace. 
Di PUr' fede irrevocabil dono 
Feci a Bertoldo, e fuor di lui nè pace 
Altrove, nì: beltà trovai, nè bene. 
COllie ad onefta donna li conviene. 

XL " 
Qyindi, fe caro io l' ebbi, e bello il tenni ; >, 

Anzi lode, che bia{mo, a me li debbe. 
\ Nèfolla Ccorza, e 'l fiore io mi ritenni. 

Che infaftidita di Ieggier m'av rebbe. 
M.al midollo, e al miglior frutto m'attenni ,
Che infiem co' gli anni di vaghezza crebbe. 
lo de !' ani,mo pa.rlo, e de. gli egregi 
Interni fliOI modi I (olluml l . e pregi . 

. Si~ 
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Sia pur come vi aggrada io ne convegno; 
RiCpoLe Erminio, od vi fo tichiella 
Se del -marito ,vollro almeno un pegno 
1limaCe a l'egra vedovanza, e mella. 
fIo n' ho ,<liCs' ella, un Colo, ed è il follegl 
li. l'unico conforto; che mi re/h, 
Dovè ora /ia, dacchè non l' ho quì meco , 
Ve 'I dican le Cue Ccarpe, che van feco. 

x L Il lo 
Pur, quel foggiunCe , fa mefiier trovarlo, 

Che-r abbia m a menare innanzi al Re. 
A bèlla polla ne mandò a cercarlo, 

- li. di condurvi entrambi ordin ci diè, 
:Fra' primi di Cua Corte ama innah.arlo, 
.:Tanto prefente, e viva in mente gli è 
Di Bertoldo la fede, ed il configlio, 
CIIi non minore in voi Cpera, e nel figlio 

x L I vo 
QjJì la Marcolf. inteCa l' ambafciata, 

ECc) de la fua cara C3pannetta. 
Tutta Ce le fe intorno la brigata, 
1< di mangiare, e ber la chiefe in fretta . 
]0 null'.altra vivanda ho preparata, 
Dilfe, {"Iv o , che in una pento letta 
poche radici, ed erbe fenza fale, 
cibo conforme al nollro naturale. 

X L VO 
A 110i fera, e mattin quello imbandiree 

Più buta menr.1 di real convito, 
l'è. le vivande alcuna arte condi Cee , 
Q.htal'è più fill3, a par de l'appetito. 
l'. donde avvien, che tanto fi gradifee 
Ogni licor, e buono, e faporito, 
llenchè di Cola, e pura acqua, fi 
,Se IIlln fe per l" fete ~ che n' 
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QJ!indi fon 'certa , che rilloro avrete., 
Anzi piacer da la cantina mia. 
Andianne pur, che tollo la vedrete 
Polla quindi non. lunge in fu la via. 

'Ivi a Cua voglia eftinguere la fete 
Potrà ciaCeùn di vollra compagnia, 
Dove non meno, trattalì la fame, 
Viene ad abbeve rarlì il mio befiiame. 

X L V I r. 
Mirate, noi lìlm giunti a um fontana, , 

La qlllilimpjdo , e frdeo ulllor ne porge. 
QJ!al ' è, dite , bevanda altra più Cana, 
Di cui, quanto ne bei, tanto ne forge? 
Q[1db non hla gente ebbra, ed inCana, 
Né turba la ragion , che l'uomo Ccorge , 
Nè lega i Cenfi , o forma altro malanno, 
Siccome i vini generufi fanno. 

X t. v i ; I. 
Per mia fè, di ife Erminio, alfai ferace 

Sor;gente abbiam tro vato in quelle grotte. 
I E voi, madonna mia, · vivete in pace, 
I Certa, che non vi rubi altri la botte, 
, Comunque eCpoila fempre a chi la piace 

Stia così bene il dì, come la notte. 

I 
Ma perchè ber poffiamo ad agio nollro, 
Deh ne prellate alcun vaCetto vollro. 

x L X. 
Altro vafo non ho fuori di quello, 

Di che fornimmi la madre natura, 
Diifo la donna, ed è purgato, e bello, 
Id a{[li più, che terra, o \'tlro dura. 
QJ!ì concava la man dimofira ad elIo, 
I l'arte, onde raccor l'acque proccura. 
Ii, che la coCa difperata vede, 
Al fuo biCogno, come può, provvede. 

F frat-
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Frattanto ~cco venirne innanzi a lui 
Ceffo dtforme , e brutto come l'orco, 
Crin rolfo, angufia fronte a vea cofiui. 
Ciglia lunghe quai {r tole. di porco 
Grolfe palpebre, occhi incavati, e 
Sordide guancie , adunco na{o, e 
Denti ineguali, e mal tagliata bocca, 
Che cogli ellremi ambe le orecchie tocca 

L I . 
Il cavalier, cui propio un babbuino 

Parve, a la donna addimandò chi folfe. 
Egli è , ri{po{e quella, Bertoldino 
Figlio del buon Bertoldo, e di 
Che ri{caldato , e llanco il poverino 
Da pa{et r le {ue capre ritornolfe. 
Su ,ia, fi g liuolo mio, 1!curamente 
Vieni, ne pavent.r di quella gente. 

L I l . 
O madre mia, dies' ei, tali fra noi 

Mollri non fur mai villi in quelle felve. 
Con s1 fatti animai che fate voi, 
Che meZ'L ' uomini fono, e mezze belve 
Torni cia{cuno a li covili fuoi , 
:E di grazia qua entro non s' infelve ; 
Ch' io temerei di Ior più, che de' lupi 
Che fi fanno veder per quelle rupi. 

L ( I I. 
P.tnf., com' elfer denno agili al corro 

Dacchè ognuno di lor rei gambe h. 
Poco f.uh voltar fuggendJ> il 
Che i paffi miei raggiugnt' rian di 
:E allor, mi{tro me! chi da quel 
Porr)a fai Vlrmi , ond' è prflT,uto, e 
:E crudo di voralO il ferro ,fielfo, 
Come da Iloi fi mangia il capro alell"o? 



C A N T O V l'I. 'l15 
L r v. 

Rife.Erminio, e gli è pur (diife ) il bel cucco. 

I 
E.'l di dentro ha coftui pari a l' afpetto • 
chi mai vide un cotal fatto di ftucco 
Di tanto accorto genitor concetto? 

,Oh di sì curio Co mamalucco 

I 
QJ]al vuole il noltro Re torCi diletto! 
Indi a lui volto: non aver temenza, 
Soggiunfe, e omai difponti a la partem.a. 

LV. 
Q!!inci dobbiam guidarti a la città 

I 
Innanzi ad Alboin noltro Cignore • . 
II qual di lieta ciera ne verrà 
Con tutta la fua Corte a C,rti onore. 
<l!!anto la tua ventura a cuor ti ftà, 
Non puoi fperarla, credimi, maggiore, 
I voi, madonna, ancor, fe sì v' aggrada. 

I 
Seco venite per la fteifa firada. 

L v I. 
Prima, difs' ella, deporrà la (poglia 
I Di fua malizia il pnfido villano, " 

che per lufinghe, o per minacce io voglia 
Dal mio povero albergo andar lontano. 
Anzi fia ben, che di qua sù Ci toglia 
Tolto cotefia gente avvezza al piano. 
A la qual porrìa forfe eifer n<mica 
l'aria fottil di quefta piaggia aprica. 

L V r l. 
Nè manco patirò, che mi togliate 

Il mio figliuol cariffimo dal fianco. 
Nè pur, che a l'ufo "ofrro lo nodriate. 
Perc~è tra ,pochi giorni verrìa manco; 
I pOI non ha il mefchin l'abilitate 
D'accorto ingegno, e parlar finto, e franco, 
QJ]al, vuolCi a quel di Corte iniquo mondo, 
Ma dI cervello ~ alqmnto groifo, e tondo. 

F.. Re-
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LVllL 

Rtplicò Erminio: non vi prenda affanno; 
Ch' ivi non mancheran prodi, e faccenti 
Maeitti, che al fanciullo infegneranno 
Profonde rivere01.e, e complimenti. 
che poi non gli fia fatto oltraggio, e danno. 
Sarà Inia cura. E m come la fenti, 
A Bertoldin di(fe Marcolfa, ed effo 
N'andrò, rifpofe, purch' io v' abbia appreffi 

L I X. 
Orstl, poichè ti piace, ella riprefe, 

Fermato ho, figliuol mio, di feguitarti; 
Ch' '0 farei troppa in~iuria al cie l corter" 
Se tua' ventura ofaflì attr'iverfarti. 
Ma ben la ca fa , ed ogni noftro "o, Ce, 
Fillchè noi ci ftaremo in altre parti, 
A manna Ghega va raccomandare , 
Cui potrai le me capre anca lafciare. 

L X 
Mamma, no certo, replicò il raga22o, 

Che meco le mie capre aver mi giova. 
Sorrife Erminio, e dilfe: oh fe' purpazz 
Non fol tra voi tal raz.za fi ritrova. 
Di capre ancora nel real pala7.7.o 
Un' infinito numero fi trova, 
:E per le ftrade incontrerai parecchi 
ForCe non più vedute, e vacche, e becch 

L X [ .. 
Qllì dunque la M.rcolfa fa cònfegna 

De le capre, e tutt' altro a monna 
E lei quanto più può, finochè vegna, 
Di cullodire la capanna prega. 
Indi accare7.7.l una gattucci. pregna, 
:E in un facchetto la racchiude, e kga 

Una gallina in grembo, e un fufo 
Con [toppa, e due ciabatte in una 
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L X [I, 

Cbl tai parole mi darà, ch' io vaglia 
A dir di Bertoldio la firav3ganza, 
Che Ie non palfa certamente agguaglia 
Qgelle di Don Chifciotte ' , e Sancio Panza. 
:Bada Erminio a gridar, che il bambo faglia 
Su di un cavallo, ma non v' è fperanza. 
Il defirier i'! tropp' alto, ei troppo balfo, 
Nè dar verfo di quello afa un fai palfo. 

L X I I I 
Onde per torii il cavalier d'impaccio 

Ad un de' fuoi commife, che {montaJfe, 
E (oltenendo Bertoldin col braccio 
Su l'animale a fona lo caccialfe. 
Tenea le gambe firctte il melenf.lccio, 
Nè \Ilai li potè far, che le allarga Ife. 
Q!!el, che nè me'LZO vi trovò, nè verfo, 
Sopra il ca vallo pofdo a traverfo. 

L X l V 
Temca 'l gaZ7.otto da una volta in sù, 

Le gambe a vendo a perte in quella guifa ,,, 
Che nOI) pote Ifer- riuni rfi pllì, 
L'una re fia ndo da l'altra divif.; 
E ftimò meglio co la pancia in giù, 
Movendo ftranamente altrui le ri('" 
Star fu la groppa de! cavai diftefo , 
Come un facco di grano , o limi l pefo. 

L X v 
Era la cofa in ver degna di rifa, 

Ma da tal, che ridea forfe imitabile. 
Rida chi va kgg iad ramente amfo 
Sopra deftriero generofo , ed abile; 
Ma di vl'f!;ogna li ricopra il vifo 
Chi ne l'a rte è mal' atto, e poco llabile, 
E l'ignorall'la fua come s' emlnda , 
Dal cavalcar di Bertoldino appr,enda. 

F 3 Co-
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Così, come abbiam detto, egli ne gìa 
Stefo il ventre attraver(o de la (ella, 
Sì che col.capo in giù fpelfo tra via 
Fur per fcoppiarne fuora le cervella. 
Al mover de la br/Ha fi fentÌ3 
Tutte ri(ponder entro le budella. 
Da lunge col (uo piccolo fardello 
La buona vecchia lo (eguìa bel bello. 

L X V [ [ 
Poichè fur giunti a la città da prelfo 

Erminio, per far co (a al (uo Re grata, 
Spedì a la Corte a bella polla un metro 
Con la novella tanto de fiata • 
A narrar feglle chi mi viene appretro ' 
Come dal Re fu accolta la brigata, 
La quale io lafcio in fine, e fon nojato 
D ' averla ancor di troppo accompagnato 

Fin. Il.1 S.ttilm Cllntf. 

CA 

/ 





1>6 C A N T O VI I. 
L ){'v r. 

COS1 , come abbiam detto, egli ne gìa 
Stefo il ventre attraverfo de la fella, 
Sì che coLcapo in giù fpelfo tra via 
Fur per fcoppiarne fuora le cervella. 
Al mover de la beftia fi fenrla 
Tutte rifponder entro le budella. 
Da lunge col fuo piccolo fardello 
La buona ,'ecchia lo fegula bel bello. 

L X V r r 
Poichè fur giunti a la città da prelfo 

Erminio, per far cofa al fuo Re grati: 
Spedì a la Corte a bella polla un melfo 
Con la novella tanto defiata. 
A narrar feglle chi mi viene apprelfo 
Come dal Re fu accolta la brigata, 
La quale io lafcio in fine, e fon nojato 
D'averla ancor di troppo accompaglUll 

Fine Il.1 S.ttime C,In'" 







CANTO 

Tutti incontro a Marco/fa, • al figli, vanno ; 
Il Re li Quoglie, t li actare'Z..'z..4, t onora, 
E albergo, • argento, e vef/ i lor jì danno, 
E campi, e villa, ove poi fan dimora: 
p" lo gracchiar, cb' iv; le rane fanno 
II balo,do f' arrabbia, e al/ora allortl 
Gitta quanti dan_ri il lt. lor diede 
N. la pefchier", e venlliearjì <rede. 

I ragionamenti degli uomini rapier.ti ci recano uni. 
t&mente pi:.ct:re , ed utile; gli flolti ci dileuil .. 

00 fovent-emenre, ma fenza nollro' veru~ 
profitto, ed è fempre coCa pericoloCa il 

coltumare lungamente con loro,o per.. .. 
thè corri fpendono a i noRri bene .. 
. fiz,j con ingratitudine, o pu .. 

re , perchè li diffipaDQ 
inutilmente. 

r. 

FLauti, pive, oboè, corni, tromboni. 
Lacchi:: , paggi a livrea, palafrenieri. 

Cuochi, ajutanti, guatteri, \ecconi, 
Cappenere, togati, configlieri, 
Marchefi, conteftabili, baroni 
Montati fu bcl liffimi deftrieri, 
T~tto. il fior della Corte in via fi è melfo , 
t mfin. tIa cento guardie, anche il Re ftelfo • 

F + Ma 
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I I. 

Ma perchè? forfe ad incontrar li affrena 
Un Principe del fangue, un Re fuo pari 
O lei, che al trono haffi conforte eletta, 
O un vincitor de i più famofi, e rari? 
ForCe tal pompa è ad onorar diretta 
Uno fcrittor, che il nome fuo rifchiari, 
Da l'alta cortelia del Re Alboino? 
Oibò; li fa l' incontro a Bertoldino. 

r r I. 
L'incontro a Bertoldino! a un' ignorante, 

A nn montanoro, a un birbantello, a un ma 
S'udì giammai, che in gra'Cia di Cleant 
Di Livio, di Virgilio, o d' uom fiffatto 
SollevaJfe le natiche un Regnante ' 
Dal trono fuo? chi legge mai, che fati( 
Da Filippo, o dal figlio un tanto onol> 
FoJfe a lo Stagirita precettore? 

. r v 
L'incontro a Bertoidino! ah, perchè mai: 

Giulio efa re mio, buona memoria, 
Perchè un fatto sì vii rafo nol1 hai 
Da la tua veritiera indita iftoria ? 
Non farebbt: perciò, men bella, e arf.,i 
Più grande fora, appn Jfo noi tua glori3 
che il triito efemplo, e reo, vivo in tuel 
E imitato ogni dì, l ' offufci in parte; 

v. 
L'incontro a Bertoldino ! /ignor sì; 

Forfe noI merta il puro fanciulletto, 
Per quell' anima bella, che fortì, 
Per i I genio fuo dolce, e femplicetto, 
Per la Marcolfa, che lo partorì, 
Per Bertoldo fuo padre, uom sì 
Che per quanto natura v~ li affanni " 
Altro fimi! non formerà m mdl'annr. 

, . I 
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v l. 

E poi, per tante vantaggiofe, e b~1!e 
Doti, e qu,fi dirci, virtù morai! • 
Tralfufe nel garwn, che tenerelle,. 
E in erba ancora non ralfembran tai! , 
Perché occupate in varie bagattell~ , 
Confacenti a l' ( tà; che fe poi l'ah 
Giunga a impenmr qudl:o pulci n , qual guardo 
Non fia, i voli a fcguiroe, infermo, e tardo? 

v I I. 
Ma forfe un dì verrà, che alcuno impl'enda , 

L' opre a rvdar di Bertoldino adulto, 
Omelfe, non faprei per qual faccenda, 
Dal Croce nollro , e dal [uo Ilil sì culto; 
A noi tocca a ttenerci a la leggenda, 
Oh' ci ci lafciò di lui fanciullo inculto , . 
E al bel rame, e gentil prepollo areanto. 
FoJIào i verfi miei buoni altrettanto! 

v II r. 
Era de la [na reggia urcit'> appena, 

Col de[critto corteggio i l Re lombardo,' 
Q]ando a quell' alta mac!tà [erena 
In,entro fem un cavalier gagliardo; 
Erminio è quelli, che traea con pena 
Altraverfato fu un cav:tl leardo, 
Giacché modo miglior, miglior conli~lie 
Trovar non feppe, di Bertoldo il figho • 

[ x. 
Scef6 Erminio di [ella immantenente, 

E fatta al Re profonda rtverenza , 
Signor, gli dilfe, almo fignor potenle, 
A tenor de la datami incombenza, 
Da la roLla magion d'un' alp" algçnte 
Vi adduco di Bertoldo l .. Cemem,a: 
E in così dir, fe' [caricar dal ballo 
~el poveri n mezoo inr<\ccatl), e gua1to. 
. l' 1 :E l'c. 
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x. 

E feguì poCcia: quefti è Bertoldino, 
InfenCato figliuol d' alluto padre; 
Poco lungi fen vien, dittm al bambino, 
La Marcolfa, di lui tntrice, e madre; 
lo volea, che monta(fe un dolce ubino, 

" O un cinco, di fattene .(fai leggiadre; 
Ma collei, ricuCando ogni partito, 
A piè , filando, ha il fuo cammin compiti 

x I. 
Rnllic.' Cembra al ~ortlmento, e al volto 

Ma Ce l'odi parlar, tutt ' altra apPare , 
Perehè argnta è così, che ogni uom più col 
In fno confronto nn caftronaccio pare; 
In Comma , [e Bertoldo fe ppe molto, 
La donna Cna d ' intelligen'Ll è un mare; 
E pur d' un così degno accoppiamento 
Nato è cofbli , più [ciocco d'un giumente 

x I [ . 

Ah, lingua maladetta, taci là, 
Che ornai non po(fo toHerarti più; 
Qyefto dunque è irbelletto, chefifà, 
In Corte Il l'innocenza, e a il virtù ! 
Così l'orecchie di [ua Maeftà 
S' empion di mali ufi'Lj, maalfin, t~ 
Qyefto fanciul, che in pregio alcun non 
Voglia ; o non vogli., trionfar vedrai 

x I ( r. 
Ed ecco appunto, che Alboin l' 

L' accarez'L', l'abbraccia, il bacia 
G iunge anch' e(fa Mareolfa, ed ei 
'Dal villanell.o, e mentre curva in 
Qyella s'inchina, fcordali, che 
1:. mille lingue intorno a ugliar 
E per baciarla i freddi labbri accofta 
Ma il matronal pudor~ indi lo Ccofta 
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X [v: 

Si ravvede il- regnante, e fi ritira 
Alquanto da l' onella vedove Ila ; . 
Poi quella -dolcemente, e Il figlio mIra. 
Indi, in tuon d' elfaut, così favella: 
Pur finalmente a le mie brame fpira 
Il propi2io tenor d'amica ftdla ; 
Pur veggo il mio Bertoldo in voi rinato. 
Saggia Marcolfa • Bertoldino amato? 

xv. 
Quella vite fei tu ricca, e feconda, 

A cui (pianfe in ciò dir) vita, e foftegno 
Fu l'olmo eccelfo , che i rami, e la fronda 
Stefe, un tempo a coprir tutto il mio regno i 
E tu, del regno mio gloria feconda, 
Quel grappoletto fei , che di tal degno 
Albero, e di tal vite il fugo hai tutto 
In tua foftanza, in tuo vigor tradutto. 

x v I. 
Or, poichè i pregi voftri io ben comprendo; 

E i merti di colui, ch' amo ancor morto" 
Che vi fermiate in quefta reggia intendo, 
Acui, per gran ventura, ileiel vi ha fcorto» 
! fe te fori in tante birbe io fpendo , 
Penfate, fe con vai taglierò corto! 
Voi dei primi farete del mio foglio; 
Crepin gli altri d'invidia> io CQsì voglio: 

x v i lo. 
Dilfe, e ftavano intanto i cortigiani, 

Gravidi il fen di tofco l e di livore; 
Borbottando fra i denti: a du~ villani 
Rende Alboin sì fterminato onere! 
Che farebbe di più, Ce dei Romani 
Capitalfè tra noi l· Imperatore ~ 
Che sì , che sì, che quefto vecchio inetto 
Seco. gli prende tOUa moglie a letto. 

Men-
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Mentre fremon coftoro , e mentre in vin, 
D ' in[ubria Illtta, il Re gli o[piri onora 
Fama è , che a queft i intorno errar fu .ifi, 
Lieta, ridente, e qual [e viva ancora, 
L'ombra del gran Bcrtoldo, ombra comn 
Di luce, e qual ii moltra in citi l'aurora, 
:E del fuo [an ~ue i I bel trionfo altero 
Mirar, godendo . lo non ve! dò per vCl( 

X l X. 
Certo è ben, che M.rcolf., al grlnde eccelfo 

De le avute ti:neu.e , ad Alboino 
Fece un ri ngrniamento atTa i dimclfo, 
D opo il tacito dOl'dio d'un' inchino; 
Indi, perchè quant' altra del [LlO [elfo 
Menar 6pta la lingul, in fuo lariLlo 
A moftrarg li ii fe', che le mofcate 
Noci mal fono ai porci prefcntate. 

xx. 
lo [on, ditTe, una donna di montagna, 

Senza ornamento alcun, [cn'la creaoza 
E quefto gocciolon, che m'accompagna 
D'aiinitade in conto anche mi avanza, 
Perchi: gli è giulto, come la lafagna 
Se.riza dritto, e rove[cio; egli ~ in [ofiar 
Un femplice , un balordo, ed un'alocco 
Sporco, incivile, [ci munito , e [cioClo 

x x I. 
Guarda mo, qual figura farem noi, 

Rozzi così, ne la tua Corte, o Sire j 
l buffoni forem de i ferv i tuoi. , 
:Ed' ogni lingua avrà di noi, che dire j 
Nè già il noltro di ,etto emendar puoi, 
Col farci di bei panni riveftire 
Perchè il villan, quantunque 
Moftrerà Cempre di qual itirpe 
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E qul, tutte a propolito, al Re alt:mo 
De l' alinel l'apologo narroe, 
Che per talento ambiziofo, e vano 
A foggia di ddhiero. li abbiglioe '. 
Ma villa appena una giumenta, al plano 
Gittò gli arredi, e l! rialinoe : . 
Lungo è il racconto; IO per sbrIgarvl prelto, 
Del Croce noltro mi rimetto al telto. 

x x I I I. 
Ma indarno usò Marcolfa ogni :\rgomento, ::; 

Che il Re di fua modellia innamorato; 
Condur gli fece ad un' -appartamento, • 
Che dal quondam llertoldo fu abitato); 
J.à Bertoldin, che ne l' abboccamento\ 
O nulla, o poco almeno avea parldto <1" 
Cominciò a fputar fll0ri i filai concet~i. 
Più dolci de la fapa , e ,dei confettj::.,J'. 

x x l V. 
E là fil, dove il .garzoncel giocondo . . 1'1 

Principio diede a quelle grandi imÌ>:reil:; 
Che faran fempre lo Itupor del mondò~ il. 
Eche in parte a cantar, tremando, ho'p'féfe:i 
A foltener di tanta mole il panda, - I . 
Ajutami ancor tll, mufa conefe, ! 3 
E mettici una fpalla, acciò r.e! fotTo. ~ 
lo non trabocchi, con la fama addotTo'" 

X X v. 
Giunta, che fII la gentil coppia .al quarto, ' 

Ch' io vi dicea, venne arrivando apprelfo. 
Oh, gran finezza! d'Alboino il fartO'; 
A cui fua maefhde avea commetTo, 
Che, d'un bel drappo d'or t</futo, e (parto 
D' argente~ flelle, e fple~dido in eccelfo. 
Calze, e gIUbbone al figho , ed a madonna 
fOl1lIi1ll'e, giufta l'arte, e bulto, e gonna; 

. 01 
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Or cofiui , come ufanza è dei fartori, 
La forbice, e di carta da impannata 
Tralfe una ftrifcia di faccoccia fuori, 
Per prender la mifura più acc<rtata, 
E refi ad ambi i meritati onori, 
Come defira perfona, e ben cre1ta. 

" Volto a volto fi pofe alfai vicino 
lnginocchione avanti a Bertoldino; 

X X V (r. 
E prima da la fpalla, ave fi attacca 

.11) collo, mifurò fino al ginocchio, 
li: ne la carta fua fecè una tacca; 
Ma il fanciul, che da lui non movea l' 
.A<h cornuto ' figliuol d'una 
nilfe, mi credi tu tanto éapocchio, 
Che non ti riconofca rer il bo;a? 
'fuggi, va via, non mI arrecar più 

X X v I ((. 
Fuggì" dico-io, nè il Diavolo ti tenti 
, Di:più quelle manaccie a pproffimare, 

A far con la mia gola i complimenti 
; Ch' elfa. non gufia di farfi impiccare 
Ve; Ce m'affoghi, mollrerotti i 
E pofcia anderò il tutto a racconure 
Al Bave ... al Reo ... come fi chiama, o 
Q2el melftr, che è marito d~ mio 

X X (x. 
Hai ragione, hai ragion, capra tignora 

Che al Re, al luogo ho riguudo, e a la 
T'-inCegnerei ben' io, quanto fia 
Di p~rìglio. ripiena.. l' onellade 
Intaccar di perfona difdegno{a, 
Nè. ti difenderebbon cento {pade ; 
Gridò irato il fartor ì ma la Ma 
~i U:alr~ .in mezzo l a terminar la 

l , i 
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X X x. 

E (gridato il figliuol, motlrò a l' offe{o, 
Che'dei 'termini ufati, o molto, o poco. 
Non avea l' offenfor la forza inte{o; 
Chea lei, ch' era {ua madre ognor, per gioco, 
Brutta, e peggio dicea; ch' egli era le{o 
Alquanto nel cervello; a poco a poco 
In fomma, colle ciarle, e la de!lre:z.zl, 
Venne del maflro a mitigar l' .fprez.za_ 

X X Xl. 
Egli per tanto a profeguir (i accinCe ' 

L'apra, e giacchè dovea {otto le afcelle 
Il Qullo mifllrar, pria ben gli avvinCe 
Lo eciolto giubbarel, c!l'era di pelle, 
E cotanto fui petto glielo flrinfe 
A forza d' ufolieri , e cordicelle, 
Che il poverin , fentendofi mancare, 
Pietofamente incominciò a gridare: 

x x X I I. 
Siringi pian, tradi tor; gnu da, che amai 

Formar parola, e refpirar non polfo; " 
Siacciami, per pietà, che fe noi fai, 
Q!]alche gran mal flà per piombarti addoll'o; 
Già falirmi a le fauci io {ento , ahi, ahi, 
De l'alma fuggitiva nn boccon grolfo; 
Guardati •••• e iII così dire, {ul molbccio , 
ImprQntogli indigefto un caftagnaccio. 

~ x x X I l 1 
iufca fu, non tel diffi ••• Ah, porco, infame, 

Gridò il fartor, balzato in piè con furia; 
Maladetto Alboino, e il fno reame , 
In cui foffrir convienmi tanta ingiuria; 
Mandi pure, a veflir qneflo letame, 
Un qualche fartorel de la fua curia; 
Ch' io certo non vi torno; e beflemmiando, 
~ç~fc l~ fijale, e (muttiò via -, VOI'lldo. , 

Ma 
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Ma qual' ,uom farà mai così nemico 
.Di veri~à, che a Bertoldin non dia 
lvlille ragioni; ei nel penofo intrico 
Gridò, pianfc, - pregò _ per ~ortefia; 
Di quanto, avvenne l' avverù da amico 
Che di più far poteva, anima mia! 
Se poi fli-ai prieghi , ai pianti, ed a l'" 
Sordo colui, fuo d,tnno, e del fuo viCo 

x X X v. 
':;os) pur diffe il Re, che fedelmente 

Fu dal maliro medefimo informato, 
Non fenza lagrimar de l'accidente, 
:E provonne un piacer da coronato. 
Indi, perch" s'avvide, che a tal 
l'unto I)on garba un' abito alfeftato 
Un fajon largo, del fuo affetto in 
Mandò al 6gI.io, e a b madre una 

xxxv/... 
COst a gala vefiiti , fe ne andaro, 

A far un complimenro a la Reinl, 
Cile benigna gli accolfe, ed ebbe 
Conofcer qQeUa coppia pellegrina; 
QJ!aI mGftro di natura, al mondo 
Ammirò. d, Marcolfa la dottrina, 
:E fi prefe grand'ifIìmo folnzo 
De le fcmplicità del (U,o, ra&nzo. 

X x x V I I •. 
l'er minuto, a ridirvi non verrò 

neI congrelfo il ttno~, le arguzie, i 
La favola dei tGpi. , cui, narrò 
La, faggia donna, i detti 
ni Ber-toldin le grazie, e Jafcierò 
.Altre formalità, che non fon tal" 
l'lè di tal merto, che fia necelfario 
U far fII ognUlla d~ elfe un 
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La grazil dei regmnti in ~ì gran. /l.ima 
Fece in breve (.,Iir quelh mefchml, 
Che dove dagli Infubri cogliean prima 
Difprezzi, villanie, fiche, abbomini '. 
Chi 'I crederebbe? una gran metre, e Opllna 
Di falliti raccalCtro, e d'inchini; 
Anzi da molti vidafi far corte, 
Che lor, potendo, da la a vrian la morte. 

x X X I x. 
Chi un feudo, chi una tratta, o pur chi brama 

La f.1lvezza d'un reo dal Re Alboino J 

Per i nterceffion, corre a mad.ma 

\ 

Ma'rcolfa, o pure al fignor Bertoldino; 
Ognuno riverifce, ognuno acclama 
La cortefe matrona, e il bambolina; 
Si'n vi fu, chi diè a quefti un memoriale, 

I 
Col titol di eccellenza. Oh, che animale! 

XL. 
Che diran pofcia i tritti adulatori, 

Ql!ando portarli il Re Alboin vedranno 
In perfona a levar quefti /ignori " 
Secp in carrozza, e quando otrerveranno 
Bertoldino in portiera, .e i primi onori ' 
cedern a la Marcolfa ., e il primo fcanno? 
Certo, per c.ttivarfegli, certiffimo, 
Lor daran de l'altezza, o de l' altiffimo. 

x L [. 
Favole non vi narro.; eccoli appunto 

Col Re in carrOZ7,l , come io vi dicea. 
Oh bel trina propizio oggi congiunto, 
Giove, Cupido, e l' amorofa Dea! 
Irce già di città, già il cocchio è giunto 
Al luogo, ove Alboin fmontar volel; 
Scende egli prima , i~di il ragazzo, e,avacciai 
11 Marcolfa appoggIata al real braccio. 

. . Q,ui. 
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<l!!ivi de la cittade in lontananza 
Non più, che un tiro, e mezzo di mo(che 
(Cos) mi (piego a la moderna ufanuj 
Che allora quell' ordigno maladetto 
ufcito ancor non era de la ftanla 
Di belzebù, (uo fabbro, ed architetto) 
Si ergea nobi! magion, che dal Re a,t 
:Era ad un fuo ribello confiCcata; 

X L ( I l. 
,'Vedea!i a quella avanti una gran corte, 

Chiu(a a l'intorno di merlate mura; 
Dietro, un giardin di fiori d' ogni (orte I 
Su cui l'aura fcorrea placida, e p~ra; 
Da un lato de la terra in ver le porte 
Un bel quadro di pomi, e di venura. 
Da l'altro, un praticel, che veftitoera 
D'erbette, e in fondo a quello una pcfe! 

x L l V'. ' 
Da l'urbano edificio i rufticali 

Granai, loggia, fenil, Halla, rimelf. 
l'orci I , forno, pollajo, ed altri tali 
Stavan non lungi , e fu la linea iflelfa, 
Tutte chiudea le fabbriche murali 
De i bifolchi la cafa, a cui commelfa 
La coltura ven)a d'una campagna, 
Der palazzo ragiCln, detta cuccagna. 

X L v. 
Nel magnifico albergo mobiliato, 

E f0rnito di quanto a l' uman' ufo 
Fa d'uopo, il Re colla Marcolfa 
E col. fanciul, che ne parea 
l'oichè loro ogni fiama ebbe 
E le terrene, e quelle, ch' eran 
Ne la (ala a (eder li accomodò 
E a l'una , e a l'altro in guifa tal 
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Dappoichè il mio Bertoldo dilettiffimo, 
Tuo marito, tuo padre incomparabile, 
vide in mia Corte il giorno (uo noviffimo f 
(Nollra vita mortaI quanto (ei labile! ) 
Feci proponimento fhbiliffimo 
Di far qualche (ervizio memorabile 
Al fangue (uo, di cui la(ciò memoria, 
Nel'ellrema fua mente ambulatoria: 

. X L V ((, 
Su quello lume, giorni fa, mandai 

Q!!~ , e là per ritrovarvi alcuni miei; 
E condurvi a la Corte, in che provai 
Faulla la forte, e sì propiz.j i nei, 
Ch' io vi tengo, vi abbraccio, e polfo ornai, 
Ciò che bramai gran tempo, e non potei. . 
Cumulando il pre(ente col preterito, 
Premiar nel voftro, di Bertoldo il merito: 

x L V (II, 
Qyello palazzo d'ogni ben forni to • 

Con tutte le delizie quì d'intorno, 
Il vicin predio, .in un (01 corpo unito, 
Le fabbriche foggette, il pozzo, il forno i 
Tutto vi dono, e canone, o partito 
Non ricerco da voi nemmen d'un como. 
Eccovi lo ftrumento originale. 
Munito colla forma camerale. 

X L I X. 
Mille, e più fcudi ancor vi dono in quello 

Scrigno ri pofti , e hmi fon d'argento; 
(Ad un cenno del Re, dal cocchio prello 
Era Ilato a levarlo un fervo attento. ) 
Ma quanto or vi regalo, io vi protello, 
Non ~, che un deboliffimo argomento 
De l'amor mio '; ben fi vedrà fra poco • . 
Che a i (uoi non dona ii Re Alboin si poco. 

ll"t • 

• .. 
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l!nttoffi aUor MarcoIfa a i piè del magno 
Splendido Sire, di baciarli in atto, 
:f. BertoIdin, buoniffimo compagno, 
QgalJcimia, cbe imitar fiudia ogni fati 
De la perfona fua non fe' fparagno, 
Ma in ginocchio piomboffi , e tratto tran 
Qg~l fe av.elfe a purgar qualche difetto 
Ad ambe man fi tambulfava il petto. 

L [. 
Santa femplicità, bella innocenza 

De gli antichi ragaZ7.i ! anche i modern 
Son di tal pafia j il vizio, e l' in(olem 
1'0rtan feco di gli uteri materni; 
Furbi, ofceni ,. sboc'c.1ti , indegni, e fi 
Freno alcun, ,cbe gli regga, e gli g"'" 
Sono in fomma non tutti ., 'ma lì appref 
,RibaIdi in erba, e ro.be da procelfo 

L [L 

Ma ritorniamo al Re, che follevati ' 
.Ha 'già da terra la Marcolfa, e il figli, 
Indi a quefii rivolto, che ferrati 

• Tenea i denti, e le lab?ra per c?nfigl 
Materno,: che Don parh, che mi guat 
Dilfe" e il vifo ti copri di vermiglio 
1.a donna allora: ,io de la beftia (ciotl 
<;on ua precetto figillai la bocca. 

L I I]. 
Dtb fategli la grazia, nonna mia 

Ripigliò il Re , ch' ei parlerà a 
J:.d elfa: voglia il ciel, che 
Pacla,; e quì Bertoldin: quando, , 
Qyando farà, che ve ne andiate 
Onde io m~rtndar pofia" a mio 
lIravo, gridò Alboin; guafi 
Diogelle. a.d AleJfaI,J.dro dilfe un 

• 
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L l v. 

Ah, fnrfante, incivile, callronaccio , 
CosÌ dunque fei grato a un Re sÌ buono? 
A un Rè, dirgli, che parta, fnl !nollaeeio! 
Oh quella certo non te la perdono. . 
nitfe irata Marcolfa, 'alzando un braccIo" 
E fuccedea già la tempella al tuono, 
Se non .che la trattenne il pio Allioino, ' 
Scufando appo la madre Bertoldino: 

LV. 
Placofli quella, e il Re, che dar volea 

Agio al fancinl di fdiginnarli alquanto, 
Per me, ditfc, o ben mio, per me non fiea. 
Che tn ì:kb'ba a cibarti indugiar tanto. 
Riedo al mio trono, am.i a la mia galea, . 
Ch'uom nòn v'è, quamo noi/ervo altrettanto; 
Non v; movete ... eh .•• fatemi il piacere •••• 
State fan i , e venitemi a vedere. 

L V /. 
Partito il Re Alboino, i donatari 

A regillrar la caf.~ incominciarono, 
Le calfe aprendo, i banli , e gli armarj , 
E quanto a chiave chiuro ritrovarono i 
Vider poi la difpenfa, che di varj 
Cibi era piena, e in quella li ferm2irono ; 
E là il ganon gettando un paueafciutto, 
Che il1 mano avea, lancio1fr ad nu prefciutto .. 

L V I l· 
E tanto ne mangiò quanto ne prefe 

Fra i denti, che giafllmai non mife in fallo, 
La fete indi a fmonar cupido attere , 
Con un fiafco di vin; fe ~otfo, o giallo, 
O venuto d'altronde, o del pae(e, 
Non vel dirò, che fcritto alcun non halIo, 
So ben, che il refe in un fai colpo efangne t 

Suttlandogli la feccia, non-che il [angue. 
Co-
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Così due giorni in pace, e caritade 
Viifer nel bel p.buo; la maltina 
Del terzo in fretta aifai da la ciltadc 
Un meifaggio arrivò de la Reina, 
Portando avvifo, che fua maellade 
Uopo a vea de la donna Bertoldina j 
Ond' eifa allor rivolta al bambolone, 
Brevemente gli fece un tal fermane, 

L [x. 
U dilli, figliuol mio, che mi convienc 

A la città pa1f.1f, d'onde fra poco 
Di ritorno farò; tu guarda bene 
La cafa intanto, la pi~natta , e il foco; 
E fe mai per difgra'lll il galto viene, 
Caccialo via. Noi dite ad un dappoco, 
:Rifpofe Bertoldin, fiate ficura, 
Madre, the avrò di tutto buona cura, 

LX. 
QQì, da qualche fcrittor, ma di propofiu 

Vien tacciata M.rcolfa d'imprudente, 
Sofienendo, che foife uno fpropofito 
Sola lafci.r quell' anima innocente, 
Che a la peggior dovea porfi in de pofi t 
In man d'un (ervo, o a lmen d'una ferl 
An1.i alcun v' ha, che paifa a la m.liti: 

• E la giunge a incolpar fin d'avaritia, 
L x [. 

Verfo de la città, partita appena 
La madre, Bertoldin fcefe ne l'orto 
E dappoichè ben ben la pancia piena 
S'ebbe d'acerbe poma (io (arei 
Paifando al praticel di villa 
Per eifo alquanto fe ne andò a 
Sinchè de la pefchiera giunfe al 
501levato dal piano in forma d' 



C A .N T O VIU. lO 
LXII. 

A l'apparir di lui, ben mille, e più 
Rane appollate fu la frefca fponda , 
Tutte ad un tempo ii lanciaron giù 
Con Ilrani capitomboli ne l'onda, 
E nuotando fot!' acqua tornar sù 
Da l'altra parte, e fufcellet!o, o fronda .. 
Nè vi fu giunco, e palullre erba, o Ilranà , 
Che non deffe follegno a la fua rana. 

L X , [[. 
Trasformati villani, iniqua raz.u, 

Di quei barbari Lic;, che a Lato~, 
Per(eguitata da la furia pazza 
De la gelofa Dea, che piove, e tuona ~ 
Stanca, raminga, povera raga7.1.a , 
Bella, venofa, amab;le perCon~ , 
Cori due bambini ~l petto, ahi vii Coccorfo ~ 
Infin negaro di pure acque un forfo ; 

L X I v . 
Anzi, perchè la mi Cera languente 

A Cchifo aveffe il diffetar nel fonte 
Le arGccie labbra , torbido , e fetente, " 
Più che di Ilige il lago , o d' acheronte • 
Qgella Cenza pietà rullica gente 
Lo refe, i Coni piedi, e le rean pronte, 
E tutto ivi agitando il corpo immondo, 
Onde chiaro più mai noi vide il mondo. 

L X v. 
Ben vi /là dunque, o bellie fnaturate, 

La nuova forma, che la Dea v' induffe ; 
E il v.ver fra i pantani, condannate 
A i bocconi, a le foCcine , e a le buffe: 
ForCe di ul progenie erano create 
Qgelle de la peCchiera , a cui conduffe 
La Corte Bertoldino, e che in dilbnza 
Se gli eran polle, in ottima ordinanza. 

Que. 
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Qgefte, de l'altre de la riva 
Al coro unite, in rozzi modi, c 
Cominciaro una muiica incompolla, 
Che ne liberi il ciel gli orecchi umani 
A migliaja confufe, ed a lor pofia 
Baffi, tenori, contralti, e foprani 
Che udite li f.1rian da Tile a 
Andavan gracidando: quattro 

L X V J I . 
Qgattro ~ proruppe Beitoldin, 

Stavà a i fcudi penfando, che gli 
In dono il Re; quattro non fon, 
Gli hùontati mia madre; e chi 
Venga a vederli, e a numuarli 
ch' io glieli moftrerò di buona fede 
Ma voi potete, rane mie. fidarvi, 
Che noi non liam perfone da lII~'"l1lan'l\ 

L X V J I /. 
Non per quefto cefsò la mdodìa 

Del quattro quattro, onde il fanciul 
Voi dite una marciffima bugìa, 
:li fon pi!ì di millanta, e tondi e 
:li ben .parmi una grande 
J I negar ciò, che dinegar non 
Batla •••• fe replicate una 
Dirò, che ne mentite per 

L X l X . 
Ma crefcendo il rumor, crebbe lo fdegno 

Di Bertoldin fuI volto, e più nel core I 
E gridò: maledette! dal mio impeglll 
Ufcir va' certo col dovuto onore. 
Afpettatemi quì , che ad. lfo vegno: 
:li da gli occhi fpirando ira, e furore 
Agile più d'un daino, e d'un cervetto, 
.v olò a cafa, e tornò col cofanetto j 

E 
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f difcefo da l'argine, là dove :J' • ,. 
L'acqua bacia il terren, lo Ccrigno apcrfe j 

I 
E le rane. citando: orsù, a le prove, . 
Dilfe , venite qllà, lingue pe rv~rCe, • 
Guardate pur Ce quattro, o cinque , o nove ' 
Son le monete, che il Melfa mi offerfe. 
Credo non vi opporrete a l'evidenza, 

~
Q!Jando /iate ranocchi e di coCcienza. 

L X , l-

osì parlando il cofanetto aperto 
A i glL1rdi loro il gar'lOncello offriva; 
Ma poi vedendo, che l'empio concerto 
A gridar q'uattro quattro profeguiva: 
Den m'accorgo, {oggi"m{e, anzi fon certo, 
Che in me non vi fidate, e in uom ,che viva , 
Ma volete contarli per minuto 
Di yoftra man. Si faccia j io noI rifiuto. 

L X X [ I. 
un pugno di {cudi arrandellò 

la pe{chiera in mezzo, e poi riftette; .. 
Qyefto {olp, dicendo, baftar può j 
Numeratèli ben fon più di {ette. 
Ma quattro quattro il coro replicò, 
Sicchè la {cherma Bertoldin perdette, 
E di monete una crudel tempefta· 
Fe' piombar de le rane {u la tefia. 

L X X , I I. 
Qgattro qu.ttro ••• Eh contateli; fon cento: 

Qyattro ... malanni il giuRo ciel vi dia. 
Qyattro quattro ••• Prendetene ducento. 
Q!!attro ... Lanciate a chi è di voi men ri •• 
Q.yattro quattro ... no no .. quattro .. trecento .. 
Q.yattro: Demonj, che vi portin via. 
Q.yattro quattro: oh m'avete rotto il ce fio • 
Q!!attro qu~ttro; prendetevi anche il relto. 

G Co-
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Cosl tutti i danari il garzon fiero 
Lanciò contro le rane, e ancor non PII 
]l zolle, e tronchi, e quante fe gli die 
Cofe a la man precipitò nel lago, 
Nè perd.onolla al piccolo forziero, 
Che anche quello, arrabbiato come un ( 
Scagliò là, dovI" il rello avea buttato 
Gittando l' occalion dietro al peccato; 

L x X v. 
]l cieco nel des10 de la vendetta, 

Altre armi non trovando a fe d' intorne 
Per ammalfarne a cafa corfe in frotta 
Nel tempo, che la madre fe ' ti torno 
Qgll li rellalfe allor la poveretta, 
Scorgenda acceCo in volto , come un re 
Il fi glio. udrete da Cantor più fodo , 
lo taccio, e la mia cetra appendo a un cl 

Fj,,~ d,Il' Ottllfl' Clmto. 
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çANTO IX. 

Alt GOJdBNl'O. J 

Gitt# • ; pefci, t a le rane il bambouion. 
Farina, e pane, quanto in cafa ti n' b,,; 
Caccia 111 chioccia, ed a covar fì pone, 
li a le brachefJe ulla frittata fa • 
Sm."ia la vecchia, e girfene difpon • 
.AI Re, per dirgli il ttltto come Jla ; 
li con piacer gli flrani eventi afco/la, 
li più donar promette un' a/tra , vo/t". 

Ar LEGORÌA. 

Gli uomini inlipidi , e buffoni, 1 mufic1 , e le can
tarine riducono alcuni flolti ad una sl mi Cera 

condizione, che poi, quantunque covino, 
e fomentino quel poco. che è rimaro lo~' 

IQ, da"oo [C!mpre in fri nata. La 
prudenza tardi Ce ne avvede, ed 

è miracolo, e puro dono del 
Cielo, Ce le rieCce;: il ri .. . 

medjuyi. . 

I. 

DOve mai ne conduce, e ne {o{pinge 
Un reo {ofpetto , un zotico capriccio! 

Per c.gion tale acqua fa lata attinge 
Spelfo un' afciutta g0la, e un labbro .r/iccio: 
GUli quando a polla, od a cafo s' inflnge , 
E fi prende un torte! per un pafticc4o; 
Un qui pro quo fa pur de' brutti fcherzi , 
E lo fan de le genti almen due terzi. 

G.. u~ 
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Un qui pro quo fpe1fo città, e province . 
Non che cafe, e famiglie, a guerra 
E a traveder foggetta anco una lince, 
Ed ingannoffi ancor Paride in Ida. 
Chi cauto va quel (01 trionfa, e vince, 
<l!!e Il ' è (ecuro pi ù , che men fi fida: 
Furo fempre fallaci occhi, ed orecchi, 
E burlano ddpar giovani, e vecchi, 

I I (. 
Più d'un ca(o narrar ben fi potrebbe 

Giocondo rn quefro genere ., e 
Il qual gran fede apprdfo a 
Ma d'impegnarmi a Unto io non 
A me bafrar, bafrar' a tutti debbe 
Il rac~onto, che vado oggi te1fendo; 
Materia al nuovo in verfi inc1ito libro 
Al cui lavoro anch' io mi fpoifo, e 

( v. 
Tutto diepetto in volto, e tutto lIizza 

Tornato a ca(a fua frava il buon putto j 
13a tteva i fianchi, come un mulo in li 'Lza 
E rom gli occhi avea come un pro(ei 
La madre, per pietà pallida, e . 
Vedendo il figlio a tal ibto ridutto 
L'interroga: ch' hai tu? che mai t' 
Mifer;, e madre, e figlio il ciel pur 

v. 
A tai d'amor per lui tenere ifranze 

Bertoldin più che mai fra Culla (ua; 
Cupo, profondo gira per le flanze, 
Da venti in mar Cembra agitata 
'fai fa moti, tai vefre atti, e 
Da far morir ceAto bambin di 
Mille affetti l e penfier mdce, e 
T lItto ii fClIote in iine) e sì rifponde 

/" 
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Mamma . mia cara mamma, a tempo, e Ioco 
Deve un par mio faper' andar' in furia, • 
Che! tu , o mad re , non fai nulla, nè poco 
Qyal fero a noi le rane enorme ingiuria? 
Ne vada mo; di me prendali gioco ' 
Qyella ria fchiatta maladetta , e (puria ; 
L' ho chiarita ben' io; così va fatto; 
Se sì non fea, fiato farei ben matto. 

v I I. 
Si larcia a molti dubbi in abbandono, 

Ruminando Marcolfa quefti fenli; 
Qyal chi teme per fulmine, o per tuonò ; 
Cofa facda non {a, cofa li penfi; 
Penf. poi, che le rane alfin non {ono I 

, Nè fier leoni , nè elefanti immenfi, 
E fi conforta, anzi 'il filenzio rompe, 
E tra ,dolente, e a.ttonita prorompe : 

v I l I . 
Che mal ti ' pomlo aver fatto, o pen(ato 

Le rarie mai? quindi più a dir s' ingol{a : 
Dai dolci fonni tuoi t' hanno {vegliato 
Con quella lor così nojo{a '{olfa? 
O fu le fearpe pur t ' hanno pifeiato ~ . 
Dillo, il eonfelf. a tua madre Mareolfa : 
Alfai peggio, alfai peggio, 'egli ripiglia, 
Afcolta, e ti rabbuffa , e in un t'acciglia. 

l X . 
Tu ben fai quanti feudi i l Re, dononne , 

E qual gran cofanetto erane pieno, 
Ora le rane, ehe 'a bizzeffe, e a ifonne 
Van là f.1ltando a la pefehiera in {eno, 
Volean ( guarda pazzìa, ch ' aneo a le manne 
Grattare il cui farìa per rabbia almeno) 
Volean, che folfer que' feudi Col quattro, 
E mi gian replicando: quattro, quattro. 

G 3 I. 
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lo, che un mi fon , che la fo lunga, e 
E altrui veder la luna fo nel 
Dilli: ·3 le rane un gran pugno 
Di que/ti [cudi ; il di IIi , e il feci, 
l'anciuto /tuoi nel fondo urta, e s' 
Ma viene a galla poi, sonfia più il 
E va gracchiando qua !tro , 
E il tUtto intorno [uona 

X L 
Che far dovea le mi[ere, ingannate 

Per trar d'errore? o Madre, ecco, 
AI cofanetto tornai più fiate, 
E como foffer fagiuolini, o ceci; 
A quelle be/ti. incredule, oCtinate 
Con l' una, eJ' altra man (pargo que' 
Ma /tanco·alfin ne la pefchiera io 
Col re./to degrli [cudi il .cofanetto • 

J{ l [ . 
"Dicendo lor: li numeri or da voi 

Se quattro ·[on·gli a noi douati [cudi, 
Forfe avve rrà, che in numerar s' 
Di voi più d' una, e ancor più d' 
Notti tre vi do tempo, e giorni 
Perchè a bén trame i conti ognuna 
Poi verrò a ripi.g liarli ad tino ad 
Ed a. voi gu:!i. , [e mai ne manca 

X I [ I. 
Orche di tu, mia m ldre? in quel che fac, 

ln quel che d ico, io non fon già blloee 
Mucolfa quì brutta lì fe' in m9fil ceio, 
Poi diè di pig lio ad un ferrato fiocco , 
Dicendo : a che nel petto io nOJl tel Cle, 
Me tapina ! me trifia! ah pCZI.O! ah toc 
Di che? noi [o : f.1r Il pot. i pill groffa 
Venir l ' inedia, e il canchero ti poJfa. 



C A N T O IX. J11 
X I V. 

Se ilRe lo fa, la bile il) me non cape, 
Indegni di . {ue grazie ci ne rimanda 
Al pan negro, ' a i {agiuoli , ed a le rape" 
A la po)enta, ~ i IIIPç>li , a la g.hianda; , 
Qyanto li' ha dato, egli ne toglte, e rape, 
1: forfe ancora al ,Diayolq ne manda; 
Meglio è cader da poppa di una barca, 
Che cader da la grazia d' un Monarca. 

XV. 
Che ornai non ne trovalfe il buono ErminiQ 

Certamente era meglio per mia (e'. 
Se quella tua pazzia ppnfi.a fcrutinio , 
Chi f.l contro di 1)0i .cofa. ufcir de'; , . 
Ufer vuoi il nolho ultimo frerminio ; , 
peh poveretti t)oi , Cc lo fa i l Re! 
Se lo {a: il Re , qu,\ Bqtoldin fpggiunge; 
Onori a onori, e grazie a grazie aggiunge. 

x v I . • 

Il Re medefmo del .mio ingegno acuto, 
Qyando udrà, ciò ch'io fci , n'andrà {orprdo. 
Così han le rane il don do! Re {a.puto , 
Cosl l' oMr hq pur del Re dife{e • . 
Ma pofs.' io. divenir becco cornuto> 
Q!!ando ~ è mai maggior (racalfo intefo .r 
Sentile là; qUffra è . la lor virtfì., • 
Gracchiano ognor çosl , ma vè, ' fe più ••• 

x V I I. 
Son' uom da gittar lor tra capo. e collo 

Qyanto in cafa è, Ce dura tal .moldl:ia; . 
Giuro, che fel prometto an'cor farollo, 
Che fe noI fanno, ,io fon di lor più bellia : 
Non dicelli mai meglio, anch: io ben {olio. 
L'interrompe Marcolfa con modellia: 
T'acqueta : ti fon mad re , e 11011 noverca ~ 
lli me ti fida; omai nulla più çerca. 

~ ~ . 



CANTO IX. 
x v r r [. 

Vi fon ne la cittade uomini tali, 
Che col boccon le rane prender fanno; 
Quelli non fon nellor medier lIivali, 
QQelli te, quelli me trarran d'affanno; 
Nemici e!fendo al loro ardir momli 
Le tue vendette, e in un le mie faranno; 
Non dubitar, di quel, ché foffri in(ulrD 
Nonon andrai, figlinol mio caro, in~lro 
. . x IX. 

Vò per em. in città, di!fe, e del pari 
PartY Marcolfa , ne afpeitò domane; 
Ma in Cortè andò per altri \lrg~nti affari 
Nè cercò punto i perca tor da rane. 
Tra affetti intanto in fe diveriL, e vari, 
In cafa Berwldin {olo nmme; 
In- cor le ingiurie de le fane ha ·Jiffe, 
E 'ili mente ha ognor ciò, che Marcolfa 

xx. 
Cioè, che gente al Mondo, la qual perca 

Le rane col boccon, pure vi fulfe , 
Che fe' perciò? fe quefta frefca, frerca 
A la caifa del pane li conduife, 
E piccofo di far' ei la gran pefca 
PreCe il pane, e in boccon tutto il I 

Un buon facco n' empi è , fèl pofe in 
Va a la ptfchiera, e per via {alta, c 

X X I. 
Iv i arrivato, il facco giù depone, 

L'apre, c i bocconi ad unad un 
Poi comincia a {cagliarli; a 
Gin in fuga ogni rana, e a 
Stupifce, nè capir fa la cagione, 
E a un tempo or le luiinga, ora le brava 
E .doprando or le buone, or le 
Or s'arretra, or s' innoltra in fu le 



C A N T O IX. rSS 
X X ((. 

Guarda, pen(a , bor.botta , il capo ~~olIl, ~ 
Gli occhi alza al CIel, batte de' pIe fui (uoIo; 
Non darebbe il perdono a una cipolla. 
La pace non faria con un prugno lo; 
Va poCcia più i boccon fC:l.gliando a, folla, 
E (u l'acqua i boccon piovono a fiuolo • 
Nè fen rifiette, n~ ' mai parve firacco. 
Finchè vuoto non fu tutto quel (acco. I . x X Il I. 

De i boccon la peCchi era era coperta, 
Al!orùe (u venne ogni' pdce. a nuoto; 
l>embra lor quella preda io [orte offerta; 
E ogouo ponft per ./fa in arme, e in moto; 
Dà ognuH l' a/falto , e con la bocca aperta 
Contro i boccoo oiun drizza colpo a vuoto. 
Anzi a far trionfare ognuo la pancia, 
Su quel foraggio ognun defiro fi lancia. 

x x [v. 
Gira, e rigira ognun, come·un Meandro, 

E or ft ftende agli a/falti, or fi raggrup'pa ; 
l i Coldati d'Achille, e d'AIe/fandro 
Movean così a i conflitti a truppa a truppa. 
Or l' ood:/. al Tigri, or l' onda'a lo Scam'andrel 
Qgei laCciaroo di f.1ngue, e lorda, e zuppa. 
Ma quefti laCcian nel gran fa tto l'onda 
De la pe(chiera tutta be lIa, e monda. 

lIi X V. 
Villa ciò Bertoldin grida: ahi .vergogna ! '" 

Sì ilpan d'altrui da voi s' ingozz:r, e a/forbe? 
l'eCcI, malnati pe(ci, ah ' ne bi Cagna 
Per voi altro, che' (acchi , altro,. che corbe • 
M~ uomo .offc!fo · a la vendeita. agogna; • 

, DIverrete qùài talpe " e cieche, ed or be ' . 
Ecco di voi COll' quale onor mi , sbrigo: 
V cdr~t~ 'lllal àoVIIJO è a' vOi gaft<go. 

l G S Di(. 
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x x V I. 

DiIfe, e 'I piè volge indi[petiito a cafa, 
Or fui grana;o, or' in cantina corre; 
Va quà, va là, per tutto fiuta, e nafa, 
De la farina al facco alfin ricerre. 
Non v' è pel pan farina altra rima[" 
E que!la appunto Bertoldin va a torre. 
E quel facco, come è, pien di farina, 
Or porta a la pefchiera, ed or !lrafcina. 

X X V I I. 
Credendo i pefci d' accecar con elfa, 

Su gli occhi a i pefci la farinaei verfa, 
E di verfarla in tal copia non ceJf.1, 
Che la pefchiera amai tutta n' è a(perfa; 

_ Ei ride, ed ha la gioia in volto e[prelfa 
Franco, che i pefci abbian la villa perfa 
Dice: -v' ho pur gli occhi cavati, o 
Dolce, o vendetta fci , quando 

x x v r ( I. 
Senza guida ite adeIfE> a i v.ollri fpechi j 

A tenton converravvi andar per l' 
Se potete, guardatemi ora biechi, 
Pagate il fio, fe di rubar vi piacque; 
Muti vi fe natura, io vi fei ciechi, 
Tra orgoglio, e tra piacer diIfe, e poi , 
Ma i pefci van guizzando in giochi, e in 
Anl.i ad altri bocca n dariano a!falli. 

x X l x. 
l.ieto, e orgogliofo di sì bell' imprefa 

Torna a .cafa cantando, e l'oca trova, 
Che in mezzo a un cella in fe raccolta, 

• Siccome è in ufo a lei, II'UOlla.fnc 
Di là la caecia, nè gio~ò 'difefa, " 
Nel celio entra, e s' adagi:dn fu quell'. 
Ma Del calarli {er, come fan gli 'ufci, ( 
Cioè, CtroCciando, ci;golato jj . gu{ci o' 
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X xx. 

Perchè far noi fapendo egli methodice , 
Caloffi a un tratto, ed oh funclla forte! 
Tutte a uo colpo fchiacciò l'uova col podice • 
Cofa da urtar col capo ne le porte, 
SpettRcol da cavar ' il pianto immodice, 
Pria, chl! in Ceno a la vita, in preda a morte 
Veder fra 'l fangue , e fra quelle ruine. 
Becchi di paperin, ventri d! ochine .• 

x x x l . 
Tal quando rotolone a precipizio 

D'alto monte (picca tali un gran malfò 
Piomba fu borgo fottopofto, elizio 
Porta, e le cafe pon tutte in fracalfo; 
Se quei rottami per pietofo ufizio 
Cerca talun, ritrova ad . ogni palfo 
Sfracellate, e conquife " excepta nemine. 
li fchiene , e pancie d'uomini, e di femine • 

x x x [I. 
Oh al tuo pennello aveffi egual la penna ; 

Onde, o Cignan, pari è ad Urbill Fodl , 
Edè il Ronca maggior d' lftro , e di Senna; 
Ed hanno invidia a i noftri i'pri{chi d) , 
Che non mi gratterei già la cotenna, 
Perchè ritrar queft' atto io non ·fo qu) " 
Siccome in tela già ' iu cel fonnafti, l 
E al par d'.Apelle peI Pelleoln1 anllafti. 

X X X [[ 1. 
In quefti verii a ttòni ta la gente 

A vagheggiar verrìa la bella , immago, 
Come, o Cignani , a .vàgheggìar rovente 
Scn va la tua, pregio, e tefor de l vago 
Piccolo Reno, e che è colà pendente l, 

Tha i muri aurei di quella altaifrepago, 
Ch' abbia, o tiara. al crine, o al Ceno usbergq. 
D' onor, di fe, di gentilezza ~ wloergo. 

G 6 D~ 
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x x X r v. 

Da la città torna MarcaIfa in quello. 
'Batte a la porta, e an(ante dice, evoca: 
]l' tua madre, t'affretta, aprimi prefio, 
Ah non polfo, nel cella io (on de l' oa. 
Ed a che far de l'oca (ei nel cella? 
Già un nacque, e co le mie natiche giuoca 
Nacque il (e condo , e nel mezzo mi lecca 
Nacque il terzo. e le moroidi mi becca. 

x x xv. 
E' un gullo, inadre mia, fare da chiozza; 

Noti fapea di faper meiHer unt' utile. 
Certa cofa perchi! non ho più mozza, 
Ned ho certe e(crcfcenze, c tronche, e mu! 
Contro la porta uHa Marcolfa, e cozza 
lntant". ma ogni sforzo è vano, e futile, 
.Replica; aprimi, dico; a che fi tarda? 

. Ah zitto, madre mia, l'oca mi guarda. 
x x x V I. 

--SorfC41 fin, l' ufcio aprì, quando la madre 
Grondante il vi<Ìe di (pumofi tuorli; 
~e bizzarre, che fai , co(e leggiadre! 
Sporco dietro tu (ei dal centro agli orli; 
Se ti vedelfe il povero tuo padre! 
Gli (propofiti tuoi chi' .può raccorli? 
Tal parlò, .pòi (eguì : tra tti le brache. 
Su e)li par, ch' abbian cor(o le lumache. 

XXXV!I. 
Prendi queft' al1re, l:rvar quelle io va'. 

Q!.Ianti bei paperin, quante fimpatichr 
Ochin~ : il tl!Q preterito affogò! 
Tu,certo ne fai fempre de l'enfatiche. 
AI Re, Q:he potrai dire? al Re dirò. 
Ch'una frittata horatta aIe mie natiche • 

. Or.Ù in Corte ambo andiam, Hli fai tu 
Ma priarompiaijl digiuDo,i1pan va a 
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x X X V [ [ r. 

Il pan! più pan non v' ~. Come? in qllai guife ? 
Odi, e ne ridi, e ferbane memoria • . 
E quì la bella a raccontar fi mife 
De la farina, e de' bocconi illoria. 
Chi può penfar come Marcolfa rife ~ 
E qual pllu(o ella feée a catai glOrIa? 
Si difperò, pugni fi diè fu l'alvo, 
Svelfe i crin, nulla in l'e lafciò di falvo. 

X X .X I X. , 
Meno usò' la finillra, e poi la dellra, . 

Da la calda agitata interna .rabbia, 
.Ecuba un tempo, e un tenipo Clitennellra ; 
Per la numida, é per l' ircana fabbia 
Selvofa tigre, o pur leonza: alpellra 
Men di !tragi anelante apre .le labbia, 
Meno increfpa le giubbe, e arruota l' ngl1e 
A feroci cimenti, e ad ardue pugne. 

XL. 
PoCcia valtolli a Bertaldino in fmania: 

Q..uafi con te f.uei da manigoldo. . 
Dar fi può de la tua maggior' inCani.! 
E tu farai figliuol del gran Bertoldo! 
Rabbia, dolor mi cuoce, e mi dilania. 
Sciocco ti venderei fin per un faldo. 
neh perchè mai non t' ho llrozzato in culla , 
O in partorendo te non wcì un nulla. 

X L [. 
Ma pur (u via, ti pettina i capegli, 

L'abito ponti a tinte di maifengo • 
Le miglior fcarpe, e i miglior guanti (cegli j 
Il Re ti vuoi veder: da Corte or vengo. 
Se il Re mi vuoi veQer, da me venga egli ; 
Punto del Re bi(ogno or' io non tengo. 
Ancora queila! quella bocca or ferra. 
Nè più l' Olprir •. Al ,ie! giuro) e a la terra •• • 

Q.\!c. 



rsS C A N T O 
X L l r. 

Q!!e!h è più bella.! ma, fe il Re m' 
Il tafam.rio mio dovrà rifponderc? 
Preffo il ~e del parlar' avrai la deroga i 
II Re a me (uol le grazie fue profondere; 
Chi la fua lingua in buon' ufo non 
La deve ognor tener fra i denti, e 
La ferro. E' ben ferra la ? . e che 
D'un gallo a lo sfintere ella 

X L I I I. 
Cos) la madre innanzi, il figlio dopo 

A Il cÌttà s' incamminaro entrambo, 
Per via col piè due grilli uccife, e un 
li, d' erhe, ~ fiori fchiantò più d'un 
In ci ttà pofcia entrati, i.l nle.id"lnt.n 

Modefto andava" e non facea lo 
l'affati in corte. il Re gli accolCe in 
Nè afpettar, come è l'ufo, in 

X L, I V. 
Un ch' era là da più ore a palfeggio , 

Calpeftando que' marmi, e illun quc' 
l'ian fufurrp tra fe: più ognor m' 
Che !le le Corti è l'or [01 per gli 
Gli uomini faggi in Corte hanno 
La meglio ayendò i buffon foli 
Ditfe, poi tacque tjmido, e 
In forre che l'aveife alcuno udito. 

X LV. 
Mille fe' il Re carezze a l'una, e a l' aitro, 

Poi varie a Bertoldin fece propofte. 
Si !b:ingea ne le [palle il poco [caltro , 
:E le I~bbra tenea ftrette , e compofte. 
Sembrava muto, fca cenni, e non altre 
lIa tt~ndo/ì ora j fianchi, 'ora le co/l~. 
Ditfe Mareolfa in fin: Sire, a coftUl 
Vietjli parlar, io parlerò per lui. 

O 
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X L V r. 

Oh fe fapclfe va/ha maeftà 
Le leggiadre, che ife' , tcoCe bizzarre: 
Una nuova ogni , ~ì di ltiL ve n'.ha;. 
Perc iò gli pofi a i labbri almen le ~baue • 
Ei parlando con voi da babbalà ., 
Potria con voi dem~rito contrane. 
Gir voftra maeft>à potDebbe, ,in collera ', 
Perchè le burle mI Re non Cempre tollera.~ 

x L V I I. 
Non fempre a un 'Re giovan le corefer-;e, 

Ripiglia il Re, tutto di lui mi conta. '. 
Anca i Re da i negozi han le lor ferie. 
Marcolfa allor' ubbidiente, e pronta 
Si fe' da capo, e l'ordine, e la ferie 
De le rane, e de' feudi al Re racconta, 
Pofcia conchiufe coll' affar sÌ"pnzo 
Del pan, de la farina, .e dd cavazZo .• 

X1. v I [ [. 
Ciò udendo il Ré rideva a due glil'lafcÌe , 

E in ridendo facea l':rinze ben m&1te ; 
Spetro a i fianchi allargò. le regie L'tfci\!. 
E di rifa eccheggiar'fè1j'auree v'alte. 
Marcolf;l confortò ne le fue ambafcie; '. 
Prefe per mano Ber~oldil1 pitì volte 1 ~ 
Fece amendue fopn atlrei fcanni "m\jer~, 
E feguì pofcia vi~ppiù fempte a-titlere. 

, X L I X. 
SU Ccanno egual {i pofe ad effi in mezzo; 

Volgeafi al figlio, ed a la madre a un tempo,. 
Loro dicea ridendo: è pur un pezzo, 
Che un {imil non ho avuto pa1fatempo. 
Di tanti onori i cortigian ribrezzo 
Sentiano, e Ior parean fuori di tempo; 
Che a i cortigian rode il cor fempre invidiaof 
i fcmpre ift Corte a l'altrui ben s' infidia. 
'.' Di 
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L. 

Di ftar con loro. ci non parea mai fazio. 
E a dir (eguìa: fatevi a me vicini. 
Amo. più vei , che IIna gabella, o un 
Lo' giure fu i futuri ' Re Alboini . 
Di voftra vita per tutto lo fpazio 
Avrete'pan , farina, oche, e quattrini 
Dimandate altro ancor "s'altro v' 
Ne, a vei ', da me fi negherà mai 

L ' I. 
Grata Marcolfa a i piè del ~e gittolfe, 

E de le gambe gli abbracciò le polpe, 
Alzo la, e diff'e il Re GO' un pò di lolfe 
Qgefte (on bizzarrie, nen fono colpe 
Han da fimpJicità fole le moff'e, 
Si biafmaancor l'aftuzia in ferpe, e·in 
Non fr·a capanne (0.1, ma in 'auree, 
l'alagie ancer femplici là s' ha in 

L I r. 
'Andate intanto. deve avvie" , clie ftanzi 

lficratea, ces1 Albein delibera. 
Tu Bertoldino., COme avei poc' anzi. 
Abbi pur di parlar facoltà ·ljber,. 
Giun,t9 " che fii tu a h Reina ·innanzi 
In .fra I~ Dame fuc , pa,la. a ,la libm 
A la libera parla, io. tei cenfente, 
A la ,Iibj:ra parla; li tue taknto. 

ù 

\'.:: :d ' 
Il 1;1"'1): 

,' . l,j I 11 .t. ;: ,hq 
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CANTO X. 

~RGONI!"TO. 

Parl~ lib"a",ente atl una fante 
Il Villan , pere'" Libm. ,'appella. 
1f,,' Orlolana poi re gli fa inmtnl', 
Mod,j/ia detta, etl ei ,'attatea atl ellil. 
Stioglie un dubbio Mar,eolfa a l' ignora/lte 
lfitralM Il ben, che flupir fella ; 
Dà il ragaz.z.o a le,gru da ber vernaccia. 
Ed ubb,Ìllth. imo,".o fe le allattia o 

A LLEGOIl iA,o 

Un'animo rOtZO , e viJIano tratta lndHlintamente le ' 
libere, e le viziare, le vlrtuore, e le modeftc. 

L'ignoranza è fempre unita alla prefunzig;. 
ne, e allo I!upore, e non rade volte r~. 

guitl. dalla confu(ione, t!' daUa verga. 
gna I laddove il favio ti ferve dc-

gli altrui vizi per dare un ti-
falto maggiore aUa fuI. 

virtù, ed acquinaiCi 
onore, e lode. 

I. 

SE ciò, che a Bertoldino diire il Re ~ 
Detto lo a ve!fe ad uom , ch' intende ~ e (a j 

Oh quante acconciamente in fu duo piè 
Detto avrebbe importanti verit~! 
l' fo, che, fe toccata fu!fe a me .. 
Uf,to ben' avrei tal libertà, 
Sebben in Corte ognor tenuto fil, 
l'i~ che parlare, lo tacer virtù. 



162. C A N T O X. 
r l " 

Ma giacchè ad un !ignare francamente, 
Quand"' anco facultate egli ne diede I 

E' gran periglio dir ciò, che !i fente I 

Ciò, che !i chiude in cor> ciò, che li creI 
Altrove volgerò liberamente 
La licenza, che i I canto mi concede I 
E, pr~che Bertoldin prenda a cantare, 
Certa 'Rlia ftizza prenderò a sfogare, 

I I I. 
Che razza d'argomento pellegrino 

F;' mai 6otèllo, ch' oggi li propone l 
Poema di llertoldo, e Bertoldino 
Cantat<> fui tofcano colafcione: 
Cofa , ch' eterna in ogni taccuino 
Fia tramandata a tutte le perfone. 
Le quali in ogni fecola diranno: 
Oh quanti paui fotto il Sol li danno 
r IV. 

Dopo quello poetico cimento 
M'.afpetto, che di poi li ponga mano t 

Come a bizzarro, e lepido a!"gomento 
AI prode Giovannin da Capllgnano. 
Fatiche ladre ", ,c,he di rabbia, e 
Puon far' ufcir di fella ogni crilliano 
l' certamente fe non do in pnzil 
Quella fiata, gm~ miracol fia. 

v. 
Eallavan pure a dar brighe molelle 

A i poveri poeti de i dl nollri, 
Cantar d'ogni zittell{l, che fi v~lle. 
Da monachella i e chiudeli ne' chlOftn 
E a dottorali laureate refie 
Pagar tributo di canori jl1chiollri j 
Obbligati' fovente a "maladire , 
Dover comporre, e non faper, che 
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v I. 

Robufto z.appator [ul terren crudq. --: 
Nè da ruilica marra ancor domato •. " 
Meno per,certo amb~ ' le 9raccia i~n.ud~ " • 
S'affanna, ed odia il reC! l!lvoro~ ~ngrafo ; 
Com'io, qrp uditor " mi.firuggq" e {\Id\, 
Su quel, che in Bertoldino,m'è tocca,to; 
E mal vegna a quel "ufo" che ad un trìtto 
Facile. e pronto-mfcl;, e]Ili vie~ ra:tJo. 

VII. , ' 
Pure, come aunel di mala- voglia '( )" 

A greve [o ma fottopol) ,h {chiena H " 

Convien, che in [anta'paçe'jlr' i' 19i togli:! 
A [criver cofti Col 4' ,ine?ie pjena ~ ... -:: 
Sperando al1lu,0\'0 tliJç, I;h~m' _im~rog\la", 
Perdono ·da ,c,hi [a con q1,Iant~ 'pe~ ,. -' 
Vergo quefii 'verfacci Jgral,iati. 1.J ' .. P 
Fatti per for1<~. e JlCI ,dffPFt:\gnat"~ ,j -. 

VIII. , 
Dunque incomincio a di~) '~h~ fr:) i vivel!t~r 

Vi fono certe tefie -mal ~aljtliate, {"
Ch' haìmo in ifirane fogge dlferenti 
Del cebbro le fibre incrocÌcchiate. 1 __ ' 
Tu puoi fare, puoi dir, che gitti a i venti 
l fatti, e le parole (ventura te. • 
Elfe nel loro Umor fiife ,ti ftallno; 
lntèndon fempre male j e p~ggio fanno". 

IX. . 
Va Bertoldino innanzi la Reiml' ," 

Stupido, e rozzo, come un barbagianni. 
E vede una donzella a lei vicina, 
Strana non mcn di ceffo, che di panni. 
Era ella grJffa, é groil'a , e piccinina. 
E ricca di fchifezze, e di lI)alanni' ; l 

Avea l!0 piè zoppo, li~ pelo ifpido,_ e rolfo. 
Un'occhio guercio, e una gr~n gobbul doifo. 

~o. 
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Mollrava in ' largo bullo due- poppacce 
Vellite il bruno, e tinte a verderame, 
Ché, a dir vero' , parean le poveracce 
Duo' fucidi' cellohi da letame., 
Non fu mai villa fra le umane' facce 
Una di co'niò, e di color più )nfamej 
Era tort'a, era gialla" era fparuta" 
E' per graz.ia del ciel lJuà, e I~ barbi 

, x l. 
Un zoccolo portava, e una pianella, 

E una cu/liaccia in capo mallavat., 
E commelfa a più éenci una gonnella, 
Carcanre d'ogni lato, unta, e pelata 
l'nfin da capo a 'piede era a védella 
Drreno.', ,come tutt'è !e peccata j 
Q!Jando monna Reina a lei fa mottO : 
Libera, che ti par di quefto ghiotto 

, ' ,x '1 l, , 
'Appena a 'l' Omicciatto Ccimunlto 

Di Libera fu il nome pervenuto, 
Che rizz.ando ambo i fori de l'udito 
Par bracco, che (coperto ha quaglia al fi 
'E guatando colei , con grifo ardito, 
Che cafcata paré& dal cui di PIUIO, 
E ftiman<lo far quanto il Re gli dilfe 
Cominciò (e-co lunghe ingiuriè, e 

x 1 1 I. 
Con detti, ch' i' non voglio riferire, 

.La motteggi/) fu quel grugno 
Dicendo: e che noi fai tll 
D" un cacator {ovra i I 
.La punfe fu quel (uo 
Che non era {ranze{e, nè 
Cento altre eofe , ch' è tacer 
. J? tolci, ,ome draco , montò 
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\ 

Donna al mondo nOI) avvi, o buon lettore, 
Che quantunque iia ,!ercia " e fpaventofa; 
Pur di beltà non abbia qualche umore, 
E difperi elfer chiefta per i(pofa; 
Nè le trarri. di capo q~Jefto errore 
Natura ftdfa, madte d'ogni co(a, ' 
Se le diceffe: tu difnor mi fai, 
E pèr dolor di pancia ti cacai. 

xv. 
Ma la Reina a Bertoldin richiefe ', 

Donde mai procedea tanta infolenza 
Contra quella fua fante. Ei ii di fde 
Con dire, che dal Re · ne avea licenz~ ·: i 
E lo dica mia madre. Ella a dir pr,efe : 
Madama, a la ,eal vollra prefen~a 
lo non volea condur quefto balordo. 
Che fuffe egli pur nato e muto, e fordo. 

x v I. 
Egli non ode, che non oda male, . 

Egli non parla, che non parli peggio " 
• In C,1pO infin non ha cica di fale, 
E pur mio figlio riputar lo deggio. 
Ma donde nafca quel garrir beftiale. 
Che ha fatto contra di coftei, ben 'leggio .. 
I:ibera non è il nome, onde folete 
Chiamarla? or date mente, e poi rider:. 

x v I I. 
11 Re teftè mio figlio congedando, 

Va, diffe, e di mia moglie tra le fanti 
A la libera parla, i ' tel comando, 
E lafcia pure, che Marcolfa canti. 
Q!!inci Libera· a nome egli afcoltaudo 
Colici chiamaru , ha fatto rumor tauti • 
Q!!ando non beffar lei, ma dir dove" 
Liberamente ciò, che più volea. 
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Madonna pocofila in -udir quello 
Sì ·fconciamente: a .ri.dere li melfe, 
Che fe non erro, e feil ver dice il teHo 
Si fcompifciò la gonna, e le brach,Jf,. 
E in quell' i/bnte il Re giuDfe, e richi! 
Perchè sì fieramente ella ride ife ; 
U dita la cagion , cora mai fece 
Qlld Re, che non avea di fenno un Ceti 

x IX. 
Comandò, che a 'quel zotico indifcreto 

si deifer cinquecento feudi d'oro, 
Onde tornaife, 'ben' agiato, e lieto, 
Le fue .capanne a riveder con loro. 
Vedi, dove un /igllQr poco difcre!o 
Scialacqua il [uo favor, butta un te(ofe 
Un buffon magro, un babbuino inetto 
Viene, e ne porta via l'oro, e l'alfe!! 

xx. 
E intanto un' uom d' ingegno, un' uomo c 

A Pallade, ad ApQllo, a Urania, a Te 
Languendo ftà fui limitare avaro, 
Nè mercè trova a' Cuoi bi fogni eflremi 
Ed invan dotte pro{e, e lavor raro 
:reife di non caduchi alti poemi, 
Vedendo, che i dovuti guiderdoni 
Gli ruban ftolidiffimi caproni. 

x x l, ' 
Non così fece Augufto a i miglior 

Qllando al fuo fianco trar godea 
1 duo vati divin , di lauro 
Che di Lete il portaro oltre 
Nè vuoi ragion , che al mio 
E da quello gran CeL1fe 
O Gallia invitta, il magno tuo 
Che. come Augullo J {c'/iorir 
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o Oh quanto liberai fu con gl' ingegni , 
Che di ' fua gloria poi prendeanli cura ! , 
Talchè di tatui, d'ogni laùde degni, 
Suoi fatti la memoria alta ancor aura. (ghi, 
Ma ovunque il fuo gran fangue,avvien, che re.
Ivi Principi fon , che per natura 
Amano l'arti belle, e le fan poi 
Liete de lo fp!endore degli Eroi. 

x X l I l . 
In fuI partire a Bertoldin fe' cenno 

Madonna, che turbar più non ofaife 
: Le fue donzelle, che onorar li denno, 

l 
E ch' egli a la modellia s' 'attaccaife. 
Ma andahdo a cara i l bambo fen'La fenno , 

o! Volle 'Fortuna, che per via [contraife 
Un' ortolana, la qual, non fo come, 

I Udì chiamare per Modeftia a nome. 
I X X l V. 
Nome, che a l'ortolane, ed a le ferve 

Ufe al mercato , non mi par, che quadrÌ' 
Che tutte [ono garru-le, e proterve J 

Ed han coftumi peiulanti, e ladri. 
Ma radè volte corrifponde , e ferve 
II nome al v"r, per colpa de le madri, 
Ch~ lo appiccano a i figli a Jor tallnto, 

! 
Ee:~ol:~n:e:h:~~dt~2' :a::, t:an:~:::!è 

Più in là conlidt rar, come un furfante, 
, Che ha ognun diretro, fenza far parole, 

Contra di lei li (caglia in un' ift.nte , 
" ]l ne la luce pubblica del Sole, 
, Veggendo tutto il popol circonftante-. 

L ', afferra per i panni, e pieno d_~ ira 
Nlega lafclarla, e dietro Ce la tira • 

Oh E per 
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1: per sì fatto modo l'avea firetta, 
E con tal furia le fcotea le gonne, 
Che quali ebbe;t moftrar la poveretta 
Qgel, che più a{conder fogliono le 
E fe non mente l~ dolce illorietta 
Di Cefar Croce, che beveva a i[onne 
Ella mal [el foffria, perchè, lapea , 
Che la camicia quel dì fporca avca 

x x v Il. 
Ma mife tante grida, che alfin corfe 

Il buon marito con un palo in 
Il qual l' atto inonello 
Gridò: che sì , VilIan, fe 
E in così dir raggiunfelo, ' 
Di poi fi tenne di peftargli il 
l'enfando, che bandire il Re avea 
Che ·.li tenelfe rifpetto a quel lIlatto 

x x v I [ I. 
Gercò con molto ftento da gli artigli 

Di trargli la dolente fua mogliere 
Dicendo: bellia, e come audacia 
Di fare a le altrui donne 
Rifpofe il pazzo: fon quelli 
De la Reina, e 9.uefto è il 
S'ella noi mi dICeva, io fard 
Va, {e non credi a .me, chiedilo a 

x XIX. 
,A.dirato, ed attonito li pone 

V cr la Corte in cammin , volgendo [ec 
L' Ortolan di tal fatto la ragione, 
llorbottando per via torbido, e bieco 
Giunge; è introdotto; a la Rcina efpOI 
L'ingiuria. Ella prorompe: orvc', {e 
E (eemo atf.1tto è Bertoldino, a cui 
lodai modeftia nel partir da nui l 
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CIi còlÌlandai , che s' anaccalfe a quella ••• 
Oimè l' ortolan dilfe, che cotale 
l' il n~me di mia moglie. Or manifella, 
Soggiunfe la Reino, .è la bell!a!e 
Pazzìa che a Bertoldm faltata e In tella. 
<lJ!ì d; la fua domella il cafo eguale 
Contò, poi dilfe: or vanne , e gli dirai, 
Ch' io più tali follie non oda mai. 

x x X I. 
Ma Copra tutto impofegli, che ancorl 

A Mucolfa dicelfe, che a la Corte 
Veniffe Cenza mettervi dimora, 
Cheavea di lei bifognoeftremo, e forte,' 
Jnchinò l' ortolan l'alta iignora, 
E tornato rinchiuCe la con forte , 
Infino, che a fer gnocco uCcito folfe 
L' errGr di Iella, che a mal far lo molfe ~ 

x x X I I • 
. Chi mi f.1pria mo dir per qual' .jf.ue 

Marcolfa da madonna iia chiamata ~ 
EHa era una Reina, che giocare 
Soleva a gatta cicca ogni giornata, 
O fiarli iudovinelli a fviluppare, 
Ch' eran propofti in giro a la brigata .. 
Però appena M.rcolfa arrivar vede, 
L' atcoglie ~ e in gabinetto con lei utde • 

I 
x X X Il I. . 

pimè, Marcolfa, Ce non ho riCugio 
Da quello tuo cervel sì perCpicace, 

. J' mi veggo condotta al mal pertugio. 
! di mia vita non aVrò più pace. 
II mal, che m' ange, più non pate indugio. 
I qu) Marcolfa bacia in fronte, e tace. 
Reina, in che vi polfo mai fervire? 
4 voi fta ,omandar , a me obb~dire • . . -. ' ;Il - ' ..H~ 
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Ho melfo. ella ripiglia, in giuoco a pcgM 
Un diamante belli!Iìmo d; anello; 
M. per quanto lograto abbia l'ingegno 
Dirc;or. non polfo un fiero indovinello. 
Nè l ' anel mio, finchè non colgo in fegn 
Ritrar m'è dato da chi in guardia tiella 
Acqua non ho, e bevo acqua, e l'acqua a 
Berrei vino. L'enigma ecco ti erpreffi 

x x x v. 
Sereni!Iìma donna, non vi paja 

QcIdto un' arcano nuovo, O raro alf.,i 
Egli è una bagattella, cd una baja 
Che in montagna la fan tutti i 
E la-fa più d' ogni altro ogni 
Che, fe fpelfo non piove, fi fià 
Il fuo mulin riman fenz' acqua, e 
Senza vin refiar' e lla, ond' acqua 

'C. x X X V. J. 
Che s'acqua .velfe, onde a lavoro 

li mullll fuo, vin certo ber 
Che a l' ofie andri. con fuoi danari a 
Che da l'ufo de l' "qua ri 
Or mo vedete, fe gli è facil 
QcIefio viluppo, e fe turbar 
Ben' odo dir, che fon' oggi 
QcIei, che ne le città fanno i 

-' x x x v 1 [, 
'l'rovan cofior certe parole firane, 

E arte intrigati!Iìme leggende; 
Nè chiaman fico i t fico, e pane i l 
E fan mara vigliar chi non 
E fono pofcia cofe tanto vane, 
Qganto il cerve! di chi al vulgo le 
'La Reina interruppe: veramente 
ILI f~' QQ~ di jiar.bQ ~ I: di jiran 
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Mercè tua, difciorrò l'enigma ignoto, • 
li ricovrar potrò la gemmà mia. ; 
Ma bml,lli ilI ; che 'I fai, pa!efe, e noto t 
Come ,hl figlio ' a te ditIìmìl lia. I :Egli d'avvedimentò affatto voto, 

t Tu tanto accorta, quanto altra noi fia. 

\ 

Dirò, Reina, donde q.uello vegna, 
Se pur''Ìfperien~a il vcr m' infegna. 

, x x X IX. 
QQando a noi donne li fecondan l'uova, _. 

Giacch' odo' dire, che l' ovaja abbiamo; 
li che il feto animato già li trova, 
La dovè n9ve meli lo portiamo, . . 
Sovente avvien, che'in noi li délli , e mova I 

Quella, che fantifia chiamarli udiamo, 
La quale i immaginar di" Ilrane cofe 
Ci porta, e forte ce ne fa va gliofe • 

. x L. 
A quella di un lepratto vien prurito, 

A que Ila d' lIna coda di caltrone, 
A que/la d'ulla barba d' lIn romito,' 
A que)la d'una rapa, o d'un popone; 
E dlcon, che quel fervido appetito, 
Se truppa Ilà ne l' immagina'lione , 
Ne la prole, non anca ben' intaa, 
S' impri,me a foggia di fuggeJlo in cera. 

,! ·x L!~ 

lo del mio Bertoldin ne la pregnnza , 
Non fa per qual nemico allro contrario, 
Ebbi d'un c<cvel d'oca ognor vaghezza ~ 
I in quello non mai pago, e non mai vario 
Defire il capo era a toccarmi avvezza. 
E toccato mi a,,€tIì il tafallario, 
Che collui non fHe bbe forfe na to 
SCIOCCO> ,ome una papera> e i,n[COL1!O • 

1! ~ La 



t,t · e A N T o x~ 
X L r J. 

La Reitla, del fatto per(ua(a, 
Di Marcolfa ammirando le dottrine; 
Le diè commiato, e rimandolla a cafa 
A riveder' il figlio; e le galline. 
Ma intanto, ch' ella fuori era rima(a 
Eertoldin nllove imprefe peregrine 
Su l' aja del (uo tetto in cor volgeva; 
li, ve Ca ficcherò, fra fe diceva. 

x L t [ f. 

Ave. quefto bamboccio nel cortile 
vifto più volte rapide caladi 
Molte ftridemi gru, che d'un porcilè 
Venivano a le fecchie a di!fttarfi; 
Incontanente quel cerve! fottile 
Trovò, come pçteyano nccellarli. 
Entra in ca fa , e di canova fuor c.lccia 
Un bariletto d' ottiml vermccia. 

x t-I v. 
In dono glìe lo aveva il Re la!fufo 

Mandato, e da Marcolfa fi tenea 
Sotto più chiavi cuftodito, in ufo 
Di un gran banchetto, ch' ella far volea 
Ma quefta volta non lo ave a rinchiu(o i 
Ne tUIII i cafi antiveder potea. 
Han <juefta rea natura gli accidenti, 
Che uccellano anche i faggi, ed i 

x LV. 
]lerloldin del porci l vota le 

Curve fecchie di botto, e dal 
La vernaccia vi ver(a, e vi d 
Che roff"eggiava d' odoro(e 
l'oi f~cendo baldoria /i na(conde 
GuauDdo, {e a riber balfa le 
Qge Ila torm. cl i gru, che i l 
Y Q~EYI. iu,cb~i?<r di 'lu~l puon 
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Di fatto non fu vana la fperanza; 
Appena pa lo ciel fparfa del raro 
Licor fentiro la gentil fragranza, 
Le gm fcefero , e il roftro vi tuffaro; 
E s1 ne bever fuor di loro ufanza, 
che tntte cotte al fuolo fi fdrajaro, 
'E fiefe, e feminate per la corte 
Tutte quante parean bafite, e morte': 

x L V I I. 
II pazzo, de le rifa fmafcellando, 

Salta fuor de la buca, e fi compiace 
Di quella beffa, e va lieto adocchiando' 
La preda, che quà, e là difperfa giace a 
E fpera da tal colpo memorando 
Lode di fcaltro, e fama di fagace ; 
Anzi gire a incontrar penfa in quel giorno., 
La madre, che vicina era al ritorno. 

X L V l r I. 
,!.la per ornarfi anch' elfo de le fpoglie .. 

Che faccian fede de la fua bravura, " 
Le inebriate gru tofto raccoglie, 
'E le pone co i ca pi a la cintura; 
E così corredato egli fi toglie 
Di ca fa , come appar ne la fi gura, 
Che fregia del mio Canto il primo afpettol 
Fatica de l'egregio Spagnoletto • 

x L I X. 
Come a la madre pofcia incontro andalfe, 

li come rimanelfe ftupefatta, 
Chi più di me fa perlo difialfe , 
Legga il Canto, che fegue, e che ne tratta 
Tra collera, e tra genio, che mi tralfe, 
Come ho faputo, io la mia parte ho fatta, 
La qual parrà, con altre confrontata, 
la cornacchia d'Efopo fpennacchiata. 

fh" del DeçimQ ~/II1IQ. 
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CANTO XI. 

ARGOMENTO. 

r 
lortanfi ;n aria il Bambocc;on le gr~, 

E Marcolfa ,/e [eme alta pietà; 
Poi d' improvvi[o ei cade, e Piomba in gill ; 
De la pc[ehiera il fondo a cercar ",a i 
Pure d' u[cirn. egli ha t4ma virtù, 
E co i pe[ci fcherz.ando in riva f/a; 
V.rria Marco/fa ra[ciugar/o pref/o , 
I.g/i non vuoI, ma vuoI pe i pefci Nn ,eflo" 

AL t ~G OR. ì A. 

Chi cerca. innalzarfi eoUe penne, e cone (atielle al .. 
trui, ordina.riamente fabbrlca,ft il (uo precipi

zio I e fa compaffione agli uomini (avh che 
lo preveg~ono. Altri ricava pi acere da 

Cuoi !lt:tli mali , e per non privar" 
di quefto llolto dileuo ricufa gli 

i>juti , che la ragione gli Com, .. 
minill:ra. per liberit-

fene: • 

J. . 

COrra pur tronfio de la fatta preda; 
Fra fe ridendo fgangherJtamente, 

11 figlio di Bertoldo, e non s'avveda 
Q\!al periglio gli fia fovra imminente, 
E chiami ad alta voce, e non la veda, 
La mamma, cRe IORtana ancor noI fente , 
Che al babbuaffo pafferà l' orgoglio, 
I troverat! or' ora in grande ' rogl!?t. 

, H 4 (ìi~ 
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Già Cua forza perdeva a poco a poco 
La più fumoC" e più folfueea parte 
Del vin, che de le gru g i;\ tanto foco 
Nel fangue accefe , ed in ogni altra parre 
Poi del cerve! nel più fublime loco 
Gli fpirti invl(c , e tal(e lor gran parte 
Di luce, e,fottigliezza, e sÌ gli avvolfe, 
Che il moto a i piedi, e a l'aie il volo to 

[I l. 
L già la prima gru, che cadde a terra 

llktarghita, ed ebbra, ti ri(cllote, 
E [entendo la faCcia, che l'afferra 
Strétta pel collo, ti contorce, e [cuote 
E sÌ 'coll' aIe fi raggira, ed erra, 
Che le (opi te ancor sferza, e percuote 
Già da lor ttllte il (anno li divide, 
E il povero Baggeo s' incanta, e ride 

r v. . 
Si dellan tutte, e la natla lor' ira 

Accendon' or, [e pri.ma eran di 
Fa farla ognnna, e 'ndietro il ca 
Ma invan s'adopra,e non può n(cir d' 
Che quanto [mania più, li sbatte, 
Se Ilelfa offende, e vieppiù I 

:Ride più forte, e tutto ornai s" 
Il paz1.o lava ceci , e grida; mamma. 

v. 
Ma palchi! in vano adopra cgni (ua forza, 

I rurloli augei !tendono l ' aIe, 
E quanto puote ognnn di lor ti sfor7.a 
Al volo, e prua va fa di quanto ci vale 
S'alzano al fine, e loe virtù . 
La flagellata aria, che Ccende , e [aIe 
E Bertoldin, che non pronunzia verbo 

ra nfi dietro li tutta polfa, e 
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Ta] ne ]' indico Eoo, dove a lo /luolo 
De le gru già Namra origin di<de , 
l'er nimi/là natìa /lendono il volo 
Sovra uomicciuoli alti non più d'un piede> 
E [ottomeffi gli alzano dal fuolo, 
Nè giova loro il di mandar mercede, 
Che i crudi angelli, a dar lor morte intenti. 
Stra'Lio ne fanno per le vie de' venti. 

v Il. 
Ed ecco già col ventre al ciel rivolto 
, Più, e più dal [noI Cco/larli il Merendone J 

Fa de la [chiena un' arco, e in [e raccolte> 
Braccia abbandona, e gambe penwlone; 
Il collo torce, e gli fvolaz'La il folte> 
1r[uto cri n , che par pel di caprone. 
In sÌ /lrana di membra architettu~ 
Egli è pur la ridicola figura. 

v I [I. 
Ma tra portato è ornai alto cotanto. 

Che par quali da terra una ranocchia t 
~ando Marcolfa foprarriva intanto, 
E in tal frangente il pazzo figlio adocchiA'; 
Batte allor galma a palma, e lunge quantO,,' 
Mai puote il fuCo butta, e la conocchia; 
Pen(.l a lo itrano ca [o , e in vano fpende 
l Cuoi penlieri, e i l come non intende. 

( x. 
Di lagrime taIor le gote bagn:i, 

Talor li arre/la per dolore e/latica, 
Alto poi , freme, e col de/lin fi lagna f 
E il ciel beftemmia a gui[a di fanatica. 
Utla talor quafi arrabbiata c:fgna, 
Talor li frega l' una, e l'altra natica. 
E corre alfi n , bieca nel guardo, e arcigna; 
Co l' nnghie alcrin, come [e avelfe tign •• 

H S . Cret 
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Credibil' ~, che Cerere una volta 
Deliralfe così, s'io mal non (cerno; 
Qyando la bella figlia le fu tolta, 
Lontana lei, dal crudo Re d'Averno, 
E la condulfe, da le Parche accolta, 
A regnar feco ne l' ofcuro Inferno, 
Dove in que I d) comparve un raggio apI 
Di luce, e fu (o(pda a i rei la 

X l-
Ma fe per {orte il paragon (ublime, 

Come "ddivien (ovente, altmi tron 
.Ben polfo ancora umiliar mie rime 
Dj troppo ardito per fuggir la 
E fra le fiorie tlltte ultime, e 
Donna cercar, che meglio li 
Con la tanto inquieta, e di(perata 
Madre di 1lertoldino, e l' ho trovata 

x I I. 
Gabrina non così fll fpavent.ta 

,Al ' vedem di mall tolta I (a be Ila , 
,Allorchè Orlando fe' la gran frittata 
Su i malandrini a lume di facella; 
Dice il Poeta, ov' io l' ho ritrovata 

. çhe brutta venne, e pur non era 
E che fuggendo da la grotta, i 
Si firacciav. per \'arj .(pri cammini. 

X II I. 
'l'al lì çompone , e in [omiglianti forme 

Del pazzo Bertoldin l' afflitla madre, 
Se non che quefia non è sì difforme, 
Ed ~. donna dabbene, e di buon Padre 
Figlio, dicea , per qual mia colpa 
TÌ veggio de le gru fra l'unghie !adre 
Mi conducon, rifpondc , allor pade 

.. Q!lehi uccellolti J e miJuall le {pefe 
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Id ella: come Ilani allegraf1:'ente 
Se come ucce! rei colto ne la ragna ~ 
11 precipi'Lio non temi imminente. 
Se omai [e' alto pi II d'una montagna? 
Zitto, ripi!;lia, con sl buona gente 
Me n' andrel volentieri anche in cuccagna, 
lo me ne !là quà (u godendo il fre(co, 
,E quando torno parlerò grue[co. 

x v, 
Per miei fratelli io già gli accetto, ed ecco, 

Che [omigliarmi a loro OIllai comincio ; 
Già la gamba ho fottil come uno Ilecco , 
Aie ii fan le braccia, e l ' aria trincio; 
Si ri ll rigne, ii allunga, e forma il becco 
La bocca J e nuova vita or ricomincio; ~ 
Più non fon Bertoldin, ne fon più tuo, 

• Che a poco a poco, mamma mia, m' ingruo • . 
X V l . 

Le nerborute gru tal forza fanno 
Nel violento fatico[o volo, 
Che la cintura, o lia di cuojo, o panno,; 
In più pez'Li li fa d'un pezzo folo; 
Scuote le te Ile aHor [ciolte d' affannD 
Il pollo in libertà volante Iluolo, 
J! Bertoldin precipita d ' un tratto 
Sul propio pero abbandonato affatto. 

x v l I. 
Come colui, che malfattor già fu, 

Nè in lui giultizia può sfogar [uo [degno t 
Provato reo di più delitti, e più, 
Per cui faria di mi Ile forche degno, 
Impiccato d ' un piede a capo gilì 
~i dipinge talor d'infamia in [egno; 
In tal figilra. e ratto come frombola , 

,Da l' alto' il Moccicon trabocca. e tombola" 
. H 6 La 
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1.a madre, che a fpettacoIo sì fiere 
Diftende {orfennata al ciel le braccia 
Ed accuf.1ndo il fuo deftin [evero, 
Per grande orror tutta in fuo core aggh 
Non crede più veder fuo figlio intero 
Ma faI fchiacciato COlne un" focaccia, 

, E del corpO' fcompolla l'unione, 
In pezzi infranto, qual zucca, o meli 

x I x. 
Ma {alfe gue Ila, che talor ii prende 

Cura de' pazzi, o mero cafo foffe, 
Il cinto, che 'I teneva, e lo {ofpenl 
Sovra de la perchier" alior fpezzolfe 
E fenz. farfi danno in gilì difcende, 
Che ne l'acqua di pefo egli percoffe 
Q!Jì dirìa l' AchilIin, che a le gru piae 
Del vin l 'affronto vendicar coll'acque 

xx. 
Fama è, che di quel lago infino al fondo 

Per la gran Ilramazzata egli piOO1baffe 
E che gli fendi, che gi ttò già il Tondi 
A le importune "Ile, alior cercalfe, 
Q!Jindi poco mancò, cne nel profondo 
Per l'argento trovar, nOIl s'anneg,ff( 
Ma che! un gran pefce., che d'un mor{oil 
Da la fioIta intrapref.t lo diftol{e. 

XXI. 
Alza la tefia, e molto s' affatica 

Per tofto u{cirne, e colle man S'ajuta 
Ma fianco non può far troppa fatica 
1'- fente, che molt' acqua avea 
Sia vero, o falfo, chi lo fa, 
Siccome l' ho comprata, io l' ho 
Credilo, o 110, nltto per me ti lice, 
1.0' [eritter de b freria Mn lo dice. 
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1a{ciam, the il plZZO peCchi ne la broda, 
sinchè una volta ne ritragga il pied'e, 
Poi verremo a Marcolfa, che s' imbrod;t 
Nel pianto, e già [ommerlo Il figlio cr,ede-~ 
Ma pria, ch' altro rumorda coftei s'oda, 
Ritorniamo 19li augei di, Palamede, " 
ché Can per l'alto gran Craca(fo , c rombd, 
E /in da terra allcor s'ode il rimbombo. 

x X I I I. 
Hanno qucfti animai per lor coftume 

Dì farli un capo, che lil agli altri guida, -
E'il primo egli è. che li val ftende le piume_ 
E guarda intorno, e in [uo lingmggio grida. 
Per gelolia, quando li mancar del lume 
Ripo(ln gli .Ttri , ci veglia, e loro a/fida. 
E per non darli al (anno, avvien che a(fefti 
Fra l'unghie un (a(fo , che in cadèr lo deRi. 

x x, v. ' 
Eravi quefto duca, allorchè offefi. 

<l!!ando mell (e! credean, rimafcr tutti. 
Egli primiero, e poi fuI' gli altri acce i 
Dal vin , che non reftaro a becchi a(ciutti a 
]l fu (01 colpa (ua, fe li l' cfca preli 
Furo con lui gli altri da lui condutt;'. 
Perch' ei vinto da Bacco. a capo ba(fa 
Cadde, e la botta non Centì dci {.'Ìlfo~ 

X x v. ' 
~indi a ragion ciaCcuno. or ch' è in poteUl ' 

Di ri(entirli , e in libertà refpira, 
Contra di quefto lor mal condottiere 
A(pro li move con difdegno, ed ira '; , 
Chi lo gherfT\ifce, e Cpenna in più maniere.; 
Ch! qU,à , chi là, chi [Il, chi giù (d ti ra .. 
Ch! glI dà una beccata, e lo tien ftretto, r 
çhi lo graJlìa pegli occl!.i. e chi nel ~tt9 • 

~ 
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. Talchè il meCchino or /tride , or va 
Or cerca ripararfi, e \' ali 
L' incalzan tutti, e \, hanno 
Ed a la coda alfin vien , che 
'Chiama'no intanto ad occupar fuo 
Un, eh': di tutti gli altri appar più 
E il fu già duca, perchè lor tra div. , 
l'rivan di voce attiva, e di p.iliv •• 

x x v I I. 
l'ai [ovra la pefchiera un giro fanno, 

Gran gru molte fiate alto e((:larnaIlGOj 
. E fan vendetta del tramato inganno 
In foggia /trana Bertoldin burlando 
]ndi per isfuggire ogni altro 

' ;Si prendon da qllelluogo eterno 
' E fi dividon tlltte in due 

• Ch' han fine in IIna, a gui!. d' 
x x V 1 l I. 

ltinforzan quindi il val, per far ri 
AI elima lor lunge da i guardi 
Ma vadan pur dov' è più caldo 
]l in lor paefe abbian propizj j" 
Vadano qui nei a portar guerra, e 
AI popolo minuto de' Pigmei 
Che fòr[e, quando in Tracia 
D'uova nemiche a caccia il troveranno 

x x I x. 
ferchè quei fchizzi d' uom, cui tanta gUI 

Le inviperite gru mai fempre fann,:, 
QJ]ando il contrario /tuoi da lor lungl e 
"Sovra ca pre, e montoll, cui regger far 
' Di frecce armati per l' adulta tem 
Girano intorno più fiate a l'anno, 
E pet;chè de le gru .5' efting~la. il fem 
"Splantano l'uova, c Ilor puICul,llnliclD' 
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'f)t fon chiamato dové grida: guai; 
La vecchia,.e difpetto[a fi dilania, 
Nè [a pace trovar; ma come mai' , 
Monna'Marcolfa, come tanta [mania? 
Eh fa coraggio, e non t'avvedi ornai, 
Che la forruna [occorre l' in[ania? 
Ecco, che già da la fua pozza n' eCce 
Lo (cimunito, e corre dietro al pefce. 

x x X I. 
la donna il vede, e s' ei fi, ,deifo ha tema; 

E immobil reRa a guif.~ di fanta[ma j 

Pur l'affanno, e il cordoglio in parte [cema ~ 
E il pianto, che ancor (parge, alquanto bia(ma; 
Porcia fi a/lide a lui d' apprelfo, e trema, 
E per lo Ilrider molto, e per grand' a(ma, 
Le bolle appunto, come una caldaia, 
Il petto, e il nafo ha pien di moccicaia. 

x x X l I. 
Come fe ad un, che dorma> lì apprefenta 
, Sogno da far paura, ovver dolore , 

S' ange quell' infelice, e io vaoo tenta 
Ì)' ufcir di pena, e qUlfi manca, e muore'; 
Se poi dal fonno aVVlen, ch' ei fi rifem •• 
Non dà ban'do sì tollo al (uo timore, ' 
Spalanca gli occhi, e col penfier va, e viene'; 
Tanto che a poco a poco ei fi rinviene. ' 

x x X J I ,. 
Così Marcolfa ancor, che pel funello 

Cafo del figlio nel dolor s' immer[e,; 
Poicho libero il vidç, non sì prefio 
A la gioia in fuo core il varco aperfe; 
Pur rincoro/li :tIfi ne , e il pria. sì mello 
Occhio pietofo, e ~ieto in lui conver[e, 
E diffe: Oh figlio! oh mente cieCl , e fioIta! 
Che mi f.ni veqer' un' altra vQlIa ? 
• Egli 
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Egli rifpollc!e : io tì farò vedere 
Un' uom , che. non è donm, ed io fon qt 
Ma ben m'accorgo, che tu vuoi {apere, 
Come di me s' innamorò l'uccello 
Dal lungo collo, e a tutto {uo potere 
Volea portarmi via per l'uom più bello 
:li ç()ndllrmi fors' anco o.ve foggiorna 
La. luna, c dove aguzza le (ue corna. 

X X X v . 
. Q.nl le narrò come adio gli venne 

D' impadronirlì de; le gru volanti, 
E che in quel l'unto del v in gli {ovvem 
Che donò loro il Re ne' giorni avanti, 
E tollo a quegli 3Ugei bevanda· fenne 
Che ufcÌr del (emi nato tlllri quanti, 
E il capo lor girò come arcolajo, 
Cadder poi dal primier fino al (ezz.jo. 

X X X V l, 
~3nd(} la vecchia, ch' era al vino ingore 
. E ogni dì ne bevea molte fogliette, 

Sentì toccaru quelh dura corda, 
• Turboflì tmla, nè a le moffe iilelle, 
E al di più, ch' ei dicea, il!!a poi. for 
Sputogli in faccia un quattnl con tre 'le 

E fl!TI' impeto pr>m() in chiaro metro 
Gli diè del becco, e quel, che gli va 

X X X v [I. 
l! pazzo, grida, da catena, e nerbo, 

Or bevi il vin , che il cor rallegra, e 
Noi lo berremo, e farà meno acerbo 
D>ife, quand(> le gru faran la pifcia. 
A tue fciocchezze io quì più mi 
Colei ripiglia, che pare una bifè: 
Siegui, poi dice, e in mi~ verg.ogna, 
Di tua prodezza il rcftQ mi racconta 
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Come, ci ioggiunfe, io vidi al fuol prollefe 
Q!!elle uccellacce, e le credei fini te. 
lo me le cinli allor, pe l collo prefc, 
A i lombi intorno {treuamente unite; 
Già mi pa re va d' elfere un marchefe , 
Q,!)ando li rer di nuovo al volo ardite ", 
E feco lor m'alzar quali a le fie11e. 
Tu poi vedefii l'altre cofe belle. 

x x x 'x" 
Ma {e penfava, che volelfer gatta, 

lo per la /trozza le doveva uccidere, 
Ed aprir loro il ventre, e quinci tratta 
Tal cofa avrei da far la fpofa ridere; 
Ma /lemma pUf., per quella volta è fatta, 
Nè il prrduto te(or potrem dividere. 
Q!!i fofpirando il {uo parlar [o(pende, 
E la madre s'incanta, e non l'intende. 

XL. 
Nè pl1r l'intenderà, per quanto penli , • 

Chi non [a quel, che innanzi era feguito. 
lo lo dirò, ma poi f.llli i miei [enli 
Altri non creda, e me non mofiri a dito. 
Ch' ogni mio detto a la ragione attienli t 

E non {arei di pronunziarlo ardi to • 
1.' ver, che que/to la {!ampata Iftori:!. 
Tace, ma n' ho trovata io la memoria. 

x L J. 
Prelfo d'ul! (accentane amico mio, 

( L~li non vo' nominar, nè il [uo paefe } 
CUI per fiutar dove non Iice, in fio 
Svelto il mfo già fu da un can francefe; 
Fra i [celti libri, che in [uo Hl1dio unlo, 
Manofcritta io trovai rutta a fue fpefe 
Di B~rtoldin la vitaamph , e corretta , 
In CUI fra l'altre co[e, io ql\efia ho letta. . ~\; 
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Ne lo fteJfo villaggio, ave fua Ilama 
Avea in quel tempo il noftro baccel 
Da la fu~ ca fa in piccola 
Un' allegro vivea (caltro Ve(:CfiIonc:.! 
Ch'e di quello balocco l' 
In comparfa metteva, ed 
:E gli vendea per oftriche lumache, 
E cento gli ficcava pallinache. 

X L I [[. 
l'ra g li altri un dì, che (eco li follam 

.E 'con lui difcorrea di dargli 
A bbiam quì , dice, una genti 
A un fior fimi le da le [ref,he 
::Bianca, e polputa da mollrarfi 
che foddisfar potrebbe a le 
Qgella darti io [arò, (e tu il 
"Iu penferai quel, che ci vuoI 

x L l v. 
,Ci vuoI pieno il pollajo, ed in cantina 

Vino, e colma la madia di panfrefco, 
Letto di piuma colla fua cortina, 
Ma che troppo non fia contadinefco 
Gonna, e farfetto di bavella lina, 
Con quanto più bafta al vellir 
Anello in dito, e quello io donerollo 
:E coralli a le man, coralli al collo. 

X L V. 
Mentre il vecchio parlava, ecco da un IAtt 

Lunga fchlera di gru venir per l'aria i 
Alior cliffe lo fcaltro; oh te beato, 
Se non [oJfe la forte a te contraria, 
E potellì pigliar con qualche aguato 
Quetìi animali in pute folitaria! 
Non mancherebbe allora alcuna cofa 
l'er' ben vcftire. e ben: ornar la (po[a. 
. L 
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lungo il mare eritreo, dove più volte 
La gru ii annida, e al caldo liti l riceve. 
1: dove ancor molte conchif\lie, e molte 
Aprono il fen ricco di perle, e greve; 
Qgà, e là volano tutte iniieme accolte 
Ghio!t~ a quei ~lobi bi:anch.i al par .di neve t 
1: qUlvl , iil1ch~ lor Viene Jl finghlOzlO , 
S' empion di perle le budella, e il gozzo, 

X L V , t. 
Or ve'fe in tua balìa foifero qUf fii 

Nobili auge Ili , che ci volan preifo, 
Ve', poveri no , qual teforo av'relti 
Da far ricca la fpofa , e pria te fieifo; 
O sÌ , éhe f.u coJlane allor potrefii, 
1: bei mani li , e cofe altre in ecceifo; 
l'erchè i corputi auge i dovunque vanno 
Portano perle, e più, e più libre n' hanno. 

• X L v [[ r. 
Ma yeggio ben, che in tal racconto ho fpera. . le 

La voce indarno, e ci pa[ciam di vento, 
Che troppo è vana, e troppo dura impreCa 
~e!lo si bello, ma fognato intento. 
Tacque il vecchione , e di tentH la pre(:t 
Al cieco Bertoldin ve une talento, 
E volge di bravura in fuo cuor miJ[e 
Penfier, che tai ceno non ebbe Achille " 

x L IX. 
Prenderle a i lacci or fi. figura, ed ora 

AI paretajo in riva de' ruCcelli, 
I Orcol viCchio al palmon moltoa buon'ora, 

Qgai tanti calderini, o pur fringuelli; 
Talor trappole fogna, e poi talora 
Storpiar le vuoI co' faai, e co' randelli ,. 
I per vicine averle a fuo talento, 
L'aia vuoi [.minilr di buon frumento. 

Poi 
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t'oi s' alz~ , e dice: armatb 
Ovver di dardo, che 
Potrò mettermi feco 
E far le grQ cader 
~d egli: fi provò con 
lJa d'averle in fue 
Non è mai riufcito a 
l'ure chi fa? Tu fei [agace, 
. L I. 

Ma {e quefla fortuna il Ciel ti manda, 
Del mio buon zelo ricompenfa afpet 
Giu!t'è, che tu divida la vÌvanda r 
Con chi te l'a pprellò con tanto Mettl 
"li rifpo{e ìl babbion: la tua'-dimi.n 
Mi piace, e la metà te ne prometl 
;!Il de le perle non terrò nelfuna , 
E conteremle tutte una per una. 

L I I. 
Così poichè l' accorto vt!'gliò~ 'aritico 

La flolta in mente frenelia gli fcrilfe 
In piede alzoffi , e guaI [uol fare arnie 
Forte per man lo firm[e , e addio gli c 
Partì l' infano col novello intrico 
ln tuo pen{ìere, ed inquieto vilfe, 
Finchè dopo non molto lO quel conto! 
1.0 fiuoio de le gru fece ritorno. 

L l'l: I. 
E allora fu, che il vino, ed il lavoro 

Perdette , e quando con la . 
:Borbottava dì [pofa, e di 
Penfava allor del veglio a la 
La madre intanto; che più qul 
Diceva, oh me infelice vedove Ila 
Vien meco ornai, [graziato figlio, 
'l'utto ila capo a piè [eecio[o, /o: 
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h re viveife adeifo il buon Bertoldo, 
E per fuo figlio quello gaglioffaccio 
RiconoCceife, che non monta un faldo; 
Crepereb~e ~i doglia il pov~raccio. 
Vientene, dICO, brutto manigoldo, 
O un roveCcion ti meno in (nl mollaccio : 
oh Bertoldo, Bertoldo! Oh [e v iveife 
La buoll' anima ade ifa , e ti vedeife! 

- L V. 
aCchia.mazii ella pur, che il [no conCenf() 
Non avrà mai, tanto il cervel gIUE,q)la, 
E quanto grida più. più /queJmdtn'(Q ~. ,~ 
Se la ride fra Ce , ne bada a nulla, " -
M.i ne pur ia guarda, e fuor di fenC() 
R,ffembra, e [al col pefce li trallulla • 
Che (uor, gtÌiz,ò, <J.uand' ei cadde da l' altn~. 

t
COSì fu grande l'Impeto del falto. 

L V I. 
a tanto fa, tanto l'incalza, e preme, 
Che alfin lo [cuote, ed eifo le rifponde : 
Unire io voglio tll\to il peCce infieme, 
Che va [parfo quà, e là per quelle Cponde I 
Lafci.mi , o madre, e non tradir mia {peme; 
Se mi sforzi, io mi tuffo entro de l'onde ; 
Di que~a mercanzia ne voglio prendere 
'Ianta, che da mangiar balli, e da vendere. 

L v, I. 
o ben, che verrai mec'l, ella ripiglia; 
S? p~n, ch' \0 non verrò, gUffii (!lggi unge;" 
PIl\ s arrabb,a la donna, e li [carmlglia, 
I di minacce, e d' aCpri detti il punge j 
Col [uo volere il paz"lO fi configlia, 
Id àltri cento al 110 di prima aggiunge: 
No no , le dice, e la rabbia ti [gangheri, 
çh!zì. che s» ,h' F'fço ançOI'io de i gangheri~ 

Mar~ 
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Marcolfa li ritira, e ben conofce, 
che l' .fprezza non giova. e fren li me 
In fe na(conde del fuo cuor le an~o(ce. 
E lo accarezza, e in grazia lo r)mette 
A lui. fe del fuo errar ii rlconofce r 
Molte, e rare b'azzecole promette, 
E fa la lufinghiera appunto come 
Chi a nojo[o fanciul moftra le pome. 

I L ( X. 
~ dice: Figlio mio, ben l ' indov,ini , 

Se a raffettarti or vi~ni al caro oilelio. 
lvi ti coprirò di bianchi lini, 
Altre calze darotti. altro guarnello, 
E poi che avrotti pettinati . i crini, 
Metter ti voglio il tuo miglior cappell 
Nono, rifponde più che mii caparbio, 
i; un luccio ha da una manida l'altra uni 

L X. · 
E vanDe a cafa IU, grida, piutto/lo, 

Vanne, e mi porta or' ora una gran ce! 
Che di buon pefce io voglio empierla to. 
Nè di cappe! mi curo, o d'altra vefia; 
Voglio, che ne f.lcciamo ,e !effo, e arro: 
;[ a chi gnau griderà buttiam la fefia; 
CosÌ ftarem più giorni i!l goziovigli~ 
Con tutta iniiem de' gatti la famiglia 
c L X ~ 

Made'piùgroffiinprima, e de' più rari 
Un piatto al iignor Re voglio portaroe 
:E. vo', ch' egli da me la pefca 
E laffi intanto di mangiar la carne j 
So , che cari gli fian, come a lui cari 
Son que' piccioni. che ii chiaman 
Già lieto il don riceve, c ih me fi a Ili f.l , 
E gode, e ii [compifei. ~a le rifa. 
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bene, ella ripiglia, ma n'andremo 
A, ra[ciugare in pri. le membra tue; 
<4!inci [pediti a prender torneremo 
DI peCce un ~ran p1niere, ed anco due: 
Uibò, dic' eJ , troppo, mia madre, temO 
Qgalche altro impegno con le trille gme; 
Porian le gru, (e mai tornano abbalfo , l 

Pomi,' il pefce ancor per l'aria a (l'alfo o 
L X l l r. 

no, me non ne avran di quefro pefce 
Qgtlle birbone, che m' han fatto oltraggio; 
Tutto lo vo' per me, fe mi r idce , 
i Ce non perdo adelfo il mio coraggio o 

n'è u{cito mai, quanto ancor n' e(ce J 

dentro l'acque farà più vilggio ! 
,mamma,quante anguille,e tinche,e lafcbe! 

Va' per la cefra; o ch' io m'empio le taCc he o 
L X IV. 

cmpio.ancora ambe le (carpe, e ancora 
Gran parte ne le brache io me ne licco ; 
Oimj: ! che fguizza ,e fugge; oimè ! ch' or'ora 
Torna ihpe(cc ilei lago I ed io m' appicco o 

Mamma, f1 prefro, ch' s'io quì in brev'.ora. 
Tutto lo piglio, chi di me più ricco? 
lo [arò un' altro Re, tu una Reina; 
Preno per carità, la mia mammina. 

L X v. 
mezzo a un tanto nobile piacere, 

Ch' io patir polfa mai fon tutte fole; 
Per non tener ne l'umido il melfere 
Io)lcnderò la mia camicia al fole, 
r finchè tu ritorni, io qul a federe 
'l'' afpetterò fenza far più parole, 
I s'uopo fia, farò con una franaa" 
~h' ~bbi~ ,r!an~a)1 Fefe.e, ~ guì I~nanga ; 

~e~ 



!,.. C A N T O X I., 
L X V r. 

Q!!elle diceva, e più sì fatte co (e j 
. Parlando Bertoldin fempre a [prop'ofito 

Nè allor Mareolfa al bamboeeion riCpof 
Troppo ollin. to, e al buon eonfiglio 0PE 
]l gir per cella, e panni amai diCpoCe 
Tutta mutata dal miglior propouto. 
Or va, lévati pur da quello tedio, 
Varme, Mareolfa mia, non ci ~ rimedi 

LXVII. 
Parte la donna, ma le tengon dietro 

Sdegno, e pietade, che pel figlio [entI 
Vada pur' ella, e reili l'altro indietro 
Ch' io di lor due non curo più niente, 
.E dar conforzio loro io quì m'arretro, 
Che già la Mu(., è firaeea, e già fi pe[ 
D'aver fino):' con(unti i- verfi [uoi; 
~a Mufa avvez~'iI a ragionar d'Eroi. 



~ 
I 
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CA'NTO XII. ' , 
, ' ]. ( T 
ARGOMENTO. 

N.do pa$ il 'bt<lordo ti i :,ai de! So!e, 1, 

E per ca(d'a' le mofche 'fi" flagella , 
COlI verghe I~, 'ch' elangue urla, c fi duo l.; 
M.1IIda il Re metl~cina a ta~ novella, 
.E il P","'!Q èiò, che in cuI m;'tter .fi fz'9/~. , 
Ingoja, .. . ,'fu~ndo le la vete ~flla, ' . 
Ciò, ch, le,f~"uci gl' invilchia , ed imp4cf,lt? 
.Al me1ùq, ~'eJl~ 'Votbit" ip .tacchI " ~ 

l~l 
• (t l.! L li l L E d o R li -'j(: '., I D 

El cora ,da fioho il lufingarfi! di rcac:ciaie una paro'a- ." 
DC:, che ci t,ravaglia . ~on un' altra, p,Qjchè que

ili talvoltd. ci maltrat ta .più della 'prima. 
Li ragiHn~ non TaCcia di apprettare ,. 

iI -1lt::to riQ'ledio: n;la. queito , Ce è 
'ptt:iO a roveicio , 0011 gioV-a. 
I aUt ilmmalato 1 el()tfend~ . . :iJ medi..c:o. I 

J. l" 
"I , :1, !, 

,c, ,)1[.; P\ , I f.O .• ) 

T. 

CRe fatta ftirpe è l'uomo! ei' ne le Cue: 

>" 

1.1'_ 

Spezie .ha que Ile di tutti ,gli animai; 
Chi d' .aquila ha l' ifiinto, chi di grue • 

I Chi d' aUocce , .e gran parte fon cotai ; 
I più l':han dt le Illofcmr; e qULfia fue. 
E,d è ·ràz1.~ feconda più, che mai. 
<;hiamanlì {ompltdte , c-rompi quella 
Parte • . di cui l:ù:er,.eo[a è· più bella. 

" I Co-



:194 C A N T O 
Il. 

Collor vanao di poia a recar tedio 
A chi è più immerfo in qualche 
Lo battono, lo /tringono d' 
Con tantafere, e ciuffole a fufone; 
E a via cacciarli affatto il fol rimedio 
Saria dar loro la maladizione, 
Come' talor per le campagne infette 
Dar Ci colluma a rughe, e a 

l 'i l. 
Perchè ' Ce li cacciate fan ritorno, 

Né avete mai per voi bcura un' otta; 
Le mofche ;tlmen vi bec2an (01 di . 
E vi hfciano /tar poi quando 
Ma coftor no'ttèl , 'è' dl gtbnvi intorno 
oh lor venilfe un.po' de la mia gottO 
Guardarvi non pòtrìa da tal' di(agio 
Se addolfo a velle ,pur le bbra < 

. r v. .. 
E fra queRi i poeti" e i pro(atori 

Sono certo le mo(<:he più nojb(e; 
Sino a le méll(e , ' e fino a i cacatori' 
Vi voglion récitar lor verfi , o 
E per farvi del tuflo- dar di fuori 
V' aggiungon poi que'lorcomenti 
Chi di folfrir coftoro ha il Tio 
Può veda un (uo abbono in 

v. 
Mentre nuovi temendo ognoT mabnlli 

Marcolf.1, per torna1' prcfto, s' 
VuoI trarfi Bertoldin gli umidi 
E de le (carpe pria le cal~e ei 
A queffe pria s' attacca il I, 

Le rovtfcia, le sforza, e pur lbrac, 
Si raggruppa, fi allunga, e tira, e tira. 
Brutto porco! coreggic; ei fa di lira. 

. ~ l 



C A N T O X 11. l~S 
V [. 

Purli (calza; poi brache, e giubba Ccioglie, (u: , 
E or qu.e,/h,or q~elle,or tutto in~em v~ol ua,r. 
Non ClI, s',eglr li vella" ° li dlfpoghe, '. 
E il vedi ognor più (empre invilupparli. 
più,1i trambulla, avvien, che più s' imbroglie, 
E comincia per rabbia al dia voi darli: ! 

Or chiuCo par dentro que' panni, or fuora ; 
Al fine è nudo in tanta (ua malora. 

v [ r. 
Calle, brache, camicia, e giubba ei prende 

A due mani, e ne forma un guazzabuglio, 
E non già quelle zacchere dillende, 
Ma in un faCcio le bUlla s'un ceCpuglio. 
'Era l'ora, che il Sol più in alto aCcende, 
E nel mefe diabolico di luglio; I 

Sotto l'occhio del Sole il chiù li pianta., I 
E a quel frefco la falile!a ci canta. 

v r l I. 
Ei canta, c fuda, e fuma; ecco li lancia 

Truppa di mo(che al babbuino addolfo ;' 
Pria due, poi Cei gli beccano la guancia, . 
Poi quaranta le"fpalle, il collo, e il dolfo. 
Cento n' ha già fui petto, e Cu la pancia, 
E in :,ltre parti, che quì dir non poifo. 
A lUI volano a 'nuvoh , a Cquadrom 
MoCche, tafani, affilli, e calabroni. 

I X 
Più d'una viengli al naCo; egli fi Ilina , 

E fi sbatte, e le man pur mwa, e mena; 
Q..uanto il beccante eCercito più aniu.a, 
Q!!el tornalo a beccar con più di lena, 
E da la fchiena al ventre ora ii drizza, 
Ora da! ventre dri'lzafi a la Cchiella ; 
Ileccaavanti, e di dietro.; affè il balordo 
A lai beccate non può fare jJ fordo. 

1:1. Oh 



r9t: C A N T O 
x. 

Oh che razza di mofche indiavolate! 
Grida-rabbiofo al fin: che cofa è 
Se di mangiarmi vivo vi penfate, 
Saprò cavarvi i grilli da la te Ila • 
State quì f.'dde, e forti, e m' 
Vedr,mo, fe vi fo calar la 
Cprre, e fatte di giunchi due 
N'arma le mani, ed a menar li mette 

K (, 
Mena alto, e balfo ; e into'rno il più, che 

Ognor la defira è in moto, ognor la 
Si sferza, li tartalfa, li percuote 
Or fui dorfo, or fui petto, ora fuI 
Non rifparmia nè pur capo, fii: gote, 
E quanto mem più, più li J:infranca·. ' 
De le nemiche fue vuole !'. e:ocidio, 
E trionfo ' cantar del' moféhicidio. 

x I ,. 

De le percolfe la tempefia Jiocéa, 
E de le mofche va cadendo alcuna; 
Ma j' altre, cui non,colpo i, o legger 
Beccate poi gli dan d'un ptfo l'una; 
Altre pungongli il na[o", altre la 
Altre gli occhi, che ognoq Ci più 
E una truppa d' affilli poi s' appiatta 
A ftuzzicarlo ne la carne matta. 

x l l l . . 
lo {o, che m'intendete' 'per u(ania; 

Del refio è tlma carne matta in lui; 
Mi per la prima volta la creanza 
Con quel nome non vo ' perder con vui. 
l'ur vo' fpiegarmi, e vo ' dire in fofianza 
Dove ogm madre batte i figlj fui,. 
O per correzione, o per pmrito, . 
O percll~ non può battere il maritoo 

l 



C A N 'F O X II. . Ig-J 
X I v. 

AI !entirli di dietro quelle pive 
Sonar sì forte, ci gui1.1.a come un pe!ce ; 
Sembrano troppo a lui penetrati ve , 
E quella lunga mulica gl' increfce; 
]latte, ma batte invan; di quelle vive 
Pefii lo fiuolo , ed il furor più crefce. 
Le mo[che ei và levandoli dal mfo ; 
Ma gli atlìIIi dal culo? eh non c'è eafo. 

XV. 
Ql!efio è quell' animale maladetto, 

Che di dietro del bue forte s'impania. 
E il punge sì, ch'agii più d'un capretto 
Ei fpicca falti , e li -contorce, e [mania;7 
E quefto è l'animai, ch' eftro vien detto, 
Id a' Poeti fa venir l' infania. 
Dove in tutti ci ii cacci, io noi [aprei ; 
Va in culo a molti, ed io fon' un di quei. 

x v I. 
]lettoldino ~ccanito più s' ; h\fùri~, " 

E le braccia d'intorno agita, e -f{1od~. , 
E per torli a le natiche l'ingiuria 
S'augura anch' ci di dietro ave r la coda; 
Ma ognor crefcendo la -nemica furia, 
Che d'ogni parte là remando approda: 
Madre' , ei grida, fu corri ad ajutarmi j 
Le mofche hanno giurato di mangiarmi. 

X v I !. 
Marcolfa, che venìa portando [nella 

Bianca camicia tolta allor di caa:" 
Non (cende no , precipita di (ella 
A qurl forte gri da r, che i l cor le paa:, , 
E vede il mdlclon, che fi martella, 
E li picchia, e li ; fr ufia, e fi tartalfa, 
E parea • • • ma ve n' ho detto abbaftanza; 
Trovattci un po' voi la fomiglian~a. 

l 3 Oh 



J98 CANTO XII. 
X v r r 1. 

Oh bel ripiego! e dove hai tu il cervello! 
Dic' ella, e poi da ridere le fcappa. 
Ah guardatemi, ei grida, Un pò il bud 
E le fquaderna l'una, e l'altra chiapl 
Ma per sÌ lungo ornai linir bordello 
Le fcopette di mano ella gli fhappa, 
E dentro il caccia a la camicia netta: 
1\i ii gratta il di dietro, e il copre in fre 

x I x. 
Oh datemi or del nafo, re potete, 

Oh'canaglia di mo(che, egli allor grida 
lo vi vo' trappolar con una rete, 
E poi portarvi al Re, perch" v' uccida 

, La madre, che lo fcorge arfo di (ete: 
Taci, taci, gli dice; e a cafa il guida. 
II pone in letto, e in fu col dorfo il pieg 
E ·il pupillaccio (uo ilrolina, e frega, 

xx. 
L'alto ne Ia·' pèfehiaa tombolone, 

Quella di luglio orribile caldana, 
Quel di morche diaboliche milione I 

Che fcard.1{[1ta sì gli avea la lana, 
E quel sì tambulfllJi , onde !In boccone 
Solo pur non avea di carne fana; 
Avea immammalucato il mammalllcco 
Sì mattamente, ch' ei parea di 

x x l. 
La madre, che lo vede un po'llracchiccio 

E ne la pelle tutto magagnato, 
Gli va ilrebbiando quel corpaccio 
E reguit. a fregarlo in 
II bambolone a quel lento 
Va sbadigliando, e poi s'è aa<aorllltl"l4' 
Quì ci vorria la dolce aria vivace: 

.. Pupille del mio ben dormite in pace. 
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c, A N T O X H. 19' 
. X X l l. 

Dormir Mareolfa .il !a(cia, e a la cittate 
Vaai a contar del (emplicion la ftoria, 
:Ed a chiedere il medico: guardate, 
Se in Corte prefto attaccali la boria. 
Cotlei , che non avea per tanta etate 
Sentito far de' medici memoria, 
Di medici ha il catarro; andiam più avante , 
Vorrà ancora il crin tronco, e il guardinfante. 

x x I l I. 
Sente da la fibilla di montagna 

La Reina, che in letto è quel cotale; 
Qgefta è, ri(ponde , una legger magagna, 
Nè occalion vi farà <li funerale. 
Vi manderemo fuori .a la campagna 
Chi gli ordini fciroppo , e ferviI.iale. 
Le Damigelle, ch' dia avea d'intorno, 
Dicon tra lor: ci vuoI polenta, e corno. 

X X IV. 
Andate, ditre la Reina, a voi 

Verrà, madonna, il medico in brev' ota : 
:E a lui fe' dir per un de' metIi (uoi , 
Che a curar Bertoldin n' andltre fuora, 
Girò il metro in più luoghi, e il trovò poi; 
Col poeta di Corte egli era allora, 
Ch' era ftorpio per doglie articolari, 
lì aftrologo al rove(cio de lunari. 

x xv. 
Contrallavan fra lor, s'era meftiere 

Più trifto medicina, o poelia, 
:E conchiudean , che alfin pur' ogni artiere 
Pagar li (uol, buono, o cattivo ei fia ; 
Ma i medici, e i poeti ogni metrere , 
Ogni ma donna vuoi per cortelia 
:Elogi, e complimenti lor li fanno. 
Venga il liftolo a quei, ch' altro non danno. 

14 U 
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!UIO C A NT O XII. 
X X V I 

Il me1fo, che fen corre a precipizio, 
Grida al dottor, che vada a'llotla allo 
~eJh ~li viene un poco in quel ferviz 
Perch" m quell' ora il fol di luglio (cot 
Ne' medici non c'era allora il vizio 
Di tardar tanto, in fu la mula ei trott 
E la preghiera reoi!" per llrada, 
Che la Reina al diavolo fen vada. 

x x V I 'o 
Era quelli un dottol""di tal metallo, 

Ché medicava tlltti a difcrezione, 
E a chi aveva una febbre da cavallo 
Diceva, ch' era un po' d'alterazione. 
Putlpoche volte medicava in fallo, 
E s'era poiìo in gran riputazione, 
E quando alcun pur non potea fanare, 
Solea dire: un dì poi s'Ira da crepan 

x XVI Ilo 
Medico il Re l' avea f.1tto di Corte, 

llenchè sì indietro fo([e di fcrittura, 
Perchè intende., che a riparar la mo' 
Grand' arte Ilon ci vuoi, ma gran ven~ 
E in ciò ben certo eran le genti accorte 
Che lafciavano f.ne a la natura, 
E d'ogni morbo fi credean ' fanate, 
Se arrivavano a far de le cacate. 
' x x I Xo 

Perciò per queiìa infermitade, o quella 
Prendeano medicine folutive, 
E cacavano fino a le budella 
Excluiive, e talora anco inclufive. 
O febbre , o punta, o idropilia, o 
O (corbuto, a la ca1Iia eran corrive, 
E anu(o fean di quella medicina, o 

~al, lIIale intefC) il Torti. or fan di 
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C A N T O X II. "-la 
, x x x. 

11 medico fen vicne; i vetri fchiudè 
Marcolfa, e alletto il trae di Bertòldino; 
Lo fveglia ,e vuoi, che a lui moitri le nude 
Carni lino a le natiche vicino. 
Sganghera bocca, ed occhi, e in lui con crude 
Guatature li fifa il babbuino; 
fa fmorlie, e fchen.i, e il medico C,Iuta 
Con tre gran peti, e in faccia indi gli {puta. 

x x X l . 
Sputa anche gli occhi, o befiia , e che la rabbia 

Ti v.eng'; dice il medico fra denti. 
Marcolfa il prega, che a mal non {e l' abbia ~ 
Che il poveraccio fllol patir di venti. 
Come? ei le dice con ridenti labbia, 
I malati non fanno complimenti. 
Poi gli li apprelfa, un po' lo fcopre , e il tafia ; 
E dice: non occorre altro; mi bafia • 

x X J[ I I. 
Allegra fiate pklr , maElonna; è quefia 

Cofa da nulla; io certa pilloletta 
Vi manderò da fcaricar la tefia. 
E una cura per girli alla feggett.; 
Per' tre mattine poi, quando li defia, • 
Un boccon prenderà di cailla eletta; 
Tutto avrete fra poco. Ei pJTte, e {pron:\ 
La< mula sl , ch' eccolo già in Verona. • 

X X X l l r. 
A dirittura va al real palazzo, 

E a la Reina, che beve a un forbetto , 
La beffa conta fattagli dal pazzO', ' 
Id ella dal piacer vaill in guazzettO'. 
Il Re invitato l ' parte del follazzo 
S:n vien, vento facendoli, in farfetto : 
SI fpedifce poi tofio un pofiiglione 
Con la cura ~ le pillole, e il boccone: 

l S Le 



2.01. C A N T O X II. 
x x X l v. 

te pillole, e la cura al babbualfo 
Porta Marcolfa, perchè allor le prend 
Qgì Ha il bufilli s , ora vien lo {paU 
Bertoldino non vuoI quella merenda 
E comincia a non dar nè i n bus, nè in b: 
E non c' è ver(o, che quel (uono intet 
Va gridando, che i medici (on pazzi, 
E che al (uo mal vonn' etrer caibgnm 

x x x v. 
Te ne f.1rÒ in malora una bigoncia, 

Dic' ella, non mi llar più a fare il mal 
Alzati (u a (eder preHo, e t'acconci, 
E non mi romper quel, che non m' hai ( 
11 baccellon , che non ha un quarto d'OD 
Di cervello, s'accomoda a queI pJtto . 
Ma va', dice, far' io; date qua prefio 
lo [o. dove ho la bocca, e dove ho il 

X x X V t 
Prendi; ella allor; ma guarda ben; per! 

Van quelle, e poi queH' altra per di Col 
Ho capito; ri(pond' egli, e s' imbroc~ 
Per di dietro le pillole di botto. 
Qgindi la cura ·in un momento imbocca, 
E ben cacciarla in giù sforzati il ghiotto 
O bufalo. che fai? qul c'è deI (uco; 
(1rida Marcolfa, tu hai fallato il 

X X X V Il. 
Va pur mandando in giù, ma noni~goja 

Il mi(ero babbion quella melata 
Cura, che ne le fauci s' impalloja, 
EJe ill)pegola sì , ch' ei più non liata, 
E ii contorce, e par tirar le cuoja, 
E fa gefti da donna {piritata. 
11 dottore, il dott.or; {dama la madre 
Che Bertoldina va a trovar (Ua padr,. 



CANTO Xtt. ~o5 
x x x v [ r [. 

Il po/liglion, benchè fudato, c fianco 
Sia il cavallo, a partir tofto s' aggiufta j 
Tocca di fproni l'uno, e l'altro fianco, 
E quanto puote mai batte la frufta. 
Alfentir, che ilpoppaccio ornai vien manco, 
La Corte sì fgomitola, e trambufta, 
E li fa da Regnanti alto fraca(fo 
Per timor, che il mefchin vada a patral1'o. 

X x x [x. 
Al medico, che torni a rompicollo, 

S'ordina, e allora allora in quel momento, 
Se Bertoldin non dà l'ultimo crollo, 
Gli li deftina un largo ,e gro(fo aumento, 
Di quanto veramente, io dir non follo, 
Chelle la fioria non va' troppo in drento. 
L'eftenfe iI" può faper bibliotecario, 
Ché d'ogni etate ha in corpo l'inventario. 

XL. 
Giunge il medico, e vede quella fava, 

Che intoppata al merlotto ha la parola, 
Il qqal firangofcia, fuda, e a cui la-ba va 
Da fgangherati labbri al mento cola. 
frello un po' d' acqui tiepida: la brava 
DOIma la reca; ei gliela caoda in gola; 
:Ed ecco in"mufo al medico la pappa. 
Guai ,',egli' avea la dottorai fua cappa. 

X L [. 
Di primo lancio ne gli occhi · /i fcocca, 

Come fe {o(fe un colpo di balefira, 
E per lo nafo poi piove, e trabocca 
La pappa lata giù a /iniftra , e a de.fin. 
Ei"·uol griaare, e (ente entrarli in bocca 
11 viftillume di quella minefira, 
Che giilo ·pur cola, e quella folta, c riccia 
Jarbl tutta gl' imbrodola. e impiafiriccia. 

l li Spll-



2.04 C A N T O X II. 
XLII. 

Sputa, {puta, fi netta; eh bagatelle. 
A fmorbar/i non balla una lifciya: 

'Le pegole, k coUe garavelle 
Non fon di razza sì tegnente, e fchivl 

-: Ei vernicata ",'. 11.1 d' av~r la p~lIe 
Del moft:accio, .afar poco', infin che v 
E a dillrigar la barba atto fia fola 

. Lp fcardaffb, od il pettin del garzuol 
x L I I I. 

E tigna, e Buffo, filtol, cancro, pefte , 
E de' l1Ialanni tutta la genìa 
Augura a chi l' ha concio per le felle, 
E t~roccando pur fe ne va via. 
Nè avvien, èh~ mai dal replicar s' 3ft, 

Mal~detto quel ,matto becco. e via. 
La nuova per b Corte tollo è fparfa; 
.se v' era allor Molier, che bella farfa I 

x L , v. 
Tanto ,ne rife il Re Alboino, e tanto 

:aire , ch ' ebbe a creparne la Reina • 
.si comanda al Poeta i Harne un Canto, 
E fi llampa con ~ami in carta fina. 
Le ~ donne tolto ,porero da canto 
Chlara/tella, e Lionbnm. Sera, e mal 
Cantano Bert<!ldino, e belle, e brutte : 
E . ne van copie fino in Calicutte. 

- x L V. 
Marcolfa intanto: oh bietolone! oh 

Efclama, or sì, che in Corte 
Sghignazza a tanti Hrepiti l' 
E callagnazzi chiede a jora' , a 
Venìicinque glien porta eUa di 
Groffi due dita, ed ci ,Ii caccia in 
L'acquavite non sfuma sì repente 
.Venticinque non gI~han pur 10"0 UIl 
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C A N l' O X I r. ~oS 
x L V [. 

Già (ano, e (velto, come un paladino, 
Sbalza dal letto , e mez'LQ nudo ancora 
Va fotto un' olmo fatto a polla, e chine» 
Fa una {ventrata orribile, e fonora. 
Fegato, e core fu a cacar vicino, 
:E un terzo almeno andò de l'interiora: 
lì poi fen dorme, e sì fpetezza, e trulla; 
Che)1 tremuoto , ed il tuon ci fon per nulla ~ 

x L V [[. 
Oh rifonanti alte coreggie! e quale 

lingua efaltar mai può vollra virtute? 
Vada il medico, vada lo fpeziale 
A farli frigger, vadan l'arti mute. 
Voi fiete il gran rimedio univerfale, 
Voi fiete i grati venti di {alute. 
Sinch~ fpirate voi, fila la Parca, 
:E in van grida Caronte: a barca a barca. 

Jiim del Cilnto Duodetimo . 
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. , 
ARGOMENTO. 

Blrl.Wn per' fece/J. aljin ''{anò , ,r 
p.fria in un el1tehi. fu cond.t'to ··~l Rr. 
JJhe da fuoi detti alto piaeet gJjlò ~ " 
Un ribo non fo> quale a lui.li àiè, n't !I~ 
Onde più 'Volte, e più poi fi pro'Vò ' • 
Di p".!ferir fai amo , • non pota~t) .• 
Tornò a Mareolfa, e quando dia fart 1 
Legò; pulc;n;, • il nibbi. li: ,rqpì. 

ALL~GORìA. 

tnquello Canto fono metaf'oricamente compréfi i vtri . 
rimedj per viver Ca no • Aft«merfi al pOt1fib.ile da. 

medicamenti, e lafciare operare alliol. Natura: 
oneftamentediverriru; cibar!l con mode'. 
n~jone; nOn atf.t.nnarfi per faperej>iil 

di quel, che comporti il no(tr~~lkL J 
tdletto , e (cacciare ldogi d3.\ .• 

naRro cuore i vh; , !6 le J' 

paffioni, mentre fono, t l r 
ancora deboli) e r.:". 

di nido. 

I. 

I Ppoerate , Galeno, ed Avicenna, 
E di loro Efculapio affai pilì antico ~ 

Detto han, che fpelfo la Natura accenna 
Ciò, che ne' morbi a lei farebbe amico, 
Ma poi lì riferbaro entro la penna, 
Come diftinguer fra la rapa, e 'l fico J 

Va' dir, come conofcere lì poffa, (fa. 
Se vuoI quel,che atfottiglia,o quel, che ingrof~ 

Equi-
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"Equivoco {uol' elfer~, ed incerto 
Il {uo parlar, quando ha gli umor (con\ 
Fa però d'uopo aver medico e(peno I 
E che alfa i cauto le {ue voci a{colti I 

Che troppo nafcer può gra ve {concerto 
Se i defir Cuoi non fon per dri tIo colti ì 
In Comma bi{ogna elfere indovino I 

'Carne appunto fu il nolho Bertoldin 
• 'J ~ I l I . 

. Cui non {ci loppo alcun, nè alcun giulebbi 
Ma il furot de' bramati callagnacci 
l'romolfer crifi tal, che melliér' ebbi 
Più 'vane {ci or de le brachelfe i lacci; 
:E queF; ch' altro rimedio non avrebbe 
Forfe oprato, con quello avvien {ifacci 
Che {uggerì la provida Natura, 
II come di{cacciar la parte impura. 
'li IV. 

CSiunta era già la gran novella in Corte, 
Che . Bertoldin cacando era guariro, 
E i1~Re.; cui ciò {aper premeva forte I 

Più d" m2 r:le'1fo 'per quell6 ebbe (pediro ; 
E v' è clii:{criff'e, che "s' empier due [pOI 
Di quel, che gli era del di dietro uf,iro 
:E che a {m maeftà fur prefentate 
In teftimonio de la veri rate • 

v. 
Ma, comnnque di dò veniife in 

Di rivederlo un gran desìo lo 
Qgiljldi ordinò, che fi me:treife a 
D~ corfieri la briglia, e ogni altro 
:E che un cocchier di quelli dal collaro 
La _Cl rrona a ttaccaife a Il {rancefe, 

." E che di Corte un cavalier v' lnd.tre, 
Acciocchè llèrtoldino accompagnalfe, 



C A N T O X I II. ~09 
v I. 

Scelto 'a ciò vien Fihndro uom grave, e antico 
Gentiluom trattenuto a la pagnotta, 
Che per invidia al villanel nemico 
Di -quefio impiego entro di fe borbotta; 
Ma, ripenfando al fuo fiato mendico, 
Qllefio boccone ancor convien, che inghiotta; 
In tanto la carona al dellinato 
Palazzo giunfe a la Marcolfa dato. 

v l l. 
A lei tofio, in parlar breve, e fuccinto, 

Il volere del Re Filandro efpofe , 
Ed ella, che a complire aveva inllinto 
Con fapute parole gli rifpofe,~ 
Che quello era un favor troppo dillinto , 
Che era una grazia ••• e volea dir gran cofe; 
Ma l'interruppe il cortigian con ' quello a 
Che bifognava fi sbrigaife prella • . 

v [[ l. 
A un tal parlare la Marcalfa allora 

Gr(dò, alzando la voce: oh Bertaldino j 
oh Bertbldina, vieni quà in malora, 
Che fare a la città devi cammino. 
Ma appunto il povere! Ilava in quell' ora 
Colle natiche in aria, e '1 capo chino, 
Però rifponder non parè, che '1 fiato 
Era tUllO ,rivolto in altro Jato. 

, [X, 
Ma quando in libertade ebbe il reepiro ~ 

D'effer vicin fe' colla voce motto, 
E tofio in fatti ufcì del fuo ri tiro 
A fua ' maare correndo di buon trotto; 
E vedelJdo FiIandro.: oh ioh che miro , 
Diffe, o mia madre, O; chi è quello merlotto t 
Oimè taci, rifpofe; egli è un mandato 
Dal Re, perchè a JlI~'vaduccompagnato. 

yi~~ 



~IO 'c A N T O 
x. 

Vieni però, che ti ralfetti un poco 
I capegli, e le man ti lavi, e 'I 
Poichè altrimenti tu {arelli il 
DI! la Corte, e trarrelli ognuno 
Qual folfe Bertoldino, in altro 
Cbe de{critto vi fia/tato , m'è 
Sol dirò qul, ch' era più. goffo 
Che co' Cuoi cenci villane{chi intorno 

x l. 
Ma la Marcolfa, il natural collume 

Seguendo de le madri, il 
Come {e · (olfe di bellez7.a un 
Maffime allora che veflito andava 
Col {a1~) da le fe/te, e 'I fucidume 
Da la :faccia , . e daJ.dolfo gli levava 

t Q.yindi or, che di {ue vefli ha la I 

Le par Narci{o pria. che folfe un 
x I I. 

A Filandro, ciò fatto, confegnollo, 
Ch' era di più afpettare impaziente 
Però tofto in carrozza colloco Ilo 
Nel luogo riputato il. più decente, 
:E pel timore, che non dalfe un crollo 
Perchè andar fi dovea velocemente 
Prefe configlio, di {edergli al 
Tenendol forte per lo braccio 

x I I l. 
E fatto ' cenno , pronto il carrozziero 

Colla sfena i cavalli al corfo della. 
Or quì il gaglioffo Bertoldin da verc 
Cammci! a rallegrarfi , e a far gran fe! 
:E dimenando i piedi ', al cavaliero 
Fa di calci provar grave tempefta, 
Che in un tratro gli fa tutta dogliofa 
La gamba dritta, tanto è ftrepitofa. , E 
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» come praticar da' fcoftumati 
Si fuole appunto, quanto più vedea j 

Ch' eTano al gentiluom tai modi ingrati, 
'» che un /imil giuocar gli rincrefcea, 
Tanto più dargli noia in tutti i làti 
Indircreto villan piacere avea, 
Talchè pien d'ira al fin : va fulla fare":! • 
Dilfe Filandro, o figlio d'una parca. 

xv. 
Però sbuffando fe n'andò d'un [alto 

De la carrana a la contraria p:rrte , • . 
Ciò vifto Bertoldin: ancor' io falto. ,
Seno'lfai ', dilfe, condeftre7.1.a, ec\1arte. 
» in fatti da feder /i leva in alto, 
M~ è collretto a tornar ~'onde fi parte. 
POIchè de la carrozza Il moto è tale .• 
Cb' ci non avvezzo il piè fermar non .vale. 

x v (. 
Ma a feder ftando tutto abbandona fo 

Cede de la carroZ'la ad ogni fcolfa . .. 
<l!!indi or da l'uno, ed or da l'altro lato 
Riceve ne le braccia urto, c percolfa • 
Come una palla, ond' è talor giuocato. 
Che a vicenda è battuta, e ripercolfa, 
Cos) appunto collui s' ,agita, e fcuote. 
E in un faI loeo forte fiar non puòte • 

x v (I. 
COI) quel gioco andò continuando, ' 

Fino che urtò una rota in un gran falfa , 
Che fe', che Bertoldino ftramazzando 
C,dde boccone da federe abbalfo, 
E re il compagno no 'l tenea, rotando 
Col capo avanti andava fuor del palfa 
De la portiera, e 'l collo fi rompea, 
! la /loria di lui quì /ine avea.t 
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Ma Fi landro opportuno lo. ra ttenne , 
:Il ci:tlzollo, e fu a feder ri pofio ; 
IlIdi :II medefmo in capo un penfier 
Che.R'cader tornerla cofiui dal 
:Il fe danno maggior di 
Mai fuccedeffe, egli 
Del Re a lo fdegno , che faria 
Che 1I0n s'ebbe di lui cura 

x r x. 
<ll!indi f.1tta fermare la carrona 
. Dilfe al cocchier: deh dimmi i I tuo 

Perchè cofiui da un' lato a l'altro 
• -Col capo, e di cader fempre è in 

:Il fe mai' membro alcun ii sloga, 
CertI> il Re:per lo men mi dà l' 
Or , penfa un poco' come far fi 
Acciocchè non ii rompa o carne, 

xx. 
Non volle dir ( da cortigiano 

Che Bertoldin caduto era una 
'Perch' ègli al Re volea farne il 
Senza che v: abbia altri menzogna' 
Dilfe intanto il cocchier: io mecc 
Ciò, per cui la ·paura ti .fia 
Meco ho una fune, onde /ia ben 
E così dal cad~re afficurarIo. 

, x x r. 
Parve quefto a Filandro un buon ripiego, 

E la fune però tofio s' appre/la; 
Nè ufar con Bertoldin d'uopo fu 
Che del paffato anche il timor gli 
Sol per tuo ben, dicea il cocchier, I 

Affinchè non ti rompa o braccio, o,tefi 
Ciò avetr. pur, rifpondea quel, pna fa 

. Ed io fon fiato a non pen[~rci un matto 
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Sotto le braccia intanto al petto 'intorno 
Con raddoppiati 'giri è clrcQnda:to ', 
E i capi de la fune appeti 'forno '; 
De la carrozza a l'uno, e a P altro lato; , 
-Fatta fimil faccenda fe' ritoroo , 
Il carrozzier là, d'onde era fmontato , 
I il tempo (pe(o, di che avea rimor(o, -
Riguadaghar volle doppiando il cor[o. -, 

x X I (I. ' 
~indi in men, ch' io noI dico, a, la cittade ) 

Giun(e, e al real palazzo in un' illante ; 
id ecco tollo, come (peifo accade, ' 
Di curiofi turba circonllante , 
Ma pre(o ognun rella a la novitade 
Di veder Bertoldin cinto ,da tante ) 
Ritorte, e prigionier l'avri,,, trrduto; 
Se non foife Filandro conofduto. 

x x I v. 
Pur non oflante alcun volle ciò . dir~, _ 

E che fatto Fi bndro era barg~llo, ; ,. 
Diffe altri, e ti llit~ò più il rér C<i>lpirc.. :, 
Che guaflo a Bertoldin s' tira il tet,veIlo, , 
Ma poi penfando non fa pea -ç:tpiret.; _ 
lame condotto quì , non 'a 1',011:(110 . ; 
Follò de,maHi ,. ma ogni dubbio'è 'tCili!o,;,,) 
VedenaoI ·pai ·d.1 carrp.ziet pifdlll(o,", o 

- X X V. f • -

AI Re Iraltantll eh già llato ~tto. - r • i. 
Che venh Eertoldin tutto legato. , 
larcio penfar s'egli renò Q un taLdetto ; li::; 
Q!!'DtO lì polf.~ dir, maravigli.a.to, 
E fra quello ondéggiando, e qU1l1 fofpetto ì 
Dimollrollì ne I -vifo alfa i nurbato ', l • -;', 

E impazi'tIlle il vero di [a pere i I - , , • 

levoffi çon gra11- furia da [eperf. , l, . 

E an-
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C andar volea a trovarlo egli in perfona 
Ma ne Ja>ilanza l ' incontrò vicina, 
E in veder"che niun laccio l' imprigio: 
Anzi che {ciolto, e libero cammina: 
Chi è fiato Guella razza bella, e buon 
Diffe con' fii7.za affatto viperina, 
Che avuto hit l'ardimento d' ingaonar 
Col dirmi. , che legato era, e turbam 

X X V I I. 
Sire, ri(po(e iallQr Fi landro, è vero, 

Che legato in carrOZ7.a s' è tenuto, 
Perch' io, che ne fon Rato il condotti/ 
Per ordin tuo, molto ho per lui temu 
E quì fi diede a fargli tutto intero 
Il racconto, di quanto era accaduto , 
E cQ'. effendou quafi rotto il collo, 
Per ficure7.za ; il carroz.z.ier legollo. 

x x ·v I l I. 
Non è da. dir. {e faporitamente 

A una fimile fiori a il Re rideife; 
Gli piacque sì, che replicatamente 
Volle far(i >nanar"le cofe illeffe; 
Indi con -f.!ccia ancor lutlà ridente 
Rivolto ' a :Béftoldin così s' .efpreife: 
Come, futi ~Blittoldin? come tu vedi. 
Ri/pofe 'que1~ io' fio quì ritto in piedi 

x x I x. 
Ti veggo ,cette/., ripigliò ridendo . 

Il Re, .ma voglio dir come ti fent,. 
Rifpofe llertoldin ~ io fento, e 
L e campane , e poc' è {onar le 
()if adt'ffo sì ', diffe Alboin, 
Ciò, che ( bramo faper, e mi 
Ma a farli intender mio parlar 
Vorrei [aper.; {e ben ti {enti, o 

't 
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Ge ~ome dilli', (ento le campane t 
Replicò quel, forre non (ento bene? . 
Ah, ali, ah quell' ancor' a l' aItrç Il:rane 
Rifpofle , ditre il Re , di giuntaI viene. 
Dimando d; oggi, ei parla di domanè, 
E fua llràvolta: idea fifa mantiene. 
Chi mai col tuo cervel, chi l' indovina? 
lo no. Ma fi conduca a la Reina. 

x x X I. 
Ciò udendo Bertoldin ditre (u 'l {odo: 

Q!Jà lei più' tollo conducet.è a me. . ~ 
Or quello colpò fece -Copra' modo . . !f 
Rider tlltti .. ma più d' cigni altro il 'Re ," , 
Che poi (oggiun[e: il tuò'pr'ogetro lodo,' "-
Come èof;\, alfa,i comodar'per te;, I) i,; 
Ma {pero ,n<in ti fi. 'grave ,.s' or dei r 
Far l' inligne favor d'andar tu a Ici. 

x x X I I. 
Così Filandra per la mano i l rrde, 

l a la Reina ' infiem con lui portolli, 
Che le cof~ (eguite avendo intere ' ,-
Di rivederio molto ralltgrotIì, l 
E come per nafuraer' Gonde , j 

Con facci,a lI11egra, 'verfo' lui· voliolli ', 
Che ftava :ippunte"colT1<! ' l\n 'babbuino, ,. 
Dicendo i ' ché) (al mèlfeF 'Beitoldino ?, 

x x X I V " 
Fanno, ci:tifpo'fe, fan le Jacc&é'pregne , 
O fignora madonna , e non già io. 

I Tai voci a dirli a una ~eina inde~ne, J 

Onde ne avrebbe alm pagato Il fio. ' 
In, bocca a B~rtoldil1 comparve, degne ' 
DI molto applaufo prelfo,.chi lè udìo",j r, 
E la Reil1à ' infieril con le [ue' aonne " 
Molto ne rife; e gnin piacGr mo'ftrònnè '. 

Sog-
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Soggiunfe poi: vo' dir. {e più del male 
Gravato rei etrendo Hato infermo? 
E chi mai, ri[po[e egli , è quel bellial, 
Che ti ha narràto , ch' io fon lIato a Fer 
Perchè tu veda quanto è uh' animale 
Sappi, cheaifcito., ,e 'col giurar l'alfer 
Non'fon:di cafa mai, e or [010 imparò 
Di Fermo il nome; e che cos' è? un pagl 

X x xv. , 
Sì , sì , quella rifpo(e , è quel, che vuoi 

Pagliajo, o colombaja, [e.ti pi~ce. 
Ma {"i , che molt9 'da li d~tti tuoi 
Acuro ti comprendo, e ' p~r(pi~ace! 
E ciò detto cotant@ a rjder poi 
Si diede " che nçn PQtca d~rli pace; 
Tanto (trane. gli , parv.er le rifpolte, 
Che diede B~rtoldino a [ue propotie, 

x X. X y I . 
Ma troppo a lungo queHa Horia and«bbe 

Se ridir fi voletre ogni (uo fallo; 
Poichè ogni voìta "che a rifponder'ebb, 
Ei fempre pre[e-:pefl lo oero li giallo, 
E giunfe a dir " cllcla Rein~ ayr-ebbe 
Un gran bifoglio: 4' un valente gaJ.io , 
E ch; egli il [uo jmprellar ben lo potea, 
Che molte ,chipcdq ofejlqndate ~ve~, 

x x IlCt v ,- r. 
A detti tanto [o:iQ~chi, e Ht;av2ganti 

Rife eHa sì, che )e d,oleva il petto 
Però p,en[ando, c,he a [e/tuire avanti 
Potea patir qualche finiHro effeuo, 
Sti'!lò ben, fHto ,tor{elp davanti 
Con pn ~eJ modo, lè iolier.ne cir'collfp,et!o 
Stimando cQfa indegna 'a [ua 
11 fJlt ,cono,~cq .t<\llta ,d~.bolen~ .. 
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Dill'e pcrt~nto: olà, Filandro, voglio, 
Che /il a merenda Bcrtoldin condott<>. 
Ciò udito, Bertoldin rifpofe: io foglio 
Prima, che fopra empier, \'otar di fotto; 
Tanto più, che mi fento un certo imbrogliQ 
Ne le budella, e un non fo qual borbotto, 
Che mi dà indizio manifefto , efprelfo" 
Che qualche co fa ufcir vuoI per fecelfo • 

X X X I x. 
~ifpofe la Reina: hai ben ragi<me , 

E tu (a Filandro ) il guida OV' ei delia • 
Q!!e1li , quando (ent', tal commeffione, 
Non potè a men di dire: oh forte ril ! 
E' quello dunque il nobiI guiderdone, 
Q!!cllo è il premio, che otticn la fede mia! 
Effer' ajo a un villano, oh quella è frdca, 
Mentre vuole [gravar la [ua ventl'ltfca! 

XL. 
Òh fcmpre d'Alboino iniqua Corte, 

Ma or per me {ctlltrata , empia, ed infàmc ~ 
Com'elfer mai potrà, che in te {opporte 
Cotali ingiurie,. e inlidiofe trame? 
Con lufingl , egli è ver, di miglior (orte 
'T,lor nudrilli le mie ardcmi brame, 

. ~fa ora con /lropnzo, e con oltraggio. 
Riwmpenli , infedele, il mio fervaggio. 

x L l. 
So , che di rado virtù vtra .ac·qui/la 

Da te mercede, ed aver premio {uole 
Da te fol gente adulatrice, e trilla, 
Afta a ingannare in fatti, ed in puole ; 
So, che fro tuoi più cari, e amati, in lilla 
Effer foglion buffoni, e che di fole 
Volentieri ti pafei, e detti vani, 
çh' è la dote miglior dc' cortigiani. 

X Ma 

-
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Ma nondimeno, rcr qmm' io vi penfo, 
Non ritrovlli un cafo ugmle al mio 
Che non dirò, che di più ricco cenI 
Abbia mai foddi sfa tto il mio de fio , 
Ma , contra me m'oflrando un certo inte 
Odfo . a vantaggi \l1 io i' fflTIpre rrliìo 
Per dar' a l'ira Ili. l'u lti ma mano, 
Vilmente or fai, cii' io ferva ad un viII 

x L ( ( ( 
Così sfogò Fibndro i I fuo dolore, 

E poi diife, rivolto a Bertoldino: 
V;""ni or dunque, pOlchè per difonore 
Di me quà ti conduifc un ficr dellino; 
yiéni , çhe .pofl\ evacuue il core, 
E'irl'compagnia di queflo ogn' inteRino 
E dove ? diifc il fi glio di Bertoldo. 
AI cantaro, ei riepofe, o manigoldo, 

x t I v, 
Di ca!1tare' io non ho bi fogno adeifo, 

Replicò quel, ma bensì di cacare j 
Però in un ,campo. dove fia permefl 
Ciò far con li bertà, m' hai a guidare 
Qglndo Filandro il fuo volere efpreJfo 
Intefe, diife: quello fi può fare j 
E neI giardino lo condulfe a un tratto, 
O·ve! al bifogno fuo fu [od disfatto • 

, x L v 
Da poichè l'atto grande fu compito 

Vò!foro entrambi il piede a la 
O e buon pJn, buon vino era 
Con fllamo , c formaggio di 
auRi\. aifai Bertoldin queito 
Nè Fi hndro però ne rellò 
Che (monò l'ira acctCa , e i [cnfi 
Votando di bllon vin dieci bicchieri 
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In quello ~ffar fle l'applicarvi (u n 
Un' ora q'uali d., loro fu impiegata. : "' ,'(1 

'E poichè f.1Zio l' tmQ I e l'al tro fu. ') 
Pcnfaro ' a "Il Reina far tornata; 
Pm:h"" (e andati non vi ,folfer più. :r 
Stata f.uebhe co (a fcallumata , ~ 
E de' villani è 1I(an1.<l antica, e rancia 
Andarfen\ quandd' p;eua halino la. pancia'; 

X LV· II . 
Ma Filandro, che il (\Id d0vbi'fapea' , • I , 

NOR ~ollè; ì che un tal f"U" Juccedulfe i 
E perchi::, ·Be.tuald'ino leritrar potea, 
S~nz3[ che alcuno ve Ilò int:roducelfe; 
Nel gàbin~tto andar d' .Ifi'etlatea. ' 
Che appunto ~' allacciava )cl braeheffe , 
Che in .vede'r Berfoldin tutta cortere , 
Se mErenda lo bene aN ea " i I richief.e. _ 

x L V l l l. 
Rifpofé il vi,llanel, che béne ~lf.,j,'" :J. 

Ed ella ': ' e che d'i buono. t' hanrio dato? 
Oh gl'I ci ruro aJ<lar rifpolta guai; 
Ed eJfefimolro /i mollrò imbr.ogliaro ; 
Ferchè [<5 jmparato non aveva mai' 
Tal nome, o s'ora fa.fe ubBr;acatò ; Il 
51.1tO che alquanlb fu , [o.l'pefo, e mlllO in 
DellaJfnmo ', e del pa:n, rifpofe, ho: av~tIO ~ 

X L , x .l 
Dì, che h.i avlito? t)tlclla replicò. 

Ed ci: dico che ho av,uto del fama Ilo." 
chi mai L'intende? ella [oggiun(e; io no; 
E per altro in udip' giammai non fal1b. 
lìd.Hfo: io pure intendere mi 'fo. ) . " 
'No~ capite, che ho avuto clel matr.,l1o .?r. 
V' è forfe I1UOVO il n6me di ' I"m3Ifo " l 

Parlo pur chiaro; Uit> avuto dd.malalfo. 
!\; X lo Ma-



1.tO C A N T ,O XIII. 
t. 

Muavigliando la Reina allora 
Ditre: che nomi bubari fon queftÌ' 
Che vuoi dire Iamatro, eche in buon'orI 
Malf.l11o, e gli altri nomi, che dice/li ~ 
Ripigliò allor Fibndro: o mia /ignora, 
Een con ragion tua maraviglia de/li • 
Poichè quello zuccon dice laffamo, 
E altri firambotti, è deve dir {alamo, 

L I. 
Ha tenllto di dirlo cinque volte, 1 

Nè ha potuto giammai 'colpire il regno 
QQandO'ciò intefe la Reina, {ciolte 
Le briglie al ri{o. {cnza alcun ritegno 
Tanto ~'abbandonò, che le fur tolte 
Leforze, e bifugno ebbe di follegno, 
Che le fue damigelle le apprefiaro 
E il bujto , e la fottana le 

L Il. 
E come que Ila, che a vea pingui, é graffe 

Membra, Piacevol cofa era il 
ch' eran dal rider agitate, e 
Le poppe, i fianchi, il ventre, ed il 
E certo è d'uopo, ch' anche inte~no 
In lei gran moto, mentre in ciò fincere 
Ditrero, quando la {pogliar , le donne 

, çhe di pifcio ìnwppate av€a due gORne 
L I ( I. 

Da le (ue lbnze aveva il Re (emito 
De la moglie le rifa fitepito(e" 
E però (enza a(pettar' altro invito; 
lmmantenente andlre a lei propofe. 
Ella, quando lo vide; oh mio 
DiJfe, e alquanto dal rider fi compo{e, 
Perchè fiato non fiete ancora vui 
TeftilllQn d~' itròlmbQlti· di ,ofiui l 



C' A N T O -X r r r. UI 
L [ v, 

Iirdi tutndo a gran f:iti'ea il fiato 
profegu) a racconllr , ~ome p,otule 
Dir non a vea, per ,quant'O brIGato 
Su vi fi folfe: ho de! (alamo avuto. 
<2!Jl più che mai fu il rider raddopp~ato. 
f. il Re bi fogno anch' elfo ebbe d' aJuto, 
PoicJ!è fcnt'im -rompere il brachiere, 
E sì butti\ fll 'n cann-p~ a federe. 

L V, 

l' cl' u"pò in veT, che in quell' antica etade , 
O ché molto per PO!;O jj ri'delfe, 
O che di rider la cagione rade 
Volte, t (01 di tal forta, fucce de Ife ~ 
,Crrto da rider tanto novitade . 
Tal baja non farìa, s'or s' intendelfe • 
Ma di quei tempi la Iloria fi dice, 
Nè un fol punto da lei fcollar mi lice • 

L V l, 
l'oichè il Re, e futti quei, ch' eran prefcnli 

Ebber cotanto rifo , che del petto, .-
I de le guance fi fentian dolenti, 
Dilfe: non vo' , che a più tardar fofpetto 
Nafca in tua madre, e Qualche mal paventi ; 
Vanne, ma prello torna, che t' afpetto , 
E tu, Filandro, abbine buona cura, 
E, che mal non gli avvenga. t' atIicurz • 

L V I l , 
Filandro più non volle la carrona, 

Per non fare il fecondo (cara botto " 
Ma il coupè , che vuoI dir carrOl,za montt, 
Che ha il porte Ilo, che chiude e fopra,e fotto. 
Poi v' attaccaro una, ed un' altra rozza, 
Che a gran pena potean levare un trotto, 
E così fe ne andalO a lento palfo , 
(Lualchi va a prender' aria andando a fpaffo. 

K 3 La 



iii C:A N l' O XIl'f. 
L v r I r. 

la Marcolfa, vedendoli arrivare, 
Lor corre incontro, e fatto un bell' ivchi 
A FilandroJ, lql1alrfan le:; Illontanare, 
Si riprefe . il · Cuo caro Bertoldino. ; 
Qg,egli , quì non avèodo alteo che f.1re, 
Vel' la città ripigliò il (uo aa;mmino' ; 
:E quefli canoua madTe in ~ar.1 ~ntrom, 
Da cui .vart •• queGti gli fur , moffi. ' 

L l.X. 
Dimandò, che veduto avea di,' bello', 

La pentola, rt[po(e." che-hanno in Corti 
Più che gli addobbi, e più che alcun gioj 
Per la mia pancia m'lè lpiacciutl forre. 
Con quella empier ii può più d'un piatte! 
:E <;erflofe occorrelf~. anchc l'C'r (arre; 
Oh quella fa cono(ca chiaramente, 
che il Rè è un-gtan'Signor forte, e potm 

L X,' 
Mi (embri appunto, dilfeallor (ua madre, 

Un tal, che udendo racconler le elm 
Opre d' un gnn iignor, e di (ue (quade; 
Le 'mprefe, (emFre tacilO ii flette, 

. ,Ma quando gli [u detto, con leggiadre 
~anlere, che' valean le (ue polpette 
Un luigi ciaCcuna ; oh queflo marca, 
Efdamò , fua grandezza; oh gran,monan 

L X [, 
Ma come, la Marcolfa poi (ogginn(e , 

Altr.a in capo, che di madgiar, non hli 
Rifpo[e: un tal peniier (cmpre mi puo(e 
Perchè (e non mangiam (arian guai, 
E certo io credo, che più tardo gilloCe 
A la (olfa colui, che mangiò .([,i. 
Ma la(ciamo il patlar di ciò da.un lato 
Che Ullllon (o che vo' dirvi, ch' ho 



C A N T O X I II. 1.~~ 
L X I T. 

Mentre con la Reina entro le 'fue . 
Stanze i' ilo va a parlar, vedu to ho ch' ella; 
Con grande mio ftupor, non ha ohe due 
G.\mbe, che tiene fotto la gonnella. 
Sono, il (apete, femmine ambedue 
La noftra vacca, e la Reina, e quella t 
Ha quattro gambe, e gue/h che formonta 
L'altre femmine, due fola ne 'conta. ' 

L X I f I. 
Vi pal' però, che giufto abbia motivo 

Di maravigli. ro r che ne dite voi? 
Dico, rifpofe, ch' è ftupor s'io vivo. 
Tanto con tue pauie mi crucci , e anno; • 
Ben (ei tu di giudicio affatto privo, 
Volendo fomigliJr gli uomini a i buoi; 
E del certo ubbriaco eifer tu dei, 
Però vanne a dormir, beftia. che fei. 

L X I V. 
Tai difcorli faceano inliem coftoro. '. 

E intanto ricoprìa la notte il mondo j 
E a poco a poco ciafchedun di loro 
Incominciò a provare agli occhi un pondo; 
Che 101' fe' in{ito a prendere riftoro 
Nel letto , ove fuI' preli da un profondo 
Sonno. che gli ebbe così forte avvinti. 
Che, tolto il fornacchiar., pareano efrinti. 

L X v. 
Ma ecco appena il faI de l'oriente 

Apre le porte a illuminar la terra .' 
Che tofto la Marcolfa ii rifente 
Dal dormire. e i balcon tutti diiferra • 
E a Bertoldin • che dormìa dolcemente, 
Move molefta. ed ince{f.,nte guel'ra 
Con alte voci, tal che a (tlO difpetto 
E' obbligato a sball.lI' fuori del letto. 

K 4 Bi. 



~14 C A N T O X I Il. 
L X V I. 

Jifogna, ~lIa dicet. che per la tlnda, 
che a la citti conduce, a provvedere 
Dd fale , ed' altre coCe io prctlo vada, 
E tu per guardi " h.,i quì dl rimmere. 
A li nollri pulcini attento b.da, 
Acciò non li abbia il nibbio in fuo potere 
E, fe il vedi venir, sbatti le mlni • 
Che ciò è balìanle a far. che s'allontani, 

L x v r (. 
Partita la Marco lfa , Bertoldino 
, Lunga preCe, e ben forte funicella, 

E avvinCe il collo. e 'l piè d'ogni pulcin. 
E ne fC\rmò come una catenella, 
In cui veggiam lo llelfo f,r cammino. 
S' una (e 'n trlgge, tutte l'altre anella j 
E l' oprl meglio acciò folfe contella 
Il più bianco pulcin poCe a la tella. 

L X V r ( (. 
Nel mezzo a l'aja fatto ciò li e(pofe, 

E perchè non a velfero di fda 
Da verun Ialo, nei pollajo a(cofe 
La chioccia, che parea f.1rgli contefa, 
Indi (otto dei portico fi pofe 
Ad olfervar, Ce venla a farne preCa 

-II nibbio, come già detto gli avea 
Sua madre, che [uccedere potca. 

L X ( X. 
Colle graFld'ali già l' aer fendendo 

Qgel rapace animale, e in larghi giri 
Per quel contorno appunto ivà 
Se v' era da (aziare i (uoi ddi , 
11\ fatti verfo l' aja difcendtndo 
Avviene, che a i pulcini il gUlrdo giri, 
E facil' efl, poichè chiaro obbjetto 
Si rendea troppo il bianco animaletto, 

f 



~ A N T O X tI r. Us 
L XX. 

I ficco me aff'ai pratico, ed ingordo., 
Perchè varj polla; ave~ diRru!!i , 
Lancioffi al bianco, e Bertoldin balordo 
Gridava: tira il bianco, e gli avrai tutti. 
Nì: quel bifogno avea di tal ricordo, 
Mentre gli fea goder ii pingui fmtti 
La (ciocche1-za di lui, che in cotai modi 
Gli avea rifiretti fra i tenaci nodi. 

L X X I. 
Il piacere, la gioja, ed il contento 

Di Bertoldin fu fopraggrande allora, 
che vide il nibbio, il volo a fcior non lento, 
Colla preda {parir, n~ far dimora. 
A l' uccellaccio con accorgimento 
Gli plfea fatta a\'er burla {onora; 
Però n' e(ulta, ne tripudia, e gode. 
E da (lla madre crede a veroe lode. 

L X X I l. 
I (gangheratamente a botca apert:! 

Ridendo: oh bello! oh bello! iva e(clamando, 
E, per quanto potè farne {coperta, 
L'andò con l'occhio immoto (eguitando a 
Indi per(ona, a cui l'accorta e(perta 
Opra poff'a narrar, va ricercando, 
E perchè neff'un trova in quei contorni, 
Con fmania a(petta, che (ua madre torni. 

LXXIII. 
Ma tempo è ornai di ripo{at la lira, 

Tauto a prò del cantor , l'he di chi a,Ccolta ~ 
Per naturale inRinto ognun re(pira 
Dopo gravof.~ aff.~i fatica, e molta. 
Se la Marcolfa ebbe allegrezza, od ira 
Per quel, che fe' fuo figlio, un' altra volta 
Detto vi fil , fe udir pur' i I vorrete, 
Ch' io quì mi fermo a le pre(critte mete. 

fin. ad Canto D"imot<r:l.o. K S 
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CANTO XI V. 

AnGOMEN"tO. 

le ""cbie il paz,z,.o ti un' afi"'! reciàe; 
Percl~è gli pare a udir fue ciancie in.tento : 
Ciò detto è aL Re , cbe fen compiar:e , e riae., 
li paga ~ l'Ortolano il filo giu,r;ento .• 
S,vra il mede/mo Be·rtoldi .. lì affide, 
Ma cade Il rompicollo, e te grlltJdejlcuto. 
Coi rimedj a la fin. [antera vien.e .. 
Marro/fa di pMtir lic"'7-" otli~ne. 

A1.LEGOnìA. 

L'udire i fatti (Paltri è coCa incivile, e da ma7 
crea.IO, e merita. galiigo; e pure i Principi) e 

i Grandi rimunerano, Ripendiano 1 e nutri .. 
(çono beftie di limil ruz,<l. Chi \Tuol 

fine ti mefl-iere, e la profeffione, 
c:hr,: non fd., ne ri ca v a. danno " 

e ver&ogl1~. 

T. 

SE 2d alcune carogne maladette. 
Che ad a[coltare entro i Caffè li !lannòl 

E che a raccor le co[e o fatte, o dette, 
Per le pinze, e pei <irtoli ne vanno, 
Onde poi regiftrar [11 le gazzette., 
I far [ape re altrove ciò, che fanno, 
Seguilfe, come a l' afino, quel tanto, 
Ch' i.o fan' oggi per dire in quefto Canto; 

le 6 Goaf. 

, I 



u3 C A N T O X I Tt: 
Il . 

Gmffe, che tollo prenderìan cervello, 
E {e ne andrebbon pt r un ' altra via, 
Un s1 ClIto cercar di quello, e quello 
For{e uficio non è da birro, o {pia? 
Nè gilfer tutti pure in un drappello 
A far le felle loro in Piccardìa, 
O, per non unto il boja incomodare, 
Si avelfer neI letame a foffocare. . 

(i J. 
Dico quello, perch' io {al li vorrei 

Veder corretti di t,.l vizio aff.lIto. 
S' io voleai lor mal, meI recherei 
A grave colpa, e mi ter rei per matto , 
Ho però {empre negli affari miei, 
Come già tutti i f.1V J antichi han fatto, 
E da l' Ofte imparai di BrifighelIa, 
Un' occhio al gatto, e l' altro a la padel 

, v. 
Ciò, che fare in t.ll cafo li dovrÌl, 

Moftronne a tutti il nollro Bertoldino. 
Benchè un ' armario ci folfe di pazzìa, 
E fempliciotto più di Ca Iandrino, 
Onde fu con ragione, e fempre /ia 
Stimato da la gente un babbuino, 
E chi noI vede è grolfo di Icgnal~e. 
Nè diftinguer {a il /i ena da lo itramc:. 

v • 
.Ma (egllitiamlo , e noI perdiam di vilia, 

eoichè le {uc più rare, e goffe impreCe 
Non han quì /ine , e (on da porli in lilia 
Ben degne d' elfer da cia{cuno intere j 
E per certo a quei tanti, cui la trilla, 
E così nera ipocondria già prcfe, 
Dovrian piacer pi lì, che la ghi.U1da a ' . 

,E più,che il lardo,e il buon form!llg io 



C A N T O X I V. u~ 
V l. 

Dal letto in {ul mmin già rom (ufo 
Marcolfa a ta citrade n'era andata, 
E dopo, che colà due fcarpe, e un fu(o , 
E una ftringa peI bufto ebbe comprata, 
E dopo, come hanno i villJni in u(o , 
Che a udir Scarnicchia erali un po' fcrmata. 
Sul melZO giorno a ca fa ritornò, 
E tutio allegro Bertoldin trovò. 

v l l. 
E che hai, di{s' elh, che sì ridi ILI? 

Saper lo voglio, e non mi dir bugÌl. 
Rido, ci rifpoCe, e non ne potro più; 
Voi pur meco ride!e, o mamma mia. 
Tal burla ho fatto al nibbio, che non (t) 
Mai fatta un' altra, che più ben gli ftia. 
Non merto forfe aver cento frittelle, 
E un buon piatto di gnocchi, e pappardellc ~ . 

v Il l. 
E quì narrò, com' egli ave a legato " 

Tutt' i pulcini un dopo l'altro in filza; 
E come il nibbio Ce gli avea tirato 

t 
Dietro a fatica tal ·, cn' egli la milz.a 
Sentìa dolerli ancor pel rifa, e il fiaro •• .• 
t Sia maladetta quefta rima in ilza) 
Ma voi di Bertoldino sÌ bell' opra 

, Udifte già nel tanto, che è di Copra. 
[ x. 

la Marcolfa al fentire in tal racconto, 
Che andati a la malora i fuoi pulcini 
N'eran, (u cui già fatto aveva il conto 
Di bu(carli in mercato atr.li qu1ttrini , 
Stinoffi , che Ce allor teneva in pronto 
Un balton l'accoppava, ma Ilrini 
S'.rian di troppo i paui , {e ndfuna 
Cura di Jor li avclK la. fortuna. 



2~O CAN'TO XIV. 
x' 

!lenchè in tal caro non venure a' fatti, 
Per rabbia aLmelll cosÌ a gridu Ci 
O 'l'moto in favorir balordi, e matti 
E in far lor ben poco cervello ha il Re 
Com' effer può , ch' egli sÌ forte 
D i tbe a VeT gufto, e .compiacerU tft te 
E che un' afino ci voglia incipriare, 
E uno ftronzol sÌ faUo confettare? 

x (. 
Qyando ciò, che tu hai fatto, egli 

F. far (e , e {enza forfe afa già 
Che sÌ , che in contraccambio egli 
Farti ml Tche{e , o conte {enla fallo. 

" Così pur troppo ne le Corti va; 
Tale €l l' u(anza, e vi lì è fatto il 
Vi {guazzano g li [ciocchi, e in doglia, 

' I fhi quai pallon vivon di vento. 
X I I. 

Tu fai tacendo a mie parole il fordo? 
Al> Ehe la rabbia in me vieppitì s' 
(;;he mai ne fon per dir, goffo, e 
Q,gelle gemi al faper , che così 
1/1. te v'abbia rag ion? tutti d' 
Diranno pur, ch' hai meo cerve! d' 
Non ti, furan per tutto le ba;,ate, 
Il per tutto a re dietro. le fi{chiale1 

' x 1((. 

Ma chi dìrallo mai? tofto i·nfolente 
Rifpofe a tai rabbuffi Bertoldino: 
S' avrallo forfe' ~ indovinar la gente, 
O il po.rrà nel lu nario Sabbadino? 
Anima nata non è quì prefente ., 
:E nè men fu v'v i allora chi vicido 
Gu.talfe ciò, èh' io feci quì {u l' aja; 
E poJfa dirlo, e darmene la bolja. 



f§;·'A N T'O·, X I V:" ~3.i-
XlVI ' 

Ah, tuccon [cma [aie, e non [ai tlf, 
Dilfe Marcolfa, che per ogn' intorno 
Avvi orecthie, che afcoltallo, e che più: 
Ne Collrdi quel, che pcnli , e tlltto giornc> 
V' è chi [pargendo <iancie, e (u, e git, 
Ne vaf, cosI di dietro avelfe un <orno. , 
Ah che al certo pur trop.po in et.! m:mier:lJ. 
Ciò. fal'ram' per tu,tto · inn~lU.i Cera .. " .I 

X V. I I 

Ben me ne accorgo adeifo; ,:m fucfalitaccio 5 ;' 
Ripigliò il Barbagianni, liceo 10lllaRo 
Non molto fiam là quell' aGll3ccio, 
Che lanto è caro, e pia.e a l'Ortolano. 
Ecco, che in quà torcendo il filO gmgmccÌD
Dritte le oreccnie enieI1 vcrno" mn'piaoQf 
Che ,preHo I iAfegnerogli" la- crhm.a > 
E faragli dirmetter q,uefut ' ufallZ<l. ) 

x V J. J. 
Porcia d,rfe Fr:! : re; co{!Ut lll\Y'ire , ." ,," ' 

Può quel, cIi'e "qU! noi due l'ar l;mdo , intefe~ 
Tutto dì i fatti noftri ad,.fcoltare 
Ha egli dunque a tener le orccohi. tefe ~ • 
Ma che fia civLleade , e il buon tr~ttare 
Appmrà fra poco a prop~ie {pefe; 
A [uo marcio diIpeeto .avrà tln'lalanno, 
E ie vedrollo 'alfin crepati (uo dannoi 

x V r I • . 
Nen prima. Ìnl cnor lo diffe, ch' -egli ratto 

Corfe a prender le forbici, che l vea 
l'eT eofar le fue €lpre, ed in un tratto 
Sen venne a l' auncIlo > che giacea 
Sopra de l'erba, cd a llli detto fatto 
'Ilgliò le orecchie, e in qllel- che ·sì l'acca, 
Non capiva in fe /leifo pel .. diIetto , 
~ andava Ili allegrìa Ilttto..ia 'brOll<:!to .• 

I , 



~'s.' C A N T O X TV. 
x v r Il. 

Al fentirti le orecchie ambo mOlzate 
Chente, e qual li reft.lfe il buon Com; 
Senza dir' altro già veJ figurate; 
Ei , che tenea per sì gran bene, e 
11 dimenarle al tempo de la ftate,. 
E aver contro a i, ufani un tal riparo 
Gli ft àrricciò per la gran ftizza il 
:E mandò cento; e mille r.gghi al 

x [x. 
la Marcolf., che a'lIpra n'era andata 

Approcciandoli il tempo di 
.A raccor di radicchi una 
E due cipolle, com' era uCa a 
Tutta allor ne rimafe firabiliat. 
'Al fentir fQrte l'alino ragghiare, 
E fen corfe sÌ prefto, e in catai fatta 
Che perdette in un folfo una 

x x. 
Non sì tofio ella giunfe, che il 
, Se le fe' incontrò tutto allegro in 

li vantolli di aver da per fe fola 
A l'afino le orecchie ambe reciCo 
A lei moftrolle, c mollrò là Cui 
Il fomar, che di fangue il muCo 
Coreggie una con l' altra ne 
Ch' era un fubbilfo, tante ne 

x X r. 
Q!!ando le orecchie vide, e ben 

li sì l'alino ancora in tale 
L2 Marcolfa di pianto il 
Ben tofto n' ebbe, come fe 
Vi folfe fopra il fugo di cipolle, 
E mandando fuoi ftrill' ad ogni lato 
Per l'eccellivo gua,jolar dirotto 
La poverina' CI pi{ciò di {atta. 



C A N T O XIV. ~H 
X X [r. 

Ma poichè flmne alfin tornata in Ce 
Promppe in lai parole: ed elfer pUC>, 
che madre io m'abbi.1 a reputar dI te t 
Certo che in farce alcun ti aff:l tturò , 
Nè il buon mUlto mio Bertoldo, affè, 
Tal b1bbuaifo in figlio uer pensò. ; 
Non fai quel, che ti pefchi , e sÌ, elle veg110 
A ben ben tambuff.uli con un legno. 

x X T I [. 
Oh quale fiizza l'Ortolano a vcl , 

Di cui trattafii l' afino sì 1111le! 
Ég)i u(cilO de! manico vorrà, 
Che gli paghiam noi toRo l'animale. 
QyeRa è la volta, sì, che ci darà 
Commiato il Re da la fua Corre, e tale 
Noja dei fatti noftri è per provare, 
Che mmderacci tutti a far [quartare. 

x x [v. 
Frattanto l'Ortolano :t cafa fenne 

Ritorno, e nel veder l' orribil cafo " 
Del buon' afino [uo, la colpa dienne 
Sen,' altro a Bertoldin, ben pcrfua(o, 
Che fatto a.veife ciò; toRo gli venne 
La grinza, il pizzicor, la muffa al na[o : 
Chi mi rattien,gridò,che con un pugno, (gno? 
Figliuol di un beccj),io non ti ammacchi il gnl. 

le x v, . 
fcrchè in guife sì [concie, ed infolenti 

Un tal di (petto , c torto m' hai tu fatto) 
Sai pur, ch' io foglio altrui moftrare i denti. 
E ch' io (ono un manefco , e un mal bi~atto. 
Qy1ndoavvien, che con beffe alc~n mi tenti. 
Non vedi tu, ch' io foglio dar nel matto? 
S~ il Re non ti miraifc di buon' occhio. 
11 vorria Ccorticar come un ra..nocchio • 

F~r. 

" f} 



"2.34 C A N T O 
x x v r. 

For(e è hen; che un (amaro a(colti, e 
Ri(po(e il bighellone, i fatti miei 
L'·ho.fatto, e non fia mai, ch'io me 
MeJfer s1 , e d i be l nuovo lo 
La mia collera in quefia è ornai 
]; s'io non mi sfogailì, 

' Ben .gli ho in(egnato per un'a 
Qllanta mal fa chi gli altmi fatti 

x x v l I. 
Ripigliò l' Ortolan: no, no, non 

A tue (guaiate, e (cipide 
Sem:' altro a dirlo al Re toRo 
Nè farà mai, ch' io quefia ti 
Va', che l'alino infine, tuo 
Mi paghi in tanti (aldi e belli; e 
Di tue in(alenze ho già colmo lo 
Stuzzicafii a tuo danno il formicajo, 

x x V Il I. 
Ciò detto " brontolando egli (en corre 

Ver la Città (u l'alino a bi(doIfo, 
Ed appena (montato, al Re ricorre 
Tut\o in fretta, e tirando il fiato 
Senza dir pria l'andò, la fiette, 
A lui (ue iibnze, e a tal fegno 

- Parlò, che con fue voci ben 
~i mille pafii avria gabbato un' 

x X l x. , 
.volendo il Re (entir!i tutti ', e due, 

Bertoldino a chiamar tofto tnandò. 
Coftui lafciando le faccende (ue 
Senza (comporli diJfe: ora men vò, 
Giun(e in Corte, e de l'alino ambec 
Le orecchie .(eco inlieme ne recò; 
Ma innanzi al Rege, affè, ch' ambo le c: 
CQminciarongli a fare lappe, !appe. 



Ci AiN T lO ~lV) j,3~ 
x li: x. 

Gli e(pofe in bcieve, cd ilfo fallo ' il Re 
Qllel gran"richiamo, che di lui (apea .. ' ' 
J! chie(e, ch ' t.i dicelfelilo imperchG 

.· S\ mal' con l'. (i)rtolan !li. .. ~!ltot · ,,'·e;t, ; . 
Mentr' uo"i di rale~ e bUona 'patta egli:è'; 
E che mi Ile fer9 igi a I ~ui fa,ea, ., 
llertoId,in fu le prime felIi bru!.ro l 
Ma pOlcia confefsò.per vero ii'tLltto. 

X X X l'. 
E che fl<Ttal, foggiunfe, quel ch' io fdi'li); 'J'.1 

Ecco le orecchie a l' nGno tagi i~ìe , 
rer ;rodar con le buone, e urci" dI imrico 
Davanti a voi ~ mio Re, meco he; port~te ~ 
Orpermofira.e, ah' io [011 buon<t>amico 
De l'Ortolaq i l1: pIgli, che attatcate > ~ 
Ch~.aL'afino ,le:t\lràperi.Imng"3no; ". ' 
Mia madre il tll.w paghtnlgli id rqanil.' •• 

X li! x I I, 
Itifpo(e~' Ortolall:;> non tanti imbrogli; l'J 

Meglio fo il fatto mio, che ;non,fai tu . .. 
' che io cerchi fiar sJ ben, non mi ci cogli; 
Che tu l'abbia a fpuntlr', 10 ,~o, Cll, cu. • 
Credi forre , .che inqueftÙ'io,non mi sbroglii_ 
E mi vogl<ìa ta burla beccar fu? . 
Tu falli fe da; Gubbio elIh mi tieni " ,l 
SecOllbaggianc artmpaftoceliiarìni vil:ni,. I 

X.il{ I X l , I r. 
11 Re 91 beJ' litigib avendo i l1diro (,,; > 

Si <liè a rid:er s1 forte., e:a>creplpeHe. ' t 
Che quafi matto, e di ' (é fuori ufcitG " 1 

Non potè per me'lZ' ;ora d i.r. covdle ; 
Ma poich' ebbe di . ridere finito" 
Nè [,ntÌl più doIerG 1(5 mafcelle', 
Sputò, de' Cuoi ;niniftri'l a la prefenzl', 
Qgeft> aI~a inliontalìabUe "fentenz2r. ,_ 

.Ber .. 
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lIertoldin come un' uom giullo, e dabbrl 
Le orecchie tollo, o mio Orrolan, ti t, 
Egli per l'avvenir ti vogli bene, 
Nè più, com' anzi, in modo alcun ti 
II galligo, che degno a lui conviene 
Ecco qual' è, che il tuo (amaro 
E che a cafa tLt i I meni quella fera , 
E la lite fi sbratti in tal maniera. 

x x x y. 
C:tppjta, ~ommi frefco; Ulia tal 

Soggiunfe l' Ortolan, non 
MaJopra la mia borra, e 
Del mio afinel nè ca(ca; ed 
Ne dobbiam, Sire, aver I~ 
E infiem la betf.l, e nOli raper 
1!.imarreimi ex abrupto in quello 
Con Cei palmi lunghi1Iimi di na[o. 

x x x V (. 
Chiedendo perciò il Re , che 

Pe! fomaro, e quant' fragli collato. 
Ed egli ri(pondendo. che ne ave. 
Fatto già mefi (on compra in 
,E che aver' egli ben ciarcun 
Qgattro fiorini, e un IIVOfllllll>U'JWLL~ 
II Re gli fece dar tutto 
E . Ce . lo tolfe in modo 

x x x v ((. 
l!ertoldino , che vide il buon 

Carcato ih fui boccone. a lui quel 
Per dare a tutti "di fua gioia un 
l'acca una bocca. che pareva 
E volendo egli tollo al [uo" vi I 

Con tal bazza. e novella far ri tomo 
Scefe le fcale di palazzo in fretta. 
Senza (are ad alcllOo. di beretta. 



Con 

CANTO xrv. i31 
x x x v [[ I. 

Con pit\ dunque, the mai potè ,prefte7.za 
TUltO · ringallu7.za.to ti giun(c abb.fl"o , 
Ove jl buono aline! per la ca vezza ' 
Slava legato a un grande, immobil f.,fl"o; 
i birichini alfai, m3fmaglia :wvena 
Di 'quanto incontrar (uol pigliadi (patfo, 
S,nu orecchie, veggendolo in tal gui(a , 
Sllvangli intorno, e ne facean le rira. . 

• XXXI)(' 
Come allor Bertoldin vidé ,il [omaro 

Non potè più Ilar ne la pellè, e cheto. 
Funne il vederlo inver tanto a lui caro, 
E fi fec' egli così gajo , t lieto, 
Che pe1 molto (altar 'gli ' li slacciaro 
le brachetfe davanti, e tirò un peto 
Sl pU7.Zolente, che ognun ditfe; oibò. 
E il na(o con le mani li ftoppò. 

XL. 
Perral coCa egli alquanto sghignazzando . 

Aggiuftoffi a ,la meglio le brachdfe ~ 
J'. una fua fanfaluca iv. cantando, 
Qgafi che tutto il MondQ 'in pugno avelfe" 
Slilò (u l'aline! come un· 0rlando , 
Che impazzito in amor giollrar vo1elfe ; 
Ma I· afino, che tofto rav~i(ol1o 
Pcr q~e1, che ne le orecchie maltrattollo ; 
• X L (. 

GiÙ dal groppone in terra lo buttò 
Con due falti , ch( ei fece in modo Ilrano , 
E tal roba di dietro balcllrò, 
Che appellava tre miglia da lontano. 
Non fi fa il· come lIertoldIn {cansò 
Di quattro' calei 'il colpo fier., ma in vallO 
Volle a tell1po (chi far , che in arabcfco 
Non gli jliijnelfc' tutto 'il vifo a frefco. 

Sal. 



CANT-O 
X ~L ·'1 I., A 

Sa ltò fu l' :ilin con h"pa~ci'L, 1« ailifo 
Volea io tal modo il fempliGioito,ir vi 
Ma l' Ortillan f~tto{j brufto ,in vifo, 
Gipcè.hè iiI do~cvit ilccompagnnr per via 
Balocco; ' diife, ,ti dM fotfbilV"ifo, 
ch'l i:o voglia comportar 'la tua p~llì 
Ch~ st ',' ch'io dotti 01" orum buoo C'l 

Com' hai da frar ipontL a clval di bo!! 
, X ;' L [ .. I r. 

E così aUor tn'ilt1 ;eL:tJ8I fece, 'e dilfe 
C beil bambocciòh <\.-1' alino fcende 
Ma iQ qudl' .dntonl' che tanto in 
Di chi in,ventil i-to,rt'fllli, e le 

.10 Iq~o, cli~eit ttt,ltando , 
Di nuovo, li provò rei volte, 
t che da l' altni parte a 
Ne andò ogni volta, c a slogar 

x L .I v. 
Ah, gtidòl' Orto1al]o, oimè, che ho 

Q\1~fta gat~ pm tJoppo a 
Non v' incappo, td giuro un' a 
<'ivl1oIe orftemma, ~e mi 
Alzati, biewJone" e- in qui Il 
Su lireflo31,l [ella" 'che bi fogna 
Frendi in l1il:ttila cavena; do 
.~ì , far tll deNi j 'andiamo ,,, e.ftà 

x L v, 
Strigato Bçrtoldin da un tale intoppo, 

Efiando nel bel mez:t.Q in fu la 
VojJc da btay:o andar ben di 
tOJobè ~ v 'ife b3ideilla f mz. 
Ma quei,sile avea il brachiere 
Cl«l impcjrta,a,roe'lCfs: i 
Diifel; ,va pur COIllC tu ,vuoi, 
Mi fare.{1:i ; o b~Jt)rdo, ,. uicir. di 



C A N T o 'XlVI. "3; 
.x L V I. 

Sicch' ei rifolCe per ilhr più {ano . 
Di Iafciar, che fen gi!fe in flla malora. 
Seguitandolo appiè cosl pian piano, 
Giacch" molto di giorno eravi ancora. 
Eerloldin fi avam.ò tanto ,lontano , 
Che fe' due miglia in capo di mezz' ora, 
E per giugner laddove egli abitava, 
Qgafi altrettanto a farli vi refiava • 

.x L V [ I. 
Ma fui più bello, 'oimè , che a più non polfo j 

Sema offervar.e il dove, e come andalfe, 
Corre," egli sì allegro, in"iva a un (alfa, 
Portò il Diavol , che l' afIJ1fcappuccialfe ; 
' Sicchè andò giuf9 a rompic0.110, e addoffo 
T.utto ad un tempo Bertoldm fi tr.lfe , 
Il qual falticcio effcndo, e alf.,i paffuto 
Non potè a.ver da fe meddmo ajuto. 

X L V 1 I I. 
]l ambodue in lIna volta certamente , I 

Ne sfondolar.on con sì gran fracalfo.; 
Che andando giù ,ì rovinofamente 
Parnr ,cafcare in bocca a Satanaffo-. 
lafciovvi Bertoldino più d'un dente " 
Nel dar di una mafcella in fll d'un' falfo, • 
E cadend" egli, a firamazzon di · fianco. 
Si fe' un' ammaccatura a,1 Ltto ,manco. 

x L I x. 
llifognò, che laggi ufo fr"alf.tio ' 

In compagnia de J'afino Ii,dldf<:, 
E co i labbri tenendo a forza il fiato 
Tal brodetto, e fciloppo li be,velfe; 
Sicchè afpettar dovette ,int]l.le, fiato 
l'Ortolano, che '1juto .gli porgcffe; . 
Guai [e il colpo più in 'fu [o' "rl tre dita: 
lluona notte' ; la fefia era finita. • 

Giun. 
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L. 

Giunto quefti, al vedere Bertoldino 
Così malconcio, fen reftò di fiueeo: 
Son' io fiato in mia re , dilfe, indovino 
Che andavi in bufca di malanni, o 
Tu facevi a cavallo il Paladino, 
Ma Cli rimafo inline un mammaluceo. 
Chi etrca trova j etti uopo or i 
E ùm sÌ acerba nefl'ola ingo7.Z~re. 

L l. . 
Così dicendo, a forza di {ue braccia 

Da terra alzollo, c il pofe ivi a federe 
E certamente tutti i fegni in faccia 
Di elfer prclfo a morir lo v'ide avere 
Cercò fe alcuna cofa in fua bifacc;. 
Era, ond' ei li potelfe un po' . 
Ma fol trovotli per tal' uopo, e 
Una meZza cipolla, e un capo d' 

L I [. 
Ciò diede al poveretto, perchè almeno 

ln con (orto del capo lo annaCa1fe, 
E in quello mentre ci volle dal 
Procurare, che l'aiino ii alzalfe, 
Ma fu ben ne ceifar io , 'che non meno 
Di venti ' baftonatc il regalalfe. 
Qgcfto ri:t.1.otli alline, e ufcì del 
Se uon voleva avere infranto ogni 

L Il (, 
E quindi l' Ortolan portò di pefo 

.Bertoldino fui dorfo a l' .finello, 
1: poiehè fopra il bafto l'ebbe ftdo 
Come appunto fuol farfi di un 
La cavena egli in mano avendo prefo 
l'ti reftan!c viaggio andò bei bello, 
1: a cafa inlin potè giugner di botto 
Che il Sol già cominciava a gir di 
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La Mareolfa , che allora fe ne ftava 
Su l'a(po aggùindobndo una gavetta. 
A l'udire, che l' afiho ragghiava 
Ne l' apprelfarfi a cafa, in fretta in fretta 
Colà fen corfe , e non giammai ptnfava 
Di aver sì d' improvvifo t~le Rretla, . 
Lieta perciò, come la gatta mia, 
Qyand' ode il trippajuol gridar per via. 

LV. 
Ma oimè , che tofto impallidita ', e muta 

Si (ece, e infieme tramortì sÌ forte" 
Che non fora in fe ftelfa rinvenuta 
Per mille freghe, e con .aceto . forte i 
Fu! finalmente alquanto riavuta, 
Stnla poter pàrlar' , le luci fmorte 
:Rivolfe al fuo bel cocco, e pel dolor.e 
Een ticche, e tocche le faceva il cllore. 

L V I. . 
TolCelo giù dal fomarel piangendo, 

E r. fc' tutto il cafo raccontare, 
E in quel, che l' Ortolal\ lIava dicendo 
la dolorota 1I0ria, ella portare ' 
Volle a letto il figliuol, che difvenendo 
Penzoli, e braccia. e piè Iafciava andare; 
E ne pur forz'aveva il poveraccio 
Da rompere coi denti un caftagnaccio. 
• L V I t. • 

,Ntente in quella notte egli dormì. . 
Che troppe, e dtntro. e fuori avea magagne; 

, Pur' ei, credendo lIar cosÌ cosÌ, 
Piagneva in domandar noci, e caft.gne , 
E pregava fua madre a dir di sì, ' 
Ch~ gli farebbe un piatto;' di '1af.1gne. ' 
GlI (ec' ella due fettè di pan fantd, 
E fu rimedio ad iftagnargli il pianto. 

l. Ella. 



2.4! C A .. N T O ,:UV. 
L V I I I. 

Ella maledicendo ,il giorno, e I~ ora " 
Che cono{ciuto a vea la Corte, e 11 Re; 
Levoili la mattina di buon' ora, 
<ll!ando il gufo a dormire ancor non è, 
E verCo la cittade allora allora 
Se ne andò, non volendo alcun con sè; 
Raccomandò il figliuolo a un (uo 
Pregandolo di ciò, che lvelfe a fare. 

L IX. 
,Porto ili in Corte, e chiedendo udienza 

Da quel Monarca l''ebbe in un' inllantc. 
Dopo' bella, e profonda riverenza 
Fatta per ben tre volte a lui da vante 
Vengo, dilfe" ~lla ,vollra alt~ 
Perch' oltre a tante vollre gralle, e 
Mi facciate ancor quel!:a di laCci are , 
Che,al mio pae{e i'.piilra ritornjlrc. 

L X , 
Perchè , riCpo{e il Re, mi dì tu quello? 

Follu da alcuno offefa con mal tratto 
Fammelo fu due piedi m. nifello, 
(;he io quì ti voglio fu giullizia affatto. 
Ella in un tuono piangoloCo , e meflo 
Contò del figlio il lag~imevol fatto, 
E mentre che piagntndo il raccontava, 
Gli occhi con il grembiule fi a{ciugav •• 

L X l, 
l1.ichie{e poi, che le fi dalfe unguento 

D,\ lo {pezial di Corte, onde potdre 
Avere in si gran male alfin contento, 
Che in (.,lute il fig liuol fi rimettelfe. 
li Re , (entito un tal ficbil lamento, 
Comandò, ,che quanto ella richitdcll'e. 
Tolt\) le folfe dl!o, e del migliore, 
Senta che un {ol quattrin mettell"e fuore. 

Eli 



)
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Ella di ciò fendette gruie, e dopo . 

Con efpreffioni le maggior del mondo 
Soggiunfe:o Sire, egli è ornai tempo, ed uopo, 
Che fu altro fiate al mio defir fecondo. 
Il mio marito, che fu un' altro Efopo, 
E ben fapete, Ce peCcava al fondo, 
Diceva, (oh qUlnto fpeJl"o ! ) che al villano 
Non fi conviene il far da cortigiano. 

L X Il (. 
Non è aa noi l'aver fante, nè cuoco, 

Nè minellre mangiar cosI ben fatte; 
Non /i deggion per noi pone re al fl,loco 
Capponi, e fiarne ne le gran pignatte; 
Noi /iamo avvez'li a vivere di poco, 
E (01 di coCe al ventre nollro adatte. 
Non mai (arà , che il bianco pane vollro 
A noi fateia quel pro, come fa il naf!ro. 

L X I v. 
Di voi, benchè a bizzeffe i foldi abbiate, " 

Felici aifai più fiam noi contadini. 
Non u/iam lai moine, e sberrettate, 
Nè quei, che pelle fon del mondo, inchini. 
De' bei titoli poi facciam rifate, 
Dacchè adeJl"o fi dan per due qua Itrini • 
Noi parliamo a la buona, ed a la Cchietta. 
Non come quinci in punta di forchetta. 

L X v , . 
Il1>po una gran dormita, in fu l'aurora 

Levati, ci fdrajam fui prati aprici 
I Adudir l' u/ignuol, che a!frefco, e a l' or& 

Empie del fuo bel canto le pendici; 
E ciò non è forfe più grato ancora, 
Ch: il miagolar di quelle cantatrici, 
CUI quand' odo lìrillar rofio m' annojo, 
E çorro in tutt., frcm al ca,atojo? 

L z NOl! 
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Non /i trovan fra noi, come quì fpeiro, 
Certi furfanti, per non dir bricconi, 

t Che prometton l' arrolio, e danvi il lefl'o, 
Che accennan coppe, e buttano balioni. 
Noi manteniamo ciò, che abbiam promefl'o 
Senza che vi s'intrighi a far quiliioni 
Un Legilia , che inver ci pelerebbe, ' 
E a traverfo noi tutti mangierebbe. 

L X Vd (. 
Dunque al pari, che l'alino in campagna 

Sì volentieri mangia di ogni lira me , 
lo per me vo' tornare a la montagna, 
Mentre gente, che /ia del mio pelame, 
Non t~ova il conto fuo, nulla guadagna 
Nel trattar co i lignori , e con le. dame. 
Dica chi vuole, infine ad ogni uccello 
Oh come piace, ed il filo nido ~ bello! 

L X V t I I. 
Per certo io mi credeva, che Q,"U'.y,,::'_( 

Bertoldino quì in Corte un dì 
E che una volta infin li lC(JLL.U""" 

Bazzicando or con quefio, ed or con 
Ma non è via, n~ ver[o; ogni dì . 
Più fciocco, e (>rà (empre un ravanello. 
A~punto; qual' ei nacque, li è rimafo. 
E non diltingue da la bocca il na(o. 

L X I x. 
Ciò, che ad alcuno'!a Natura ha dato, 

In lui fino a la fO/f.l durerà. 
Chi pel capefiro , e per le forche è nato, 
Stia licur, che non mai li annegherà. 
Chi (eco infin d. l'utero ha portato 
La be/f.lggine mai non guarirà, 
E la (cimi. tuttor [cimia ti rdla, 
Benchè patfeggi con la cuffia in tella. 
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Sì dilfe, e il Re piagnendo , e la Reina , 
Dopo averle licenza ambedue da,to, 
Le dier tra l'altre cofe una deCina 
Di bei dobbloni, e il don fu un po' sfoggiato, 
Ed inoltre di tela e nuova, e fina 
Venti camicie bianche di bucato: 
Voller, che a cafa pur gilfe in coppè 
Servita da ft.ffieri , e da un lacchè. 
. L X X r. 

Partendo ella il Re diffe; il Ciel gagliardi 
Vi tenga fempre, e f<nzil. malattie, 
E fra gli altri pericoli vi guardi 
Dai debiti, dai birri, e da le fpie. 
Ciafcuno con amore vi riguardi, 
Com' io 'pur faccio le bi fogne mie, 
E adelfo dica, e .fin di quà a miU' annì , 
Ch' elfer vorria nei vofiri propri panni. 

LXXII. 
Ella andò. Bel vedere una villana, 

Ch' entro un coppè dorato in capo avea .. 
Uno (cuffiotto , e addoffo una fottana, 
Che (010 a mezza gamba le giugnea. 
P,lf.1ndo per le vie quefia befana 
Davale ognun la quadra, e fen ridea 
Condir: che vecchia è Il frufia, e fquarquoja-.! 
Oh fari a il bel regal da farli al boja. 

L X X I 1/. 
Smontò in cafa a la fin fu l'ore venti 

Se n'la per anco avere afciu!!i' gli occhi. 
Unfe tofto il figliuolo con unguenti, 
E gli diede oppio in brodo di finocchi; 
Fecegli pur cerottoli, e fomenti 
Con /ie1 di granchio, -e lingue di ranocchi J 

E quando elI' ebbe varie cofe fa!!e ' 
Fcllì Irar fang\l~ infin con le mignaHe.. 

103 Do-
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Dopp:fei giorni, a Dio piacendo, il caro 
BertoJdino in {alute fi rimife, 
E la Marcolfa, dopo che al Mai!'aro 
Molti {aiuti fuoi da far commife, 
Pofto il figliuolo fopra di un {amaro, 
Scnz' altro indugio a viaggiar li mife 
E finalmente giunfe a le {cofce{e 
Montagne, ch' eran {uo natìo paefe 

L x XV. 
AI tuo arrivo colà, pel gran piacere, 

Che ognun n'ebbe, fi fecer dei f,lò 
:E in quefta villa, o in quella per 
Si fiette a lungo 1rebbio, c 
E la Mareolfa, per non mai 
Di fpre7.zar tai gajene, ancor vi 
E fe due volte, al {uon di un . 
11 baI del bara bano , e del piantone 

L X X V I. 
Avvi un' autor , che quella ftoria in 

Scrilfe, e di cui non mi fovviene 
Con franche7.za egli affermaci 
Che da noi li abbia a creder non 
Dic' ci, che Bertoldin pre{.1 una 
Detta Menghina , e Ciccia di 
Diventalfe uom di garbo, e che 
Alfin cerve!, quanto alcun' altro 

L X X V [l. 
Ida, (e un prodigio tale appo noi merta 

Di trovar fede alcuna, Il Citi lo {a. 
Non altro aUlor, ch' io (appia, ce lo ac 
E ai noftri dì veduto alcun non l' ha. 
Egli lo fcrive, come cofa certa, 
E la erE d, chi vuoI, che a me non fa. 
lo non vendo giammai lei!'o per rolla 
ii Wltlte core ve le do pel c;ofta. 
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FiniCco, e prego quei, ehe I1dito Hl' .hanno, 
A voler prender' or la parte mIa 
Contra certuni, che dicendo vanno, 
Ch' io (empre bado a qualche (rafcheria ; 
Che in faccia mille lodi anco)' mi danno, 

I E a le fpalle di me fan notomia, 
Gente di quella iniquitoCa rana, 

, Che gabba in corte, e fa l'amico in piaz~a. 
L X X l X. 

Certo in vece di tai giocoli carmi 
Qyalche cofa potea far' io di bello; 
Ma per ifpalfo adelfo imbacuccarmi 
Non PQlfo entro il gabbano dd Burchiello ~ 
Ho dunque tutto giorno a lambiccarmi 
Nel far fermoni , e prediche il cervello? 
Fra color, che poetano, egli è vero, 
Sono il più [ciocco, e fono un zer via z .. ro ; 

L X X x. 
Lo protello ancor' io; non voglio mica 

Porlo in li1e07.io · quì, poichè un peccato'; 
Se avvien, che li confem, e che lì dica 
Con ifchiettezza , è mez'LO perdonato. 
Sul principio il credeva a gran fat ica, 
Ma pofcia ad evidema ho ritrovato, 
Che in vece de la fonte di Aganippe 
!cvei la lavatura de le trippe. 

L X X X r. 
Nell'un dunque la foja a dar mi fiia, 

Nè con ci.ncie, o pamane m' infinocchi, 
Poichè in capo non ho la gran pazzia 
Di alcuni cacafodi , oh quanto fciocchi ! 
Ch. credon maneggiar la poelia, 
Come fam la palla degli gnocchi, 
E fia il far da poeta .ff.1i minore, 
Che ai Dofiri giorni il diventar dottore. 

1. 4 Sit 
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Sia pur quel che ti voglia, io non mi part, 
Mai da l'autorità dei faggi, e buoni, 
E il ridicol parer ributto, e fcarto 
Di, cotelli arcifanfani, e babbioni. 
Già con gli uomini nafce ad un fol parto 

.Di' fare a modG lor l' eff"er padroni, 
Dunque a collor ba·dando {arei pazlO: 

, l'o quel,ch' io voglio,e palfo jl marea! 
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CANTO xv. 
ARGOMENTO. 

finn. .i donna a B . .,toldin prurito, 
E fu Menghina la {amofa pianta, 
Da cui fì VI" quel bel germe ufcit. 
Di Cacafenno , ond' or ji {criv e , t canta; 
4 Menghina a cantar viep fatto invito 
(Che molta al canto attivitaae v •• nla) 
Da un tal, che colafI;' giunto era aforu; 
Ermmio detto, cII'lIIdier di Corte. 

ALLEt$oaìA.~ 

E' di,in~ provvidenza, che li propaghino re f'amJ.. 
elie ilOCOra. de' rullici , e de' paftoIi, come ne

celfarie al vivere umano, ed alla repubbl1-
. ca. Le donne fpefT"e volte fi trattengonò' 
, diLli' eCerc.izio di qualche profelhonc . 

ViltLlof'il , perchè temono di P4· 
leCare I loro dir.tti 

oiturali • 

Y. ~:r~ . 

P Oichè del gran Bertoldo il buon pllpiIlo 
La fUl parte ha già avuta, e la fua gloria l 

Se, come in Iella mi bulica il grillo, 
Di Cacafenno canterò l' ifloria ; 
Dirò, che fei più, che non fe' Cammillo 
Sc~liger, che ne fcriife la memoria; 
Dirò, che po{fo, febben d'arte povero , 
'l'm {L1go da la pomice, c dal {overo. 

L 6 Ma 



CANTO xv. 
Il. 

Ma giacche (ono in barca, e la regatt, 
Correr conviene in sì poc' acqua, andi 

. Che vaI' pcntirfi ? quando è f.ma, è fai 
Diffe manna Giletta a (er Beltramo, 
Comincerem da la (amofa (ehiattx 
De! noltro Ero~, come in Cammi! legl 
Il qual, febben di Ili/e .!f.,i mefchino: 
Fur fu di quella favola il Turpino. 

III. 
Darò principio a quella tela mia 

Col primo filo, e dirò ciò, che avanti 
Fu già, (enz' aver tanta carema, 
Cantato da piLì a' un ne i primi canti. 
Perchè, re -va'glia la gene'alogla 
Formar di quelli cavalieri erranti, 
Non poffo far, re prima non rinovo 
La Ileria, ripigli~ndola da l'uovo. 

r v. 
llertpldo di Marcolf.l (ua mogliera 

Ebbe un figliuol, che Bertoldin nomon 
Il buon padre da (peme lufinghiera 
A così nominarlo indur h(eioffi, . 
Credendo, che /ieeome da levrier. 
Na(ce levriere, e fanno baffo i bofli , 
Così da un' uom (empr.e na[ceffe un' uon 
1> da padre valente un valenlUomo. 

v. 
Ma chi dà tal' (entenza, (e' ne meilte. 

E chi la tien, non {e ne intende un' 
E avea bevuto Orazio allee;lranlente 
S'anzi adulando, a Roma non l' 
Allor che a Drufo affimigliò il nafeente 
Del padre toro, e de la madre vacca; 
,E ne cavò per regola fieura, 
Che il figlio al padre fa limi I llatur •• 
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C A N T O xv. ,' 2.$3 
v l. , 

Di Bertoldin già la' fciocchezla è fatta 
Chiara per tutto 'I Mondo in rima, e inprofa; 
Ella, qllali direi, più carte imbratta. _ 
Che ta genìa dei Paladin famofa. _ 
Bertoldo, che credea ne la [ua [chiatta 
Tramandar col [uo nome 'ogn' altra cofa, 

I Se a la Corte non gìa , villo il fllO inganno 

Il 
Si riducea più prello a 'l'ultim' anno ,. 

, VII. , 
Vedova la Marcolfa era riniafa 

Senz'altro capitai, che quell' infante; 
Q!ielli 'I follegno dfer dovea di ca[a" 
Ql!eJli 'l ballon de l'età fua cafcante =. 
Ma più che crefce, più vien perfuafa, 

, I Che non farà fortuna .andando avante. 
Se non s' avvezza da :pil:cino il gatto, 
Q!iand' è poi grande nonIa guerra al ratto. 

v , 'r J. 
Pur tal volta anco il Ciel fuor di Cuccagna; 

A chi di freddo muor, piove il mantello; 
Vo' dir, che la fortuna ' s'accompagna 
Ai faggi no, ma a chi non ha cerve 110. 
Alboin, che mal [offre a la campagna " 
MarcolCa (enza virto, e' rema oitello, < 

Con quell' amor, 'ch' avea .Bertoldo amato; 
La chiama in Corte col [uo figliò a lato. 

IX. 
Ulrcolfa, che di Corte avea tal pratica 

Da non fidarfi più d'un tale 'invito, 
Finfe d' elfer' idropica, ed afmatica. 
Con un continuo di pifciar prurito; 
E che il ragazzo avea rotta una natica j 
Per cui di camminare era impedito: 
Elfendo però inutile il chiamarla, 
Pregava caldamente a di(pen[arla. 

Ma 
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x. 

:Ma tanto replicò la Cua chiamata 
Alboin, che Marcolfa brontolando; 
1: come bifcia per magìa sforzala, 
V' anqò coftretta dal real comando; 
Nè li pentì; che un giorno fu premiat 
Per le facezie fue, non lo penfando; 
~h' ebbe grani, prdciutti, e marzoli 
.r. . quel, che giova più, mille 

x r. 
Nè fu già quelli de' buffoni il primo 

Che premio di fue baie in 
:ii legge d' altri, che dal 
Alzati, acqui ftar feudi a forza 
.I.a dove alcun, fe di virlute 
V'andò, l'invidia, e l'odio 
l'erò è gran contralfegno d' 
l' elfere in odio CCflIpre a la 

X l, l. 
:Altro non vi vole:! per far fuperba 

Marcolfa madre, e Bertoldin 
Non fu la povertade a lor 
N~ dopo il miftocchin bere 
Se i piè toccavan prima i 
$c !' ;yfula 'pelliccia era il 
Or con le Ccarpe il piè d'ambo fi 
E la canape, e 'I lino li coperchia. 

x III. 
Che non v' ha il peggior'uom del villan 

Q!!ando abbia accelfo a la città in 
Se 'I tocchi, ci ti fcrifce di 
:E vuoi, che la miglior fia fua 
':Se un favor dona, il dona per 
'E fin le occhiate fra le 
l'iù alfai pregiando , che 
l migliacci. le fave. e le 
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CANT 'O XV. _ sSS 
X I V. 

Pria, ehe ciò folfe , era la cafa ~n tetto 
Piantato fuI pendìo d' una colhna~ 
Dove chi {ol v' entrava era nel letto. 
l'a un tempo Ilelfo'n camera, e in cucina. 
Preifo 'l cammin la {ala, e 'l gabinetto 
Davan loco al pollajo, e a la cantina. 
l' benchè folfe ogni graticcia negra, 
La Luna, e 'l Sol facean la çafa allegra. 

xv. , ' 
Dietro la cafa era i I fuo gran podere > 

Un' orticel di qu:utro palmi appena .. 
Dove, fe alcun ponevali a federe. 
Tenea dentro le gambe, e fuor la {chiena. 
II POllO , v' era, che innacquava il bere, 
l' lì d'apprelfo era lIna folfa piena 
D'avanzi ad ingralfar la terra eletti, 
Colti quà , e là per via, come confetti. 

x v I. 
Verdeggiar li vedea d'aglio un' a;uola 

Mifia di rape, cavoli, e fagiuoli: ' .. 
Qyello era il pranzo d, la famigliuola, 
l! ne avanzava a i gatti, ed a i cagnuoli. 
Un gran cattagno era la pianta fola. ' 
Che faceva ombra da i cocenti Serli; 
E dava quell' amplillima difpen{a: 
Cibi non compri a la 10T parca menfa . 

x v ( I. 
Ma quand' ebbero i noftri due campioni 

la borfa piena de i fiorin reali. 
Cominciò la mifura de' bocconi 
A: diftinguer le felle, e i d) feriali i 
SI, cao&iar le pellicce in bei giubboni" ' 
CmadlOefchi più, che pallorali; 
E fe 1i {oife là in montagna ufato, ' 
I4Utolfa il guardinfante avria portato. 

11 
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Il poder dilatoffi a gran mifura, 
E la cafa amplioffi un po' a la grand, 
Le ~attere mufarono figura, 
.:li inutar condimento le vivande. 
'Non /i lafciò però l'agricoltura; 
Ma fe pria fra Cuoi pari in quelle ba' 
Melfere era il {uo titolo onorifico, 
Cominciò a dir/i, Bertoldin magnifi 

X (x. 
Se le ricchezze tolgono il cervello, 

Bertoldin. fatto ricco, l' acqu'iilò 
Nè più diè di pazzia regno nove ll 
.se rlon ~quando il mefchino s'ammal 
.Jr4~nghjna fu colei, ch'ebbe l'aneli, 
Nè pafsò molto, che s' ingravidò ; 
Che 'prello /i propagano i pidocchi 

;, E infinita è la [chiera degli {ciacci 
xx. 

E. il primo frutto di tal compagnia. 
Anzi l , unico frutto, che a me mori: 
Degli anni nollri pervenuto /ia 
~.1 per virtù ile la verace iiloria. 
Fu; nè credo di dire una bugìa, 
llençliè , manchi l' iilorica memoria, 
( Scorgimi, o mw(a; e (e non ti chia 
Da pr.ima. compatifci, io mi {cord: 

li: X (. 
l'tl un'pezzo di carnaccia. anzi Unl 

Senza forma. e {enz' ordine 
1.a dove ~ppunto il pet!ignon s 
Pendeva ti capo affumIcato. e 
:;t~va (ul bullo una gran palla 
Detta l' avria due natiche 
Ed appiccate a le ginocchia 
:A ve. le bra"ia, e a gli omeTi le 
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C A N T O xv. l$7 
x x [[. 

lu per morir la povera Menghina 
A lo sbuccar di quella creatura~ 
La balia, che L,pea di medicina" 
E l'imparò da Gri Ilo per ventura; 
SoccorCe in quelle IIrette a la meCchina 
Con un, non fo , fe fu criniera, o cura; 
O con altra sì fatta fantafia, 
C' ha virilI d'operar per fimpatìa. 

x X 1[[. 

Frattanto il parto fi contorce, e mena 
A l'aria nuova, a cui non fII mai uCo; 
Ben parea, che fentilfe una gran pena. 
le man battendo, e digrignando il muCo; 
E frigge, e Coffia, che fi fente appena • 
Come umor da tizzon per caldo eCcluCo; 
ForCe vagir volea, ma il ver condotto 
Non Ca, fe quel di Copra, o quel di fotto. 

x x [V 
la vecchia balia, poichè (u fpacciata 

Da la partoritrice riavuta, 
AI bambolo fi volge, e ben lo guata; 
E tutta in faccia per orror fi muta; 
E con la bocca in tondo (gangherata, 
Mentre volle dir oh oh, rimaCe muta; 
Nè piè batte, nè polCa, nè refpira; 
Gli occhi aperti tien faI, ma non li gira. 

x x v. 
eefsò al fin 10 fiupor, che la fo'rprefe. 

E ftiè più volte ai partire in forfe; 
Pur fi fece coraggio, e la man fiefe; 
Ma ritirolla appena, che la porfe; 
SteCeIa ancora, ed una gamba prefe,-
.E al tatto, ch' era carne ben s' :ìccorfe; 
Nè più vi volle a farla coraggiofa; 
L'alla da terra, ç in grembo (~ lo pofa • 

ç.~. 

I, 
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eollei fra le malllmane era maellra 
E per virtù di fughi. e di 
Ch' ella di propria man fpreme. 
l'e' andar pIÙ ciechi. e fe' veder 
Coftei or con la manca. or con 
Come fe d' offa non aveffe 
A dimenar fi mife quella 
Fin che fu di bi fogno • o che fu 

XXVII. 
-A me par. che lo Ilelfo appunto 

Sopra il f3glit'l' l'unta fantefca, o 
Qyando a far pappardelle , o a far 
Va il pallon dimenando a 
Òra un capo;' ora un' altro 
Spiana il mezzo, e ne'capi 
]l la palla, ch' è morbida, s 
Come più v,uolla man, che la 

x x V Il I. 
l'ccc altrettanto quella mola 

Sotto la man de la fagace 
]l fra poco acquillò 
Tutta perdendo la 
Andò la te Ila al luogo 
Paesò in fondo a le reni la 
E le gambe, e le braccia al 
Sem.a neppllr, che fi torcelfe un 

x x l x. 
l'orfe talun non mi dar~ credenza, 

]l pafferà per fogno il mio 
So però quel, che fcrivo, e a l 
Ne faprò dare a chi vord. buon 
Se creder' a la fola efperienza 
Dobbiam, regger~ mal certo il 
Ma quante cofe falfamente ef prdre 
~ol pe,-chè {critee. le çmliam [uç( 



--'~' "ì .. -~ - -

li, 
linelln, 
tIoppi; 
fin, 

C A N' T O X V. 11.5~ 
x xx. 

Di quella fetta (u Cammillo 3IIcora. 
Che tal prodigio non credè per vero ~ 
:E flimò bene di lafciarlo fuora , 
Perchè poco gli entrava nel pen/iero. 
Vada pur la fua fiori a a la malora • . 
Se per capriccio faI non fu /incero. 
lo l' ho detto, io l' ho fcri tto ,ed io lo creao , 
Perchè non credo faI quello, che vedo . .. 

x x x f. 
Trovar pur fede appre1fo il popol tutto; 

Uomini, e donne de l' antica etate, 
Che il cervel non avifno in capo afciutto ~ 

., Le forme in nuovi corpi trasformate; 
Arftufa cangi3ta in nn condotto. 
Gli amatori di Naide in tante Ora te , 
Donne in cagne,ed in vacche, e ninfe in piche ; 
E in uomini per fin funghi, e forllljche ,~ 

X x: J( I I. 
I farà inverifimile , e (maccato, 

Ch' una ,comare dottore1fa, e fina '; 
Le membra, ch' eran membra d'uomo nato t 
Le colloca1fe, ove Natura inclina? ' 
E pure il femminil Se1fo aifataro 
Fa aJrai più da la (era a la mattina, _ 
Se a un volger d'occhi, o rigidi, o foavi ~ 
Fa favi i pazzi, e fa impanire i (avi. ' 

I x x x r I I. 

I 
Ma chi s'intende di fifonom1a • . 

O chi de' Fati il gran volume ba 1etto, 
Dirà. ch' è un' efpre1Iiffima follìa . . 

S' otf.ervi , egli dirà, per corte/ia • • 

\ 

II far nafcere dubbio (ul mio detto; _ 

Quai fu il fanciullo, e fi vedrà in eff'etto ; 
Ch' egli nafcer dovea , -da quel che fll. 
Col çapo al balfo. e 'I taJril,Dario in (u • 

Mi 
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Ma troppo!dal mio tema m' 
Se .;'0' fpiegarvi di cofiui 
Opra è quefia cl' altlUi , che a 
Nè ~nderà fciorinando ogni 
Tempo è ben, cR' io ritorni al 
Ch' a entrare in Corte d' Alboin 

t ~ perchè lo piantai, Sbuff.l, e s' 
Nè vuoI, ch' io metta tante cofe 

. x x xv . 
.Erminip famigliar del Re Lombardo 

Ma non di quei ribaIdi , e ' 
CQe. av~ndo alloro ben fo 
Han cuor d' affaffinare i lor 
Vorrei poterIi efierminar 
Non .ch' io parli di Icr ne' 

, Erminio cortigian , ma d' 
Un dì p.er, gire ,a caccia ufcì di 

, x x x V I. 
E per varie . pianure , e var; fiti , 

Or' alto, or,baffo, or fu , or giù 
. popo giri moltiffimi infiniti, 
- Una cafa fu 'n colle andò 

]len fapea , che in que' luoghi 
Stette Bertoldo in povertà 
,Ma non credea, che in tetto 
'Pote!e aver gente sì viI 

x x x V I I. 
Un' ofterìa piuttofio ra credette 

Di .!Iufllé , che s' incontran per la M 
:Bene al di fuor, ma gu~i per.chi vi : 
Il piè, e con fpeme di fiar ben vi sb 
Su la porta fià{critto a lettre fchiett 
Infdi~e colui, che fin quì varca 
Modo némmen v' è d' averc.lde arr 
~ Ce Il~thiedj ~. Centi a llianger l' C 

'-



· ___ ....... Jì{ ~~ ..., . 

I . 

~~I 
'do, 
li: 
me, 
tte. 

rrendo, 

!lo. 
I e romiti 
~o , 
lomo 

iO. 

~
rca, 

ette 
arCI. 
"e: 
• 
'o/le, 
~fte • r pur 

éANTO XV~ dI: 
XXXVIII. 

pur re non altro, v' è da Ilar na(collo 
Ne l' ora calda da, i cocenti rai. 
Erminio a quello fin, .poco d.i(~ollo, • 
Difmonta, e a lo fcudler Iafcla I Gaval; 
E poi franco entra in cafa , e viengli tol10 
Incontro la Marcolfa vecchia aff.li , " 
'Che pur conobbe, ed,ella ravvitollo, 
E a un punto gli gittò le braccia al collo. 

x x X I X. 
Non fi baciar, che la modellia il 'vieta " ' 
\ Ma fu molto amorofo il compl'ìmento:" 

Ben venga Erminio, dilfe tutta lieta 
La vecchia, che n' a vca conofcimento : 
Che (., il Re noillo ? lo fui certo profeta: 
Q)I, fl. notte il fognai. Ma qualouQn vento 
Ti porta così fola in quelle ,pàr.ti ? 
Q)I, I fortuna è.la mia di quì trattarti ~ 

XL. 
II c,nchero ti venga, allor rifpofe 

hminio, fe non fei ringioveni'ta-! 
Con quelle pupi Ilette lagrimQfe 
Tutta mi fai forn,icolar la vita; 
Q)Iefie cref pe gotucce , ed amoro(e. 

,Q)Icfio na(o, che al mento G niArita • 
Proprio il cor mi fan gir tra le bùdeIla, 
Tanto la mia 'Marcolfa ancor (ei bella" 

X L I. : 
Stupifco ben, che vedova fei fl'ata 

Per tanto tempo, e che tuttor lo (ei .. 
Ma forfe ••• a quel cuffiotto di bucata·. •• J 

Q)Ie' ricci ••• Q!!ci bullin ••• Q!!ali direi ••• 
B,fia ••• O Erminio, la mtrla è già palfata: 
'E.c,"quanta già (on, quindici, e (ei : 
Dlfs' ella fofpirando, ma lafciamo . 
Le burle a parte, e al delinar penliamo • \ 

NI'> 
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No no; io di palfaggio , egli 
Qgì venni, e a {era ho da 
E. non fon poche, come fai, le 
Sicchè' conviemmi galoppar ben 
Ma poichè quì {on' io; di tua 
Dimmi, s'è ver ciò, ch' io (entii 
Cioè, che la fortuna traditora 
V' h." cacciato ogni cofa a la 

x L I I I. 
Ma la prima 'bugìa non farla 

Ch' io udiffi in Corte, fe v' 
La ca fa ~ da città, non da 
Con ciò, che a una famiglia fa 
Onde ii vede ben, che avete 
:Piil di qualçhe mo~lier di 
:E che ql.lel dado, che vi fu 
Lo fllpete giocar, ma. COI) 

x L I V. 
A colui, che di fenno non è 

Ella rirpo{e, il più d·ilficil 
E' ufcir del rllO mefchin fiato 
Che bafi'l poco a non tornar più 
lo l ' .an,tica montagna non ho a 
:E re 'J letto bo più molle. e 'I 
Non RO però le idee, com' 
Di,nobiltà. di ti toli , ed' 

X L v. 
Qyl con mio figlio, e {ua moglier 

Stiamo nè da iignor, n~ da 
Come, Erminio gridò, sì 
E' Benoldino .eptrato in 
Uuh, di Ife la Vecchia, 
D'anni, che s'ammogliò, com' io 
Anzi ha un figlio già grande ... Eque 
;ocl1nio noo {o qual li farà Poema. 
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E Carà appunto come la tiorba, 
Che d'effer tutta manico s'allaccia; 
O come del Damiano la mula orba t 

che lunghe avea le orecchie (ette braccia; 
O come il nafo di colui, che (morba 
Gli appeilati, ~he un' ora pria s'affaccia; 
Che chi non ha gran cofe da imbandire. 
Le Ca in piatti alfai grandi comparire. 

. XLVII. 
Ma qui ilà il punto, diffe Lippo topo, 

Che la materia è digerita tutta, 
E chi prima dovea, venuto è dopo 
La,ati i piatti, e l' inguillara aCciutta . ' 
Pur' io m' ingegnerò, ticchè lo Ccopo 
Toochi, {ebben' a l' Ofa de le' frutta. 
Suoi dire il ciarlatan quella fentenza: 
Signori. chi h:1 comprato abbia pazienza ~ 

x LV I I I. 
MuCa, che m' infegnafii le battute 

Da alfottigliar materie grolfolane, 
Si"hè poeta (01 de le .minute 
CoCe fui detto, e cofe popolane, 
Dammi in quell ' oggi ancor tanta virtute i 
Ch' io di cmfta far polfa marzapane; 
F" ch' io tenga almen pietro col mio ilil. 
O a la Secchia rapità •. 0' al Malmantile. 

x L , x, . 
OErminio mio, Ce il fanciullin vedelli_ 
Siegu. Marcolfa • di cui fon la nonna! 
O Ce mi datf< il Ciel, che ancor vivelli 
Dieci anni! io poi morrti fclice donna. 
P~re a me di v(dergli a' {egni e(prtffi " 
FIO(ul ciuffo il (uo ingegno, e fu la 'gonna; j 
lknchè dica talun. c' ha' poco 'Celmo' 
il cariffilUo noltro Caçafcl)llO.' 

Ca. 
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Cacafenno! interruppe il forefiiere 
Maravigliato al nome firavagante. 
Se Cuggella il 'turacciolo a dovere 
Sarà la cara cofa queft' infante. 
On bel nome fu Cempre un bel 
1': alcun Ce 'l comprerebbe col 
Ma in iante ifiorie io non ho mai 
Nome di sì meCchin lignificato. 

L (. 
Egli è un cofiume" ripigliò la 

O pur de' pecorai piultofio 
A cui conviene aifudar l' 
Per non refiar fuor del COlmnlerClO 
C hi n.ome ha Laura chiamali 
Chi J;gidio Gilio. , e chi Ambrogio 
:Bacio è lo fteifo , .che Bartolommeo 
EJisbello vuoI dire Alfelibeo. 

L r I . . 
Arfenio propriamente allorchè 

Nomolli il figlio, e 111 li 
Ma non fo come, a poco a 
Al popol d'alterarlO, e m 
Pçrciò il primQ di lui Dome li 
E l'altro, ond! or li no ma 
Per fecondar de la 
Così .cangio(lì ln .... "0 .. 01llIU 

L 1' ( r. 
E' ver, ripigliò àllòra il cortigiano, 

Mille vo lte l' ho intefo quello cafo 
Per Olimpia fuol dir Piinpa il 
Tola Vittoria; e.Maifo fa 
Maqlma1l!e in Mammol muta i l 
Napol, di Biagio in vece, dice )af( 
E' fin colà dOl1e li parIa in Ao, 
Sente dirli Almòrò per Ermolao. 
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CA N T O XV. 
L I v. 

Un cotal nome in lui dellò la voglia 
Di vc.:derne il {oggetto vivo vivo: 

Ne venga: io n' ho uno fpalimo ecceilivo. 

I 
Fa tll però" difs' ei, che a quella foglia 

Eccol quì, rifpos' ella, eccol, che trogltr. 
Come fa un pappagal di pappa privo. , 
(Sentita avea Menghina, che '1 guidava 
Cantando quella vez1.Ofetta olta va • ) 

LV. 
Cialma mi di", eLe fon lanto bella, 

Cb, {embro eJJer la figlia il' un fignore. 
Chi m' afJòmiglia a la diana fie/la, 
Cbi m' af[omiglia al faretrato Amore. 
r""" la villa ognor di me favella, 
ch, di belln'Le porto in fronte i[ fiore: 
Mi Jijle l' II/tro giorno un giovanetto, 
P",bè non ho tal pulce nel mio letto l 

L V T. 
Così canta va la Menghina, e ancora 

Erminio in vifo non l'avea veduta. 
Perchè dentro afpettandola dimora, 
Id ella vien, che appena i paili muta '.' 
Eertoldin, che la f.1me lo divora, 
L'urta sì mal, che quali dia è caduta; 
li Cacafenno Ilrettoli a la tafca 
Dela madre fofpinta, inciampa, e cafca. 

L V t I 
Diè uno /lrido Menghina a quel cimbotto , 

Che parve d'un faccon di polpa, e d' olfa; 
Egli li è certo il taffanario rotto ; 
(Dilfe Erminio) sì Ilrana è la percorra. 
Salta di cafa , e dietre lui di trolto 
5' è la Marcolfa 1.Oppicando moa:1; 
Ma il fanciullo, vedendo quell' uom nuovo i 
~' incanta, e li follicca fotto il covo. 

u.n M Co-

I 



ì.6' C A N T O XV. 
L v f I r. 

Come'l pulci n , {e da lonun barluma 
Il can venir, benchè placido, e cheto 
Del inaterno mantel fotto la piuma 
Si cela, e così crede cffer [egreto. 
pjù non pigola, o in grida fi confuma 
Che il timor grande gliene fa divieto 
Infino a tanto, che non fi l'abbuffa 
La chioccia, e al can s' avventa, e fa l 

L' X. 
C.cafenno così fotto il zin.tle 

De la m.mma s'appiatta, a l'appre!n 
Del foreltier, che ldl.o, e puntuale 
Avea f.puto a i gridi incomodarG. 
S'allegra Erminio, che non vi fia ma 
E udir vorrebbe una cantata farfi , 
Grato effendo !alar più un ~illanell( 
Che le gorghe fentir d'un caltratello 

LX. 
La famigliuola in terzo ritornava 

Da l'orto a cafa carica di frmti , 
Af paragi , carciofi, e fraghe , e fava 
De la lieta Itagione erbaggi tutti. 
A due gamfce Cac.fen mangiava, 
Già finiti i linghiozzi , e gli occhi arei 
]l tutto imbròdo lato di ricotta 
Sç glie ne cade un fai boecon, 

L X I. 
La madre a maz'LOlini di cerafe 

Lo accheta' ; ma in veder quel 
Tanta vergogna, o tal timor la 
Che quali quali gli voltò il meffere 
E fu i l mari to , che la pafuafe 
A noi far, che conobbe il cavaliere 
:Ell' era sì gentile. e ben creata, 
Che l'area con le I?ecor~ allevata. 
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L X I r. 

1 complimenti furon quelli appunto, 
Che fan ne la fpinetta i falterelli, 
Chi fu, chi giù, nè mai ihnno in un punto 
AI tocm de 'gl' inihbili marttllì. 
Nelfun parlava, ed era il comrappunto 
Fmo con le ~inocchia, e coi cappelli. 
Erminio alfin proruppe, e a la Menghina 
Rivolto, dilfe: o bella Forelìna, 

L X r l r. 
Se mai quella voi lìete, la cui voce 

Udij poc' anzi canticchiar foave, 
D,h nuovamente, con le braccia in croce 
Vi priego, di cantar non vi lìa gr.lVe • 
Colei rifpofe allor: te quefra noce; 
lonon fon quella, e non ho io ta l chiave; 
Sarà forfe la nofrra pecoraja ; 
Se l'uDÌ veder la , vo quì dietro a l' aja. 

1. X l v. 
Ahbngiarda, che rei (Marcolfa inforre) 

Così mentirci a un cavaliere in faccia? 
Egli 1«.' i ben de la bugia lì accorfe, 
Se tutta rolfa ti lì fe la faccia. 
Su via, figliuola: hai tu vergogna forfe ~ 
QneRa non è da virtuofe taccia. 
Dì Il canzon dc' fantolini, ° almanco 
Qnella de l'uccellino bello, e bianco. 

L X v. 
Sapete pure, replicò l'alluta 

Menghin. allora, e alquanto incollerita, 
Ch' io non fa nè il do re, nè la battuta. 
E che fon di memoria indebelita ; 
l'aria poi, che al mat.tin rpira sì acuta 
Il gorgozzu l m' ha frretto, e m' ha arrochita 
Tanto, che non potrei nemmen gridare, 
Se il.wpo mi voltlfe manicare. 

ro~ M~ ~ 
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In fatti di chi cant~ è abuCo vecchio 
Farfi fregar con poca alfa i creama 
Menghioa del mercante fa l' orLcch 
Crepa di voglia, e non ne fa (embial 
Nè del marito (uo vale il punz<cchic 
Nè dc la nonna a vincer tal baldanza 
Se poi cantalfe , o no , con nuovo m 
Signori. vel dirà chi mi tien dieu 

Pine ilei CI/Mo Derimo'luinl6t 
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CANTO XVI. 

AllGOMliNTO. 

C;nt~ Mengbina alfin , ma tIi foppiott. I -
Già piegata al voler tIel cortegiano, 
Cui fa il r"ga:tr.o tIi colpirlo un' atto 
Con un baflon, che tien per feher:to in manO i 
Corre Marcolfa, e per fedar' i/ fatto 
F. flrillare a batlllta i/ figli. infano ; 
Gli ilontr il cavaliere una moneta, 
I fl/indi ,/II cl/flagna«;o II/fin /' aC'luefti. 

ALLEGORiA. 

Un' uomo nobilmente vefti1o, ed in aria corrigia
nefca, vince ordinariamente la rirrofia deUe 

donne, perchè luuAga la loro vanità." 
ma poi fpeffe fiue a (o(tui n=: 

avviene malanni t e 
difg".i •• 

r. . 

NOn i mulici ["Ii han queA:a p~cca , 
L' hanno i poeti ancor, ftiamo pur zitti. 

Ognun più del dovere Ce la becca, 
E.qualor' ei lì fono in capo fitti 
D. non voler cantar, ·0 vani fecca, 
Che [, olio, e l' opra dietro lor tli gitti; 
Perchè fan morfie, e dicono ragioni 
Sì frivole, che il ciel glie . la perdoni. 

M 3 AI. 
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Altri dirà, che via mi butto il pani 
A [ereditar quelli del mio meftiero 
Oltre di che can non mangia di cane 
N~ fi fa co' pirenti da 1traniero. 
Ma chi è buono per me non rimane, 
Che nollo fia; e poi per dir' il vero 
Non voglio mal [e non a gue' cotali 
Che a dir due verJi vonno i memoria 

I I I. 
:Tu gli udrai dire, che non hanno a mCI 

Di cento lor canzoni un verfo fol 
Che le lor cofe non v.glion nient' 
E ch' eili le tiraron giù di volo. 
Ma [e [altano fuori di repente, 
Oh tu fei fritto; povero figliuolo 
Innanzi che fi fien tratto il pruri 
Sarai 15ià {ecco, logoro, e ilordil 

l v 
Sino a quì van co' mu{ìciclel paro, 

Pofcia gran differenza vi {ì vede; 
E l'è, che tra poeti v' è di raro 
Chi dirli POff.l, ch' abbia (carpe in! 
Oh buono! oh bella co(a! oh bravo! 
Di più non hanno, ed è fua gran mer 
Ma dopo i pri~ghi voglion' i cont, 
QgeJ1i fignori mufici gallnti. 

v. 
E fe fanfi pregar do 101' ragione, 

Che veder voglion, {c qlu1ch'uno 
Perocchè , quando han voglia le 
Non (lIol' il granchio ilufi ne la 
E l' è u(.lnza già d'ogni garzone 
Che appena (a le note, e d'ogni (ra 
Il crederli Bernacco, o Farinello, 
Sol ch' una volta il preghi queilo, o 
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Ma chi lo crederh, Ce ne l' iftoria 
Scritto a sl chiare fillab~ non folfe , 
Che ancor Menghina eb be sl fatr" boria, 
Nè per lungo pregarla non li molfe? 
Udille già, che incolpò I" memoria, 
:E che fi proteftò d'aver la tolfe, 
Per la qual cofa Erminto era rimafo , 
Come fuol dirli, con la muffa al nafo. 

v I l. 
Poichè Marcolfa "cchenat' ebbe un pezzo 

D'ogni cantar fu la Jhlcchevol moda, 
Per indur/a a cant"re alfin da fczzo 
Si mire. in aria alquanto brufca, e ' {oda i 
E diffe: o Nuo'ra, non ii dar più: vezzo. 
la modellia va bene, e ognun la.loda , 
Ma cotella mi pare fcartelia , 
Dinne mò una, purchè la li fia. 

v I J J. 
Confermò la fentenza fuo Marito, 

E per metter/e un poco di paura 
La guatò col cipiglio, e morfe il dito .. 
Ella, ch' era una buona creatura, 
Allor ri(po(e , che l' av[la fel vito, 
(Che donna è co (a mobi l per natura) 
E (01 li protellò, che non volea 
Elfer veduta, fe cantar dovea. 

r x. . 
Q!!ello, chi con l'ingegno vi {ì mette ~ 

E' de l' illoria il più (cabro(o intrico, 
E chi la (criffe non ne tocca un' ette , 
€ome di co (a , che non vaglja un fico. 
Oh quì sì troverebbeli a le firette 
FrugQn, Zanotti, e qu"lch' "ltro mio amico ~ 
Che vorrei mi diceJfcr per quai co(" 
Mcnghina non cantò re non a[cofa. 

M" lo 
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lo lo dirli; ma prima, fe li puote, 
Uopo" farlì da lungi alqlllnri pan 
Per cont.tr in che modo qud!e ignot 
Importanti notizie ritrova ffi ; 
Onde non s'abbia a dir; le fon caro 
:E.' dllnque da fapere, ch' io le traffi 
Da un manufcritto affumicato, ed U1 

Che per fortuna ne le man m'è gilln 
X r. 

Il manufcritto per molt' anni giacque 
Tra l' odor di cipolle, e rancia fOgB~ 
E fu miracol, ch' a i villan non piace 
.Dargli dì mana per qualche bifogn 
Ne la cafa trovaffi , dove nacque 
Il Croci, benchè il faccian da Bologl 
Q!!ivi nacquero tutti i fuoi parenti 
E {e dici il contrario te ne menti. 

X I {. 
Interroga. non dico un qualch' lIom fai 

Come farebbe parrochi, e nota;, 
Dico le vecchiarelle del villaggio, 
Che mai non adopraron calamai, 
E tutte ti diranno ad un lingllaggio , 
Che, da che s' ufan te gonnelle, e i { 
( Chi fa 'l commento potrà dire il rei 
La famiglia de' Croci' è. nota al 

x I { I. 
Sello è un Commune, che così lì noma 

Forfe otto miglia d'Imola difco{lo 
E fe vuoi, Iettar mio, portar la 
D'un po' di pazienza, io fon di 
A raccontar, com' egli trae da 
Il nome fuo, fe mal non fammi a 
E con due tratti il fa fped 
l'erchè mi piace di sbrigar la 
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In diebus, che fu tanto rumore 
Per tutta Roma, e che s'armò la Corte. 
Poicltè Sello T~rqu inio traditore 
Fece al buon Collatin le fu(a torte, 
Il popolaccio te lo mife fuore , 
A furia di f.,ifate, de le porte; 
Ed egli, per non ire in ellerm inio ; 
Svignò in Tofcaoa ilpovero Tarquinia. 

XV. 
Gira, e rigira, finalmente al piano 

Giunfe, che a l' apRenin di qua Ila [otto. 
Pareva un pellegrillo cat~lano 
Male in amefe, [calmanato, e cotto; 
Non avev' altro, che il bord'one in mano r 
E pendente a le fpalle un fuo fagotto. 
Entro di cui ripollo era il convoglio. 
Che potè feco torre in quell' imbroglio. 

x v I . 
Cl!!attro camicie. un pajo di mutande." 

E un berrettin da notte eran gli arredi. 
UIll pianella felfa in varie bande, 
Che a Lucrezia rubò , fe a Ovidio credi, 
Se la tenea qml gioia inligne, e grande; 
Ma quel, che fola mantien l'uomo in piedi j 
lo dico il pane, era già ma finito. 
E fentiaC! un terribile appetito. 

x v I [. 
Il mefchinaccio cominciò per diece 

A sbadacchiare , e battere la luna; 
E ripenfando a tutto quel che fece; 
MaJedì cento volte la Fortuna. 
Se aveva almanco un manolin di cece 
Non avrìa fatta querimoni. alcuna; 
E diffe un. fentem.a da dottore, 
Che la fame ha,più fona de l'amore. 

M S Scn. 

: I 
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Sendo egli dunque rifinito, e bffo, 
Per non aver, che mettere nel {orno 
Prefe eonfigl io di {ermor' il paffo, 
Non ifcoprendo alcun tugurio intorne 
Era già l'ora, che calava a baffo 
L'auriga eterno per finir' il giorno; 
E Tarquinia fi giacque in fu la fpond, 
Ch' oggi Sillaro :mcor bagna, e {ecOI 

X IX. 
Noli molto dopo' del bd loco amica 

Una fata ], i1le([0 cammin tenne, 
ch' entro qllell' acque per lIfanza ant 
Scendeva a Ilropieeiar l'unte cotcnn 
Or mentre a difpogliarfi s' alfatica, 
Veduto lì quel moeeieon le venne; 
Si rizl.Ò tofto, e diffe; me mefchin; 
oh quello egli è ben' altro, che fufin 

_ xx. 
Se gli appreif.l bel bello, e lui veggen< 

Comecchè da] Sol' arfo, e dimagrit1 
Un giovanotto, che non era orrendo 
Anzi parea di buona rnl,a ufcito; 
Che domin, diffo, ilai tu quì {"end, 
In {u queft' ora in un' 'aperto lito r 
Chi fci tu r donde vieni, e dove ni; 
Dimmelo fehiettamente, fe lo [.li. 

x x L 
Egli, ch' era un eecin di prima c1affe 

Non contò la {rittata, ch' avea fa 
Ma con poro le ognor pietofe, c 
Una fua Ilaria tutta finge, e adatta 
Sì, che la fata rellar fece in aife. 
Narrò, ch' era narìo di Coda matta 
Ch' è de le miglia in là più di mi , 
Là dove j' <lr[o ttllta notte canla, 
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E che peregrinando aveva viflo 
Sul trono affi(o il gelido trione; 
Che fano avea di mille gioie acquiflo, 
Ma che (pogliato da un crude! ladrone 
Era collretto andar dolente, e trillo; 
Però la fupplica va ginocchione 
A mollrarfi benigna a le fue brll1le , 
E, Ce potea) mandargli via la fame. 

X X [J I. 
~illrò, che fin ch' avelfe carne) ed olfe 

Sempre poi le vivrebbe fervitore. 
Eli., che Tintiminia nominolfe) 
La fata la più tenera di cllore, 
Fe' allora un pocolin le guance rolfe, 
Polèia l'afficurò del fuo favore; 
E gh penfando) come a lui dar prova 
Dci fuo poter in guifa firana) e nova • 

x x I v. 
Mormorò cofe tai, che non fi ponno, " 

Senza agghiacciar il fangue, proferire; 
Il con un cenno imperioCo, e donno, . 
l diavoletti fece a fe venir~, . 
Con tutto che ca(caffero dal fonno; 
Battè tre volte il piè con fommo ardire s 
! in un momento nafcer fe' un cafiello 
Con il fuo ponte a mamviglia bello. 

x X v. 
l'edificar quei negri muratori·, 

Ed ella pQfcia il volle chiamar Sefio; 
Pcr tutti far a l' oCpite gli onori. , 
Che q' .vveni1fe poi noi dice il tefio. 
FOller tremuoti, o bellici furori, 
O il tempo, ch' a dillruggere fa prefio ~ 
II fan' è) che del caflello infelice 
Or non v' è più llè ramo, llè radice. 

M li l crì~ 
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I critici diran, che ne le buone 
lilorie n011 v' ha quella diceria, 
E chi la beve è troppo badalone. 
Che importa a me? comunque la fi fia 
Ognun tenga la propria opinione, 
1'; me mi piace di tener Il mia. 
-Oggi· di Sello nulla più .rimane, 
Che una Chiefa , la quale ha due campl 

X X V I l_ 
'Ira quante ville fon ne l' Imolefe 

Qgelb è la più felice, edio ve! dico, 
Per l' onor, ch' a i dì noftri le fi refe 
Non per quello, ch' eli' ebbe al tI mpo 
Poichè nel jrato follu,'levol mcfe, 
Che fuol e11er più graffo il beccafice 
Iv; foggi orna una padrona mia 
CarnaI (orella de la cortdia. 

X X V I [I_ 
Chi mi darà quì Ilile, ond' io favelfi 

De' tuoi sì numerolì incliti pregi, 
O amabil Vittoria Machirelli ? 
lo fo, che folo i bei co1umi egregi 
Di nobi!' alma degna cura appelli, 
T31 che d'ogni virtlÌ t ' ingemmi , e fr 
Ma non po(s' io diIlimubr' il volto, 
Ove fia de le grnie il fiore accol 

x X I x. 
AI paragone perderebbe il vanto 

Neve, ch' il verna fu bel colle fiocchi 
llella non è la primavera ta:lto 
Come bello t: il tuo ri(o, e i tuoi 
Che fanno a i cor più (caltri un dolce' 
E intorno J. cu i par ,ch' Amor voli, e 
Se non che poco d i tue laud i 
E m' afpetta Menghina, e 
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t perch' io era ufcito de la frrada, 
Sarà buon , ch' io vi torni, ch' aItramente 
Parrì~ , che non fa pelfi, ove mi vada. 
Già vi narrai, fe vi tenete a mente, 
Come che forfe repIicarlo accada, 
Cbe Giulio Cefar Croci, e la (ua gente 
In conclufione era de l loco i lieffo 
u'li trovò lo fcritto, ch' io v' ho fpreffo; 

x x X (. 
II qual' era di man del vaIel1tl1omo 

Scrittor cotale faceto, e giocondo, 
E per quanto fi vede. un' altro tomo 
Di fue f~tiche vQlea dare al mondo. 
Dicea', che Bertoldin fattoli un' uomo 
Non reliò mica sl blderIo, e. tondo, 
Poichè fi ,tolfe in moglie una r"gazza 
Per non mandar' a male la fua raLZa. 

X X X I l. 
Tutta cafa Bertoldo ne fu lieta , 

Ea le none intervenAer più di venti; 
Però, che al mondo è COl:1 con(ueta. 
Che Ce tu fguazzi tutti fon plrenti. 
Ffce Marcolfa una torta di bieta, 
Che andava giù fenza toccar' i denti. 
E fpillò certo , vin la buona donna. 
Che tutti fi pigliaro un po' di marina ~ 
. x x X I t I. 

Oh quei dì de le nozze fon pur bei 
Se duraain' almeno un tempo onefro. 
Danno il buon pro gli amici a cinqne , a Cei; 
Ti Cembra aver meffe le cofe in fefro. 
Tra paPà, e gi-ochi " e balli ognor III rei, ' 
Ma, com' io dico, e' f~ggon troppo prelio. 
Gli fpaai Vlnno , e ti reila la mo~lie, 
~qeli in buon linguaggio "ffauoi , e doglie. 

Con 
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Con Bertoldino adunque maritata 
Fu là Meng hida, e balla il nome fa 
Una donnotta. freCca) ben tarchiat: 
E docile poi quanto un raviggiuolo 
Che qual volta il chicdeffe la brig' 
Sapea' menar la ridda) e il ballonei. 
E i I cembalo {uonar con man tollana 
E 'cantar: l'acqua corre a la borran 

x x x v. 
Ma non (endo quaggiù COf.1 perfetta t 

Un picciol difettuccio anch' e1b ave, 
Che nel parli a cantar 'na qualche ari, 
Un po deforme in viro ii facea) 
Poichè il nafo increfpava) poveretta 
E la bocca di quà d i là torcea; 
Onde ' chi la mirava in quefla ,guif.1 
Non vi dico altro) non tenea le ril 

x x x V r. 
E che iia vero) per (uo bene un giorna 

ln confidenza un' amica le diffe) 
Che) fe la nan voléva averne [corno 
Q!!ando cantava 'fuor di mano giffe 
Senza b[eiar) cRe alcun le !telfe into: 
CosÌ (ec' ella (empre) finC"hè vilfe) 
Che le donne non mancano mai d' art, 
E tengon [u) quanto ii può, le. 

x x x V l lo, 
ferò di condannarla non ardifco) 

Se non lì mire Cubito a cantare, 
l'oich' evi dentemente andava a riCco 
Di farii verbigrnia cucnliare; 
Anzi di tutto cuor la compati(eo, 
E lodo Erminio, che la lafriò fare 
Q!!ando modèfla dimandò licenza 
Di ri.tirarfi da la (ua preCenza ~ 
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tliJ!"e al melfere, che afpettar ne l' aja 
Con buona grà"lia fm {i compiacelfe ; 
:E la u po[e drieto ul1l vin"ja 
Ombra fa di vjrgulti, e foglie fpelfe, 
:E cantando ben'·altro , che di baja, 
Fece i pilL bei pa!f.lggi , che favelfe. 
l rougnuoli, Ce il vogliamo dire, 
Polean' andar' a faru benedire. 

x x X I X. 
COLl cantalfe non lo trovo {critto, " 

E pertanto i' non fa, che me ne dica; 
Sebben l' autor commi(e un gran delitto 
A nen porre in ciò minima futica. 
Q!!alche arietta moderna l' aVfà ditto; , 
O fe non (u moderna almeno afltica , 
O que l., che voi volete; ch' io nOfl (Cl 
Raccontarvi, fe non ch' ella c.lOtò. 

XL. 

r: ,. 

Stcttcfi alquanto il fervo d' Alboino ",~,~ 
Ad afcoltar, giae'chè !' avea pregata; ) 
Ma come quando un mufico mefchino' t l 
Snl teatro gorgheggia, c più ·{i stia t;!,) .{ 
Chi {i mette a far fe!te al cagnuolioo ... J 
:E chi fa con la dama utU ciarlata; 'H,l 
Così Erminio pre(e a fo!ll7.zar(c . 
Con Cacafenno, il quale alfin comparfe.' 

x L l, 
, Cacafenno tornava appunto allatta, )' .;,~ 

P,oichè un tanti n d' a[ciolvere ave~ fa'!to>; • 
I intorno al mento i f prazzi di ricottn; 
Ancor non s'era ben !eccati aJf.1!to. 
O tU, Spagnuol, che fei pedona dotta.; , 
Perchi! non md dipinger' in qil~fl' atto? -
Adunque Erminio ver[o lui {i volfe, 
lì gentilmente per la mano ·il tolfe. 

'Spaf. 
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Spllfo prendea d'ogni fuo gello, e 
Dimandandogli certe novelluzze, 
E quegli rifpondea {alvaticotto 
A propolito {empre di cucuzze. 
Qyal mucin , ch' a la gatta ancor 
Fa cento giochi, e cento 
Poi s'alcun gli s'accolla il pelo 
E li mette in dife{e , e {01lia, e 

x L I I lo 
Il trillare Ilo a caro in man tenea 

Un lungo ramo d'albero ri 
Su cui {p.elfo a cavallo li 
E per lo l'rata, quanto egli era 
Or un galoppo, or un trotto 
Con le più belle corvette del 
che in{egnate gli avean certi 
Suoi compagni d' etate, e di 

x L l Vo 
Mentr' Erminio tenendol fra i 

Gli .facea mille vezzi con 
Ed a le gote gli da va due 
Entrò i I fanciullo in un 
Cht colui gli volelfe cavar gli 
Onde alquanto tiratoli lontano 
( che di quc' {cherzi elfer dovea 
Una glie ne Conò tra capo, e 

x L Vo 

Scrive l' autor, ch' egli (e' folo il 
Ma glie la cinCe a dirla {chietta, 
E il cortigian , che non fu troppo 
Riml.(e cen il faccia arcigna, e 
«nalfe, quando Marcolfa vide 
Corfe battendo le ciabatte in (rew 
E dielli un {orgozzon, che a non dir I 
C.cafenno pur' anca le. ne duole. 
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Pernlettetemi in grazia, ch' io rimémbre 
Ciò, ch' interviene al povero porcello, 
Q!!and' apron vetrO il mdè di novembre 
Q!!egli unti orna cci il {ordido macello. 
Pril gli legan le zampe tutte inrembre 
Per dargli poi nel gozzo d ' un coltello, 
Ed ei mette uno, ftrido arci{pietato 
Da infracidare tutto iL "i'cinato. 

x L V f l. 
A qlleft ' ultim~ cofa. date mente, 

Dico a lo ftrido del ciacco feruto. 
E immaginate. che non altramente 
Mife il ragazzo. un' urlo grande. e acuto .. 
Facea.di groffè· lacrime. un terrente, 
E Ira ftnghiozzi dicea: mamma.ajuto. 
I già Menghina·, che Ce n'era accorta ~ 
Saltò fuor. di paura mezza mQrta. 

x L v r 1[. 
Dubitò ,. ch' ei ft [olfe fat to· male , 

Cioè cavato un' occhio, o rotto un' olfo; 
Macome il vide, ch' era tale ,. e quale , 
Le tornÒ' pro pia mente il fiato indolfo • 
Il catti'vello- ratto·, Eome firale. 
Corfe da lei pi'angendo a più.norrpolfo; 
E l'abbraccia va. ftretta ne· la gonna, 
ECue ragion dicea! contro la nonna •. 

X L. [ X . . 
Perebè purftiafi buono eli' IlCa ogni' arte. 

Come udirà, chiunque un poco. afpettl; 
E intantOo Erminio. trattoCl in ' difparte 
Raffazzona un tantin: la pltrucchetta, 
Ed or da quefta • ed or da quella pute 
Con due dita la sgrana, e Ce l' arretta ; 
Perocchè, quando il colCe qlieLla fraCca , 
l ricciolin patirono burrare, • 

Gli 
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Gli era un di quei, che prendonfi l' im 
D'innanellarfi qmi bambin di Lu, 
E quando in terra f.1 più neve, e ghi 
Tengon, per non olfender la parrm 
lIntiriLziti il cappel fotto al bracci 
E ognun ride lor dietro, e re ne ft.l 
Infomma conchiudiam, ch' ebbe pii 
Che fe rotto gli a velfe e collo, e fchi 

L r. 
Quindi a ragion la vecchia, che int, 

Di politica, finfe averne affanno, 
Che re ad Erminio non foddisface: 
Le 'Olvria pOUlIO rinfcir di danno. 
Ella, che frette in Corre, ben f.1! 
L' uf.,nza d i color, che in Corte ftar 
che col padron parlando tefta teft 
'Ti fan fare abitini per la fefra. 

L I I. 
Col {uo grembiule di capecchio fine 

Menghina intanto fciugò gli occhi al f 
11 qual con tutte quante le moine 
Facea le brutte bocche, e il bieco ci! 
Ma ben trovò come chetarlo alfine 
Poichè ad un cafragnaccio die' di pigli 
Cui rimiTando fogghignò di botto: 
E bacioffi la mano il fanciul ghiotto 

L I I I . 
1.e genti de le povere montagne . 

Non u fan bifcottini, ' nè confetti, 
Se non fe quelli fatti -di callagne; 
I quai fon puri, naturali, e {chietti 
Che dentro al corpo non fanno 
Nè centomih altri .. 
Siccome quei del nofrro ~C;"'LLCll"" 
Che fanno alquanto mal, perchè fon 
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t A N T O X V r. "g~ 
L r v. 

Non 'li pUÒ dir quanto lien fani , e buoni 
I callagnacci , e gli altri lor fratelli. 
Ognuno il Cl, fem.a ch' io ne Tagion i > 
che in un paefe de' famoli, e belli 
Li degnano peTfino i collaToni, 
Non che del filatojo i gaTzoncelli; 
E chi buon' appetito f.1r volefIì, 
Un mefe almen dovrìa (guazzar con em ~ 

L v, 
Per non illaT più fuor de l' argomento 

Ritorniam di bel nuovo a Cacafennl!) , 
Il qual nO,n fe' più cica di l~mentQ, 
Com' ebbe ii confortino, ch' io v' accenno; 
E fece repulifli in un momento, 
Contuttociò mOIlTaVJ a qualche cenno. 
Che la /liz1.etta ancor non 'avea fazia 
Con quel meifer' Erminio pocagrazia. 

L V l. 
Qgegli, ch' era per altro un'uom clpace'~ 

Non li flett' ivi a guifo d' ull'alocco ; 
Anzi per far con il l'agano pace 
Da generofo gli donò un bajocco. 
Ei l'ebbe a grado, e ritornò vi,'ace 
A dar' a tutti trallullo, e balocco; 
Che gli venivan fpecie cosÌ belle 
D. faT' isgangheTaTe le ma[çelle. 

L V l [. 
Chi voleife defcriver per minuto 

Tutte le baje avrebbe un bel che fare; 
Bafta dir fola, che qualltullque attuto 
Il cort~gian pur' ebbe a [compifci.re 
Un plr di braghe nuove di velluto; 
E non vedeva l'ora di tornare 
A la ptefeml di fua M,lethte 
rer d,r Cubito a lui nuove sì grate. 

Per 
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Per metter le per(one in alIegrla 
I ql!attrin, convien dirla, hanno un g 
E i ver poeti, com' io diffi in pria, 
Per lor difgrazia mai non n' hanno u 
Ma ' è tempo, ch'un'altro venga v 
Perch' io di quella chiacchiera fon fe, 

, ', E chi l' ha detta, e chi l' ha fatta 
., Di mala morte non potrà morire. 
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XVlI. 

ARGOMENTO. 

tmini. i/ figlio attentam",te gtJata; 
l per un ve'Io aborto il raffigura; 
Gli f1 veder Marcolfa la pregiata 
Serie de gli avi in ordine, e figura: 
M,,!a gli apprefla di quei cibi ornata, 
Di ruf ricca la fe' manna Natura; 
4 dargli il gar:z.oncel la prega Ermino; 
1/1" confent., e mettonfi il> cammino., 

ALLEGORiA. 
, , , 

J!~luo1i naturalmente fcguono \' indole del p'Me, 
OfIde ogni uomo per vile J cht: li a. , dovIebbe imi. 

lire le operazioni de' fuoi maggiori: 'e,ifen .. " 
do Cempre i cofiumi dellè età. pafià.te 
meno deprava.ti de' moderni. Anche 

ne' tugcrj , e nelle capanne li fil 
(on"to della gloria, e dell' 

onOtalezza degli 
avi. 

J. . 

GRIn coCa in ql1éfto (ecol traditore; 
Che nulla s'abbia a far {em.a intere/re·t 

Pigliate il grande, il piccolo. e il /ignore, 
I chi viaggia a piedi, e chi in caleffe , 
11 giufto, il baccnettone, il peccatore. 
Van tutti a faCcio ne la fteffa melfe. 
Stnza ch' io 'I provi, {o, ch' e{pericnza 
farà a' miei detti dar piena cred,nza. 

Q,y~~ 
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l r. 

O1,e/lo ~ il,' primo afori(mo d'Ippocrat 
E il tefio principa l di Baldo, e Baccia 
E {el17.' elfo cadrebbe in povertate 
O1,ell' 'rte, di cui (crilfe Farinaccio. 
Così dianz i ·cefsò da le llrillate 
Cacafenno in virtù d'un cafiagnaccic 
Che gli ' donò la mamma, e un boIogr 
<-he v' aggiunfe del fuo meffere Ermi 

. 1[[. 

Il cafi:r~'haccio n'andò prefio a fondo, 
Con sa ' buon gufio colui l' invaf.wa, 
Non diilinguendo il ptimo dal (econd 
]]OCéOI1,' come aflne! fa de la [ava. 
Avea 'èf'unto I~ mani, e il vifo immo 
E tutt~via mangiando bron[oIava; 
Cosi il gatto, -che ticn fra l'unghie il I 
!flangia, ,e rugni[ce, fe lo guarda il c; 

, :' 1 j .l') ~ l v. 
C6n '(er~E'rm i nio quel cotaI ii (degna, 

di"; il :.ra guatando con attenzione; 
E in f.1tti la figura n'era degna 
Per quanto lo dicevan le perfone; 
Sogmr la madr"" qtlando ne fu pregn 
Un' alocco dovette, od. un mammolle 
O ch ' invogliol1ì d' afino, o di porco, 
O ch' ebbe in mente la foia de l ' orco, 

v. 
Ride il ~uon cortegiano a più pon polfo 

A,,1f a/petto di quella cncatura, 
ilA levarli f" pià gli occhi d' ~ddolfo 
1: cqn;:lq, fgmrdo cupido il mifura 
Abçn.mir.3~10 è n:en lungo, ~he 
Non Kit1~gendo a tre palmr dI 
Tun<i-chc ii. tr.~ gli anni fette 
Ma feJHbra fll ,gl!~ ga!lJbe un 
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v r, 

ha len, s1 gro(f., un b,uon Vitello, 
Che tre mdi tettatl abbIa la VaCCl , 
Ma quanto è gro(f., più, meno hl cervello'; 
E (enza collo agli omeri s' lmcq • 
Copre la balfa fronte' irto ca'pello, 
Sotto cui 'I na(o piccolo s'ammacca; 
Sol due narici acute fpuntan Cuore 
Fatte a tutt' altro, cl\e a fentir l'odore . 

v r f. ~. 

!otto le larghe fetolofe ciglia ' 
Volge due occhi, che guatan mancino, 
E l'ampia bocca a l' 'ollri" fimi glia , 
Che Ila focchiu(a , e infidia il pe(ciolino ; 
Fors' altri quì direbbe, a la conchiglia, 
the s'apre a la rugiada in fui mattino; 
Ma a mio parer farebbe giullo, come 
PO(,l'e al [omaro di melfere il nome. 

I v l' T. 
l appunto fann'o d' afino le acute, 

I E lunghe orecchie, e fa d' afino il dor(o; 

I 
Groffe ha le braccia, e torte le polpute 
Gambe, e mal' atte fenza nervo II COl-(O; 
Uraccia, e gambe egli ha sì nere, e i rfute .. 
Che per elfe ralfembra un piccaI' or(o; 
Ecnchè meno difforme lo Spagnuolo 
L' ha dipinto, e fcolpito il Mattiolo. 

r x. ' 
Ma quelli t1li , e /i, detto con pace 

Di due sì venerandi barbalfori, 
Fanno, e disfanno, come lor più piace; 
Eelli i villani, e brutti i gran /ignori; 
lo no, che come i/lorico verace 
Dir vo' /lerco a lo /lcrco, e fiori a i fiori; 
Onde niun deve avere per di(petto, 
Se brutto Cacafenno ho fatto, e detto. 

, M:i 

l' 

I 
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Ma s'anca folfe peggio, ch' Etiopo, 
Non è già d' infamarlo mio difegnc 
Bl"Utto non men di lui certo fu Efopo 
che divino avea l'animo, e l'ingegl 
:E qual fra l'ombre più. fplende il pi" 
Splende virtude anche in un corpo ind, 
Voi mi direte" e forfe con ragione 
Che il collui non s'adatta il paragone 

X I, 
Ch' oltre l'elfer sì brutto, e contrall'a' 

Lo fe' Narura proprio un bacalore, 
Di sì grolfo legname, e cosl matlc 
Come dianzi l'udille raccontare. 
Ma chi mai con Natura (e' t:il patta 
Di nafcer [avio, e d' elfer fingola" 
Il fommo Creator diede a cia(cuno 
Varj talenti, a chi cinque, a chi u 

x l I. 
Colpa non è di chi llolido na(ce, 

Ne afcriver gli fi deve a difonore, 
Ma ben' a chi recando da le farce 
Felice ingegno, edncazion migliore 
Torce dal gihlllo, e di panì. fi paro 
D'ogni plebeo rendendofi peggiore 
Conchiudo, ch' è [cnC,bil Cacafenno 
Se forlÌ brutto corpo, e poco 

X I 1 I. 
Mentre del nollro eroe il cavaliero 

Va racendo con ]' occhio nOlOmla 
1': Jieto fi dipinge nel p~nfiero, 
<l!!alc a vederlo il Re piacer n' 
l'a onorare il nobil foralliero 
si pongon que' villani in bizzarrìa 
Ciii 'ntorno al pranfo ,chi a fpazzar 
t va la cafa tutta fOltofopra. 
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Marcalfa in cerimonie Ce ne {lava. 
Complimentando con meifer Ermino. 
E il figliuolo in cucina Ccorticava 
Allora ucciCo un tenero agnellino, 
E I~ moglie aiutandolo cantava 
l lunghi errori di Guerrin mefchino; 
Int:mto bolle a fcrofcio la caldara, 
Dove a far la polenta ii prepara. 

xv. 
Ma mentre ponii a l' ordin la pietanza, 

I 
~erch~ non s'abbia Erminio a infallidire; 
La veccAia, che fa un poco d i creanza, 
Lo cerca in qualche modo divertire; 
Gli fa veder quell' umile fua llanza, 
Ch' ella avea farto un poco più aggrandire: 
Sono due camerette tenebrofe 
t: ben poche mobiglie antiche, e roCe. 

x v ! . 

!l!!eft· è , dice, iignor , nollra ricchezza, " 
E quelli, ove abitiam ; (ono i pabg;; 

I 
E pUr n' è pago il cuor, e più gli apprezza 
De gli ampj tetti, c de' real vollr' agi. 
La famigliuola a povertade avveLla 
Trova di che appagarii ne' difagj • 
Non cura 1a gallina ori, o diamanti, 
UCa a vederti orzo, "C mondiglia avanti. 

x v I r. " 
!trtoldo, che fu a me sì buon marito, 

Dlcea, che a la Natura il poco balla, 
E che quando contento è l'appetito, 
11 fopra più lo llomaco ci gualla. 
Ohch' uomo egli era, e di che razza u(cito! 
DI tal, che a' nollri di più non s' imoalla. 
A!zate gli occhj , c veder non v i ' gral'j 
llLsìolloutaftirpc i padri, e gli avi. 

N Er, 



~90 : C A N T O XVI!. 
X v, r T. 

Erminio curiofo a!-La la vilh, 
E a difpetto dei luogo alquanto 
Olftrva di ritratti UMa gran 
Altri dipinti in carta, altri 
che fean, benchè la cofa folfe 
L'ornamento del povero ab, 
Chi fu i l pi ttor , la ftoria 
M~ dice, ch' eran fatti col 
. x I. X. 

Il primo è un me"l7.o vecchio ottua!:en:l~ 
che ha l'occhio lippo , e 
Pare un riformator del calencl.rlto 
Al gr.ve afpetto, ed al 
Ma febben barba egli ha 
Sembra un birbante a l' abito 
Ha carta, penne, e inchiolrro 
Che a' notar i. vendeva, ed a' 

XX. 
Si come narra un' epitaffio antico, 

Che fotto v' è di gotica fcritlura. 
Non dice il nome, ond' io neppur lo 
Ma nato il fa tra cittldine mura, 
Che poi lafsù fi ritirò mendico 
Per certa non fo qual difavv~ntura 
E che la gente r01.za allora, e 
Sedendo fu ), aratro ammaeftrava. 

x X l. 
E a fona di proverbj, e di canzoni 

La refe convcrfevole, ed umana, 
Dove prima fra roccie, e fra b~rroni 
Vivea di focictà fchiva, e lontana. 
Diede d' oneilo vivere lezioni, 
Per quanto n'è capace alma villana; 
.E quel, ch' 2 più, con vimini, e con I 
L'arte moftrò di fabbricar capanne. 
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Vicino a lui /là pinto un gobbo, e loCco , 
o, Ma lieto in faccia, e un colafcion ta/leggia. 

Qgefii, dice lo fcrittò, è il buon cimofco , 
ro, La cui (ama i I paterno onor pareggia; 
I, (forCe figliuol de! primo.) AI monte,e al bafco. 

Maellro ei fu di pafcolar la greggia; 
E fi conta (ra noi per tradizione, 
Che folfe l' inventor del colafcione • 

x x l [ •. 
Sotto il teno non evvi (critto alcuno, 

ch' è un giovanotto di circa trent' anni, 
lnftivalato, e avvolto in mante! bruno, 
Che il copre, e par gli metta al corfo i vanni. 
Dice Marcolb allor, quefii è Liombruno, 
Che fece ,col mantello varj inganni: 
V'è perè chino I crede, ed altro il tiene, 
Ma ch' egli iia de' nofiri agnun conviene. 

x x [v •. 
QJ\efi' altro è certo; e gli addita un ritratto, 

Che intorno al capo feritto ave., Bertocco, 
E tenea {otto il braccio defiro un gatto, 
Cui dal collo pendea di (orci un fiocco; 
Cofiui, {eguì, al lavoro (u, mal' atto, 
Ma girando pel mondo qual pitocco, 
11 gatto, che vedete, ebbe in Lamagna, 
Che liberò da' (orci la montagna. 

X xv. . 
Sorride Erminio, é innam.i paffa , e guarda 

Un' uomo in vith rabbuffato, ed atro , 
Che mollra complefIìolle aver gagliarda, 
Q..ual li conviene a maneggiar l'aratro. 
N':que di lui l' am. bi le Bernarda, 
CUI Bologna degnò de! fllO teatro: 
B.rb~ Plino ~ coltu; , lo fcri tto narr? , 
Uom degno più di CCt ltro, che di m.!rra , 

N l Sl.\C-
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Succede altro villano. c due con 
Garzonotti , che intrecciano 
Stà il vecchio in atto di gir 
Come per farli nei lavoro 
QydH fon padre, e figli, e quivi 
Nel lavorar le canape m~eilri; 
Il padre è Giacomazzo, Anglon, 
,l figliuoli, de" quali a {criver 

x x' v [T. 
,Collor lafciaro la Oltla montagna 

Ddideroti d'arricchirti altrove. 
Stolti; che la lor ghianda, e la 
Credean cangiare in nettare di 
~ei "arreilò fui Ren. queiti ' 
l'ien di , vento, e- di fumo pafsò 
Con peffim' arti ~ e temeraria ' 
Spacciò grandezze, e titoli di 

x x v r I '[ . 

Seguon Marcon, Guidazzo , e 
E molt' altri dipinti {cartafacci: 
Fra qutlli gra:n figura fa Bertino 
Celebre venditar -di caflagnacci' 
Gli. Ila Bertuzzo fuo figliuol 
Che barattava {olfane Il i in 
A Bertolazzo die' collui la 
Che fu di Bertagnana onore, e 

X X [ x. 
Qgella noitra montagna egli 

Ripigliò la Marcolfa, uom 
E sì buon Guore contano, 
Che ognuno lo facea fare a fllo 
Crede., quand' era Sole, che 
Se alcuno a dire glie! venla fod, 
A bborria le dcppie7.7.e, e le bugì~ 
Li zingani , gli aftrolaghi, e le: [pII 
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Di 51 buon padre quel1!ertoldo nacque. 
Che il rovefcic fu poi de la medaglia. . 
Bertoldo, che fu mio. /inchè al ciel piacq\lC ; 
Cui niuno in furberie vince. od agguaglia. 
Ciò eelto. mezzo lagtimofa tacque 
Marcolfa , che fpiegava ogni anticaglia. 
Altri fantocci v' erano {ul muro, 
Ma chi {affero. dir non mi a1Iieuro. 

x x X I. 
Vorria vederli Erminio a un per uno, 

Ma Cltafenno urlando gliel divieta! 
Collui , come fe foffe ancor digiuno I 
Non fa tener la gnn fame (egr.1a , 
I J1ri<le, e ne divien eos) importuno, 
che toglie a Erminio il gufto, e lo inquiell' 
Ii fe ne fdegna, e non (enza ragione, 
Pcrchè antiquario fu di profeffione j . / 

X X X I r. 
l d'anticaglie, e marmi (epttlcrali " 

Giva più vago, ohe d' oro, e di gemme: 
Pcr necorre i più antichi, e ancor que' tali J 
C' han l'indizion. di Mattufalemme, 
Girato ave> il Giappon, le terre auftrali , 
I i fanti luoghi di Glrufalemme; 
E a benefizio de l'età future 
Un mufeo fatto avea di (epolture. 

X X X r l /. 
Oh [alfe ei pur' a quefta nolha etade, 

Or, che tu rendi a le virtudi amiche 
Tante, che gìan di Lete in podeftade, 
Sacre memorie de l' elad i antiche; 
Il a far più chi3Fa quefta tua ci ttade • 
N?" p' rdonando al' oro, e a le fatiche, 
Dlfotterri , e in vall' atrio ergi, e difponì 
Greche, latine, e barbare infcrizioni. 

N 3 Ma, 
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Magnanimo Pallor, di te ragiono, 
Che da la poIve hai tratto, e da gli o 
l.uoghi sì b .. 1 te foro , e cen' fai dc 
;E in1iem da .le rovine or ne aflicur 

' l.' antichilIimo tempio, e mandi il 
De la vall' opra a' f<coIi futuri: 
Già 'I pe!legrin con maravigIia fco: 
La mole, che più heHa ornai riforg 

x x X v. 
Ravenna ridirà con cento, e cento 

Lingue a' polleri Cuoi l' augulla impr 
E a la tua gloria eterno monument 
Fia la da te redificata chiefa • 
Ma del mio dir tornando a l' argomen 
QJ}al d'Erminio f.1Febbe la forprel 
Se a' nollri dì l'aureo mu{eo vede 
che il mio 1ignor ne! {uo palagio erefi 

XXXVI. , 
L'antico fuo certo egli avrebbe a fdegn 

E lo vedremmo fra qu<' mJrmi affort, 
Scordu1i Caca{enno, il rege, il reg 

- E fra' {epoleri ihrfene qual morto 
Com' io voi veggio lograrvi ore, e in 
VandeIIi, tutto dì con quel da Por 
Manet!i, Bonamici, e MOlltaOlri 
Filo{ofi , Poeti, ed antiquarj , 

x x x V l [, 
Che fopra que' caratteri fudate 

Chimerizzando, e (li le ro(e note 
E put< indovinando ci 
L'antiche ],ifre a' nOltri 
QJ}ì d'amor Ia(eiò (egno, e 
II greco rf.lccio al tenero nipote 
QJ}ì 'I voto, che fe l'Augure in Ra 
Afavorde gli Augufti, unmarmo 
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CANTO XVII. 
X X X v r I r. 

Ecco puleheria, benchè in rozzi carmi, 
Ha di doppia bellezza eterna lode; 
Ecco la (chiava in ben (colpiti marmi 
Del (uo mello fignor gli applaufi gode; 
Altrein fcienze è dotto, ed altre in armi 
OCugl.erriere na.i, o inc.mpo prode: 
<lJ!ì d'un Pallor la f.1cra urna s' addi ta , 
La qual dà a molte croniche mentita. 

x x X IX. 
Un' inCcrizion v' è sì prodigiofa, 

Che dove nafce il Sol, dove fi cela; 
T'ovarne un' altra fio difficil eofa, 
Se il cercafie ben con il candela; 
III, è di donna, che dieci anni fpofa 
Col m.rito pafsò fenza querela. 

XL. I 
Oh Ileano e.fo! oh non più udita fioria , 
Degna del marmo, che ne fa memoria: 

lo, Glièver,cheunafimil, contenta, e lieta ,. 
o Per quattro lulhi in altro marmo è conta; 
'no, Ma f,vola io la tengo ,h poeta , 
[; \ Benchè illorico . iia chi la ne conta ; 
Igegno, Noi crederci, Ce foffe anche profeta, 
:to, Che troppo il verifimile formonta; 

nna 
icenn1 • 

Ec· 

Ma non perdi.m tra quefie baie il fenno , 
Or che a menCa ne chiama CacaCenno, 

X L r. . 
E già dillefa la tovaglia bianca, 

Bcnchè groffotta alqll1nto è fu la menf.1 ; 
Fumano i piatti, e nulla di ciò manca, 
Che villereccio albergo altrui difpenf •• 
<l!Jì puro latte la minellra imbianca, 
Là millo a l'uovo il blte fi condt nf •• 
V' è arrofto, v' è gU~I,1.CttO faporito, 
Che a' morti dellerebbc l'appetito. 

N 4 Dun. 
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x L [[. 

Dunque s'affidon tutti, e a rer Erm 
Daffi, com' è creanza, il primo le 
Va la vedova a dellra, e Bertoldino 
A la iinilha, ch' era Ilato il CIIOCO. 

Succede la Menghina a lui vicino J 

Ch' è rolfa , e accefa dal calor del re 
II ragano tra lei iiede, e la nonn~, 
Che attaccato lo "ilOl fcmpre a la go 

X' L I l I. 
Si mangia a la gàgliarda, e non ii fanno 

Complimenti fra lor, che quì non s' 
I bicchieri bensì vengono, e ' vanno 
D'un trebbianel, che Iluzzica la muf: 
Si verfeggia, e le rime ii confann 
Come i cri n d'oroal tdchio di Medu 
Dico, che molti brindiii n fero 
In verli , che Ilordito avriano Omer 

x L l v 
Chi 'l gullo, chi 'I piacer potrà mai dir, 

D'Erminio,che giammai n'ebbe un pil 
Lufinga egli Menghina, che condire 
Voglia col canto ancor le fue vivand 
Malamente s' indnce ad ubbidire 
E Ila, e ii 1:1 pregar da cento bande; 
S'arrende pur' alline , ma levarfi 
Dì tavola vuoi prima, ed appiatta 

. X L v. 
La cagione di ciò ve l' ha già detta 

Nel Canto precedente il 
Che a farii brutta era colle i 
Cantando, e a mollrar forfe i 
Ciò nel tello non v' è, ma a dirla 
lo credo a s1 gentile cavalieri, 
(O ca vali ere) i! quale da piccino 
Conobbi. e itudi.; [eco di latino. 
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x L V r. 

Che poi creftiuto a la virtù, e a la gloria 
A (m'invidiar da Febo è giunto; 
Balla, ei dice, che le/fe tal memoria 
In manufcritto affumicato, ed unto; 
Or fu la fe" 'di lui {eguiam l' illoria , 
E ufciam , fe piace a Di o , de I nollro a/funto 4 
Già canta co,l dolce, che innamora 
La Menghina di dietro da una fiuora. 

x L V I I. ì 
Q!J",do m'm al mercato il mio bel figlio, 

Cb., Come la [ua mamma, ~ propio un fior., 
Il.!,,, jì [mte [ubito 'm bisbiglio, 
Cbtpar, che arrivi un Re, un' Imperatore. 
Ognun s'allegra, ognun gli volta il cigli. !t 
Egli dicon: ben venga, bel jìgnore ; 
Si. il babbo, jìa In mamma benedetta, 
Ch. ti crearo, e chi ti die' la tetta. 

x L v r , r. 
Ilg".a., e il pittolin rorrono in folla. . ... 
E futti fan di maraviglia c~nno •••• 
Voi .. {eguir, ma nel più belllurbolla 
Il ruJfar, che faceva Cacafenno, 
Che avendo la gran fame appien fatolla, 
Con quella gra7.ia, che gli detta il [enno,o 
Su la tavola s' era abbandonato, 

I I Il profondamente addormentato. 
x L ( X. . ' 

I 
MI gi~ ciaCcuno il tovagliuolo piega. 

, Che finita è la fame, e la pietanza. 
Erminio allora il fuo difegno {piega, 
Ch' è di tomarli a la reale fian7.a, 
E di dargli il f.1nciul gli e{om, e prega, 
Itinge, che d'averlo il Re fa inllanza; 
Qgel Re, dice, che amò Bertoldo, ed ama, 

Ch- Qsello Cuo nipotin conofccr brama; . . 
, Nj Eap" 
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L. 

E appofta mi ha mandlto tante mig 
Nè vuoI, che [e n'la lui ri torni a C 

A quefto dire tlllt1 la famiglia 
Si turba, e cruccia, e n ' ha le guanci 
Ma più d'ogni altro la madre bisbi 
Quali che vada il coro figlio a mori 
NoI C1 patir, nè confentirlo mai, 
E tutta in pianto li diftrugge , e in 

L I. 
Vi fu che dir, v i fu molto che f.m 

li andò Il co[a a lungo in quiflione 
'Ma finalmente a la Marcolfa pare 
Che li debba al Re dar [oddisfaziol 
Racconta i b.eneficj, e il fingolare 

• Amor, c' ~anno per lei l'alte cor 
Ikrtoldin non difdice, ch' è prudo 
Anzi f.l, che la mog lie v' acconfe: 

L I I. 
E tanto più, che Marcolfa promette 

D'accompagnarlo, e !targli [empre 
Dunque al viaggio l'ordine li metti 
E la vecchia un grembiule di bucato 
E.l~ vefti li cinge a lei più accetIe. 
Ch' erano f:me al [ecolo p.1([lt~; 
tJn cappelli n di paglia in telh vuol~ 
A l'ufo delle noftre romagnuole ,. 

L I I J. 
Menghina an'ch' ella il fuo bambin 

Ne a diligenza, quanto può, pc 
E al fine un poco lo diruggini(ee, 
Tailto lo frega, lava, ed inf.lpona 
Indi d'una (U,l giubba lo guarnifee 
C~e fuol portar le felle, la pil1 
E pcrchè moli ri la cintura fnèll.l, 
Gliela cinge con uoa cordicdla. 
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ia, !la già convien I.CciarIo, poichè tntti 
:orte. Si pongono in cammino, e fanno f:etta. 

lefmot!: ' 
[glia, l 

te; 

lIai. 

[:' 
ne. 
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rnre, 
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La Menghin" di pianto ha gli occhI brutti, 
E ilrilla sÌ, che pare una civetta. 
Appena Sertoldin li tiene a(ciutti , 
Che fia a vederli (cenda da la vetta. 
La vecchia CacaCenno ticn per mano, 
E così a piedi calano nel piano. 

LV. 
Giunti nel piano li trovaro inmnte 

Un' o/lerìa, ch' è detta de! merlotto, 
Dipinto ha ne l ' in(egna un guardinfante, 
Chea quell' uccello ferve di gabbiotto. 
<hil Erminio accwn, ad un fedel Cuo fante> 
Che a cavallo li ponga, e di buon trotto 
Corra innan',i a portare al Re l' avv i(o, 
Ch'egli iIIena Marcolfa , e il be! NarciCo. 

L v (. 
L'One l'accomodò d'un bilon ca vallo, 

a bIO. Che preflo il fer vo lol[e lor da gli occhi j 
e, I Elfi s' arrdtan poi breve intervallo l 

[

' Perchè al fanciullo dolgono i ginocchi 
Da la fatica del calare al vallo; 
E giacchè non vi (on calefIi , o cocchi 
Per condurlo a la Corte, (tr Ermino 
VuoI motterIo a ca vallo d ' lIn romino. 

Ma 

L V I I 
Ila o fi" che l'animale il fren rode ife , 

I O per altra cagion 1l10flraife i denti, 
Temè il fancilll, che morder lo voleife, 
Onde penCate, quanto li Cpavenri ! 
Non vuoI montar, non vlIol,che (e gli appreJl'e, 
E a chetarlo non vagliono argomenti. 
{ljJcl, che [eguÌ , Ce ad a[colt" verrete, 
Pa miglior Mu(a in jltro Canto udrote. 

Fi .. dd Callla Decimo/etl ima. 









A"GO"ENTO. 

jront~ alft/Ie al vo'VeFio il buon merl.tto, 
P,i da cavallo eai/de Il rompicollo .; 
Onde il fed., ne fu Il guaflo, e rotto, 
Cb' a gran fatita un medi .. fanollo. 
Giunfero quindi a un' ofler14 di botto. 
D,v, in fua parte ognun lì te' fatollo; 
Erminio, per feguire il gran viaggio i 
i,' Il Caeafenno " CII'IJf4Jcllr foraggio. 

ALLEGORìA. 

la rcuol:l, e l' erercizio rono quelle due core, cbe 
mdono g1i uominl perfetti in ogni profelliQ" 

Ile. Meritamente l'incoRtra male chi vuoi" 
crerti tare l' art~, che non imparò: Da 
a tutti i viJJani rieCce di fare illl.!' 

punemente dii CaVA-
liere. 

f. -

PUrtroppo-nulla giova un buon conligliGt 
E dato con ~mor, con ragion molta 

Ad un gaglioffo, e difadatto ~glio, _ 
Che, come l' afin, per le cefle ~fcolta. 
11 meglio fora dar toflo di piglio 
Al gran rimedio de la gente flolta, 
A un noderofo , e ben groffo baflone J 

1 così medicar l' oAi/m.ione. 
Egli 
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Egli è un rimedio certo an:iCquifito 
"Se venga lle-mpo, e luogo adoper:t 
E a raddrizzar la tella egli ha Cervi 
Di qualunque lia matto Cpiritato; 
11 fan le donne ancor, c' hanno un I 

Che dopo aver gran tempo tollera 
S1\ pòi .con pace, ed animo tranquil 
Bu{[ule ben, quando lor monta i! 1 

(( (, 

l'ur, benchè rara, v' è di tal natura 
Gente foave, e atf.lbile di tratto, 
Che una fuor.l torrebbe di clauCur, 
:E con parole ha dellramente eratt 
Ciò . che ottener non può colla brav 
E con orrido ceffo un malbigatto , 
Di tal natuta molti meglio fenno, 
Si come Erminio col (uo Cacaf"nn 

'" r v. 
Caca{ènnino mio, diffo, timore, 
D~h 110n aver di quello ca vallnccio 
Su · cui una fantoccia con nlore 
Andrebbe, e andrìa licuro un dal c'p 
Non temere di lui, e f.ltti onore, 
Che t' ailìeuro, che non fa (eappucc 
Monta, deh monta, caro bamboccic 
Se aver tLl vuoi la buona colezione. 

v. 
Quì non v' ha d'uopo aver da 

':Avu,a lezion di cavalcare, 
Nè letti "'er gli autori di quell' 
Che non i: poi sÌ facil, come 
Evvi de' cavalier la maggior 
Che in birba fa, non a cavallo 
Ognnn fugge fatica, e difciplina , 
Ne d.iIì il gualiv a S.nta?avlJO~, 
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lien fio cavallo la medefma pi!la , 
E da UOl plrte a l'altra Hon ferpegg}a; 
Se vede in via !le fa una paglia, o antta 
Tofio s'inchino al fuolo, e la boccheggia ~ 
Par, che non abbia mai la· conca vi!la, 
E una fame da cane ei Cempre veggia; 
In briglia tienlo fino a quel viJI:iggio, 
Dve tu aveai cooforto dal viaggio. 

v I I. 
Perchè l'efempio vivo lo ammaetlri, 
Tonofovra il cavallo Erminio monta, 
Si come foglion far buoni maellri, 
I quai la gioventù vogliono pronta, 
E gli fcolari fuoi rendere de!tri. 
Speifo d ' un falto monta, e poi rimonta, 
Ellaflì il cavallaccio come un faffo, 
E pur 110n vuoi monllr! quel babbuaifo. 

V ( r I. 
llarcolf., nonna fua gli fea da fnamma, 
E s'era meffa i panni da le felle , 
In capo aveva un pannicello a fiamma 
Alquanto /torto, come donna agrette" 
Al collo avea del pefo d ' una dramma 
Un giro di gral1lti , e la fua ve/te 
Di lana fu la pecora era tinta, 
Non fino al piede, ma molto fuccinta. 

IX. 
1111 fu di !la tura alquanto balf."1 ~ 

I Molta di!lanza avea dal 01(0 al mento, 
I Ed era in volto tonda, e molto graffa 

Con dtie grand' occhi, che facean (pavento ; 
L~rga di (palle con una grall malf., 
DI bozzacchioni in modo, che a gran /tento, 
E appena li vedea grattar la pancia; 
Credetel pure , . che non COllto danei •• 

Vi-



,1~l . C A N.t' O XVIII. 
x. 

Vide MareoIfa: oon fare alcun frutte 
Il blion' Erminio colle Cue pregf 
:E che il Cuo bambolon fatt' era b 
Ne vo lea indurfi a fare il cavalit 
Che di te non fi polra aver cotlrut, 
DiKe, ed in nulla voglia compiace 
,Lo preCe per la mano, ed ei tira 

' ;Ella forte tirando, g liela cava. 
x r. , 

Da l'una parte Erminio tien la tlaff.t 
Perchè il bafio non movafi a l'indi 
:E Cacafenno li va alzando, e arr: 
Con amendue le man la Cella addi( 
II povero fii val tanto s'aggraffa 
Ed ella il pigne con la man di diet: 
ch' al fine ei monta Copra a la mve 
::E nel montare gli Ccappò una ve{ci. 

x r l . 
Altra per l'una> altro per l'altra gal 

Alzalo in{uCo, e gli dan la rivol 
Prende la briglia in man così a la li 
Che, comes'ufa, nonavea inrnan 
Ognun, che paif., > i I mammalucco 
Che parca una valigia male 
Erminio dice: tira un po' la 
l'ira, <he par garzone a la ca v 

• X I I l. 
;Per timor, che il defirier s' 

LaCcia la briglia, diffe, andar 
Nè il bufolo sì largo cavai 
Come la donna, ch ' andar firetta 
Nè del piede il tallon così 
:E l'occhio avelre, e ben la mente 
Che, fe il cavaI riualre un po'la 
l'oni. cadendo romperK l. Idla. 
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il ronzone di già ben s'era, accorto 
O'aver'un bel capocchio in {u la {cbiena, 
(Come quelli moderni io mal (opporto , 
Che voglion farmi lunga cantilena. 
Provando per lo dritto, e per lo fiorto, 
Che macchine elle fieno, e ognuno mena! 
Purpajon quelle be/lie aver più ingegno 
D'un di color, cui tutto giorno in{egno.) 

x v, 
Non fecc de' precetti alcun profitto; 

Tra piè le briglie lente {e n' andorno • 
Onde inciampò il dellriero, e a €apofitto 
Cadde, e {eco il merlotto, e gli fu attornEi 
Mareolfa, e Erminio acerbamente amitto; 
PreCerlo ne le braccia, e in (u l' alzorno) 
E la {ua nonnl fi pigliò la cura 
Di farlo pifciar tofio la paura •• 

x v I, 
Gli diluviavan lagrime dal vifo, 

Che parean goccioloni d'una lira; 
bi figlio li credea mezzo conquiCo 
La povera befana, clie Coepira, 
Ne s'a(pettava un tal cafo improvviCo; 
E però i piedi batte, e monta in ira, 
Ed alza il euo grefubiule di bucato, 
E aCciuga il volto de lo {venturato. 

X V I I . 
L'anima bigia di Scarnicchia allora 
S'abbatte ivi a palfar per accidente f 
Che Covra il {uo mo{cone di buon' ora 
N'andava ad un mercato. impaziente 
Di prello por gli elettuari fuora. . 
In pria che parta la vitIan. gente. 
C~i dice, dopo mille motti arguti; 
VI Caluto, villan be"hi cornuti. 

Sì 
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Si ferma, e Ccende, e va a veder, cf 
Sien q!iefte grida, che giungeano, 
10 pOlto, dilfe, me co poderofa 
Medicina, fignori, e non rivelo 
L' ;llto fegreto di virtute afcofa 
Ma infin ch' io viva. dentro me lo 
Ne da un dolor Venezia rifanata 
H~ mai Caputa la virtù f.rata. 

X I x. 
Marcolfa lo difpoglia per vedere, 

Se avelfe un' alfa. o alcuna parte I 

Cala le brache. e il guarda nel fed 
Ne le natiche trova ' un po' di bOI 
fatta da un' ardiglione nel cadere 
Il medico valenle fece allolla 
Salubre empiallro col [uo raro ungu 
E gli fu dato un bolognin d'argen' 

XX. 
Si preCe un legacciuol d'una calzett 

Per ftrigner' al fantoccio la feriu 
E qlllndo l'ebbe ben legata, e 1\r 
Nel luogo , ov' ebbe un poco di 1\a 
Erminio al refto del cammin lo alle' 
L' ofte! vicin moftrando con le di 
Leggi:idre fole conta a la brigata 
Ferchè ilia nel viaggio folle 

X X I. 
Tra le gambe fi mifero ·la via 

Che prello fi pafsò Centa 
E giunfer finalmente a l' 
Senza a vvederf! , colmi d' 
E i paif.l!i di fagt ognuno 
V i en fu la porta l' afte con 
Ove fta (cri 110: non lì dà a 
~ dice' fervo di voftra 
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CANTO XVII!. 
X X I T. 

, l'inchina giù profondamente, 
ben Capeva eifer Cignor di Corte 

Erminio, che s~ accolla immantinente , 
Edice: io voglio un quarto , ave le porte 
Sli,nchiuCe, infieme con quella mia gente; 
fuor'anco eCcì de l' alle la conCorte, 
Id a lui fece un bel reveremione, 
Che tutte {e ' ilupir quelle pe.rfone. 

x x [ [ r. 
I la Marcolfa tollo die ' di bracci-o-, 
E la fece Calir fopra le fcale; 
Ila il buon' Erminio volIe fenza impacciG 
Sllroe un po' al baifo con quell' animale 
Di Cacafenno , che facea un mollaccio 
lien di llupor, vedendo <juanta, e quale 
Gente li fiava allegra, e lO g07.1.oviglia, 
Ne poteva. parlar per maraviglia. 

x X I v. 
due lanzi , che già aveln bévuto 

Di vin bianco, e di nero un par di fiafchi • 
E non avean' ancor fatto un faluto, 
E fmo augurio di più fi gli mafchi 
Alloro Imperadore, onor dovuto, 
Cu' il Ciel voglia, che almeno uno ne naCchi . 
Cbe a la mifera lulia dia conforto ' 
A la ruina volta in tempo corto. 

x x v. 
I«o lungi a' tarocchi Ci giucava 

In partita da quattro ./Iologne/i, 
Cui altri fopra per veder Ci fiava; 
Ed eran sì accmiti , e così accefi, 
Cne ad ogni lor parola Ci bravava, 
Com~ gli t brei fo vra gli u(ati arne{j~ 
Un d,ife : oh carte, che-dirt i del bretta r 
SI può dar de la mia maggior diCdeita. ~ . 

l! 

I 
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Il buono Caca(enno /trabiliava, 
Come in eo(.~ non mai villa fue. 
'Tenendo djetro a Erminio, che n 
Verfo il cortile piede innanzi p 
llò ivi a le murelle ti giucava, 
E traceannar da molti anca ti ve 
Che, giueato a la mora il {uo boe 
Andavano cioncando un vin beH 

XXVII. 
Stette (enipre Mareolfa con ]' alle. 

Come fanno le .donne, a ehiacch 
Che IIOn ti metton mai gran fati 
Di Ior gonne ciarIando, e di co 
"E quand' hanno la loro lingua I 

In tai chi mere, non ti fan cheta 
E -quella è tutta la virtù donne! 
Che d' aItro affè non fan, fe ben . 

XXVIII. 
Del viaggio contò, de la caduta, 

De la fpedizion del Re Alboino 
Cui tanto ti profelfa ella tenuta 
Pe' gran favori uCati a Bertoldil 
che mai non s'era in altri dì , 
.Ver[o d'un rozzo villane! mefcl 
Maggiore cortelia, maggior' amo 
QyantQ in petto n' albtrga a quel 

x X l x. 
Del [uo parto primiero ancora 

L' angullia acerba, e 'I 
che ti credea, che il bambolo 
Nel C40 tanto difficil. naCcimento 
Che la mammana ancor tanto s' 
Nel veder' un cotal iungo 
Che non Capeva quel, che 
E qual coCa giovare a I~i 
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x xx. 
do il Ciel volle, jj levò di p~na. 

Ila venne quella poi dc l'allattarlo t . 

E le dolea la poppa troppo piena 
Di latte, ond' altri prefe ad afciugarlo; 
Ed ebbe pofcia un tal dolor di fchiena. 
Clit donna non poteva fopportarlo; 
RIsme, di/fe, che fpoCo bramate, 
II male, ed il malanpo voi cercate. 

x x X I. 
DOn (ali va Erminio, infino a {era 

Di quella vena anda van° .taccolando • 
[ v' ua ancora più d' un:r chimera, , I cb' a lo: non manca ma; d' and~r. contando i 
Hanno ' m.fauila ftmpre la mmrera 
Di lor fandonie, e di lor.ciance, e· quando . 

, . 1m poca materia e/fer rimafa 
pe(CI, Erre in ballo i I mari to, e quei di cafa. 

XXXII. 
X noi vicino poi, O fua "icina , 

Entra la loro lingua benedetta. 
Allora sÌ, che mai non li rifina t 

[punge i l fuo par lar pil\ che faetta, 
Infomma tutte fon di lana fina, 
Cb, fan col lor parlar cruda vendetta; 
ODde a ragion le pongo in un bel fafcio . ' ''' 

I 
ha chi ne Iha tutto l'intrigo io la{cio. 

XXXIII. 
hppe tai filallrocche il cavaliere, 

, J già portava Copra il camangiare 
Un giovane de l' olle cameriere, 
mendo l'ora ornai ' deI delinare. 
lIaroolfa, che già avea pieno il paniere 
Ad on celfo vicin l'andò a votare. 
S,nla lavarli poi li poCe a defco, 
Come è il collume fuo contadinefco. 

Q!I~ Vell-



CANTO XVIII 
X X X l V. 

Venne in pna un piattellon di papp, 
Da cui un' anitraccio era copert, 
Cominciò quindi un sbatter di ma 
Che venuti pareano dal difeno, 
Ed in un bitter d'occhio fparir ql 
Fettuccie belle, e il morto fu fCOI 
Ed a tal villa ii re/lò quel fcioc, 
Di Cacafenno in oca,' Game allo 

X X X v. 
Ingojar tutto" e non ' rimafe ,il pial 
. E in aria più. neifun vedea ·la f.11 
, Q[Jando l' oHicr di Copra vonne 

COI) un manica retto , e del fa!alT 
VenÌln feco con pace il cane, e 'I 
Gnaolaodo a ,lJ)angiar tutto. l' affar 
Ed ivi un po' di lite incominciare 
Che ga tto, e can d' ~cC'lrdo Han di 

x x 'x v [. 
Con varj fughi ·, e fpezierie concili 

L' intingoe era; onde non furo la 
Col fanlo p;me a, dar gutta al pa 
E la fero in qutl piatto da !eCCli 
Perch ' era veramente llagionato. 
Aveva l' oHe i cucinier gaglia,di 
Ed in quell' o/terh f.lcea facçendr 
Come fuol far ohi 'compra, e chi 

x x x V I ,. 
41 fuo albergo correva i I 

E d'ogni /lato, e d' ogni 
Sapea pur ben colui fare il 
Nel (uo intereffe non era un 
Dava il bianco ad intendece 
Pur gli correa no dietro le . 
Onde rifono da un mifero /Iato 
S'era già fatto ri"o sfondalato 
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I X x x V I I l. 
,ilfatt'aveva un figlio prete, e un l'rate, 
E (uora f.1r voleva una figliuola, 
La quale non avea molta beltate . 
A cagione d'un gran gozzo a la goIa '~ 
Dilfe Erminio vedutala immediate: . 
Ha coftei il difetto di Spagnuola, 
Di quì palfando alcun de In Bifcaglia 
Con mogliata entrò forfe a la battaglia ~ 

x x X r X. 
CIrro, Cignor I non fi ftà fempre a cafa, 

Ella fa I che per grida il lupo fcampa. 
E così chi le noftre donne annafa ; 
Ogni bella pur troppo accende vampa, 

, [ Ma quando alcun la guarda, non fi acca fa • 
Ne tenta 6re alcuna nuova nampa , 
Temendo di trovar qualche maligno, 
Che non guafti I o non tagli il nuovo ordigno .. 

XL. 
gr:tn periglio corre il bottegajo, ,. 

Equoi, c' han di ilar fuor l'ore prefiffe. 
Che qu.lchedun non vada al fllo pollajo • 
Come ab antiquo ognun di Ife , e ridiffe; 
Con moine fi vince, e con danajo, 
Se ben foffer le forche alzate, e , jjffe , 
Ed han, come ognlln fa , donne, e donzelle 
Il capo tutto pieno di girelle. 

x L /. . 
~oo oftante' la mia fll fempre °bliona , 
l,.lra le poche, c' hanno un ro' d'ingegno; 
\lVere me ne poffo a la carlona l ' 

Nè d'alcun cafo certo i' mi fovvegno. 
In cui fi dica: coftei glie la [ona. 
Sempre d'amor mi die' ficllro pegno, 
Ne Il cruccio fu tra noi di geloGa ', 
Ila buona mi fe Cempre compagnia ', 

Ga La 
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la Mareolfa, Ce ben donna villani 
Le venne nel di dietro un tal dir, 
Perchè non fempre ognuna s' all 
Dal ben' oprare, e dal diritto COI 

E s'alcuna talora s'impantana, 
Tutto provien dal non aver foccor 
Da quella, che non ha, mafchia 
Che rendere fuol forte a le cad 

XLIII. 
Contra gli uomini dilfe inezie molt! 

Che non fta bene a me quì di ridi: 
Contò la cof.t ft.lfa mille volte 
Ne fi crede. volelfe mai fornire 
E intanto Cacafenno aveva colte 
Tuttç le frutta, e fen volea gin 
A palfeggiar' un poco l' olìerìa , 
Da cui mai non farebbe andato vi: 

x L IV. 
Dove fi mangia bene, e fi tracann 

Pi~nta ognun volonticr la fu' alab: 
S'alza' Marcolfa prelìo da la fcran 
S' acçofta a l'afte, e bieco lo rigua 
50no le donne un cornp, che ti [ca 
E dilfe: i miei omacci, il ciel ne 
Sen.a di noi farefte infino li 
Ripieni di lordure, e di 

x L V. 
S' erl arrabbiata, come un 

E Erminio alzoffi, che 
Un capponccllo arrofto, 
Tollo finire orpai troppo 
Chiamando l'altra gtnte 
Da la.are le man gli fu 
Gittò a M.rcolf.t un poco acqua 
1::11. f~'lln ~higno, e l'ira venne 

l 
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X L V I. 

SIn corfe l' ofte, che volea afciugalla, 
Ed ella tolto di Ife : vanne al boja j 
Con altro fenoQ de le donne parla, 
Che (00 de l' uman vivere la gioja. 
Ripigliò: compati te qu~lche ciula . 
Detta per fcheno, la fma cara ancro)a, 
Che (e voi folte giovane, e villora, 
lo non avrei giammai detta tal CO[.1. 

x L V r l. 
Di grazia! che! non han da /la re al mondo 

Anche le veccIrie? tra le quai non fono, 
Che piglierei, mi fento , anca il fecondo, 
}la facile non è trovarne un buono, 
Com' era i l mio Bertoldo, e sì giowndo , 
Che (em!'re allegro, e fempre era d'un ttrono. 
Ogni trille 'l'la ne cacciava via, 
Solo col dirmi: Marcolfina mia. 

X L V l [[. 

l
Ira già del partir [, or. paffata, .. 

Ne li vale. da Erminio più indugiare, 
Ch' ebbe diletto de la tacco lata 
De la Marcoifa, che in un buon volgare. 

I (Chè la (cnapa al na(o era montata 
Nd (entirfi da l'alle bolcionare ) 
Mandollo in fine a farti benedire 

I 
Con certa fra{e, ch' io non vi vo' dire. 

x L l X. . 
A' conti, fignor' Otk , ei diffe , e pre/lo 

Preparinti i ca valli, e il noltro aroe{e; 
Prendi quelto doblone, e dammi il rcfro, 
Ch' io pago per ognun tutte le {pe{e. 
M,omo, Eccellenza, il tutto prontoappre/lo" 
GiÙ de le (cale tolto lì di(ce{e, , 
Ii li ritenne il preno mercantile, , 
Che atlCF i cavaLier non hanno a v ile. 

O L'oca 
/ 
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. L'oca di CacaCenno era incantato, 
Sundo di nuovo a riveder giucare 
Fu più volte chiamato, e richiama 
Ed il fordo facea per non andare. 
Andonne aHin, ma alquanto [con(ol. 
Perchè di nuovo non volea montar 
Si ricordava ancor la culattua, 
E gli piacea di (are ivi poClIa. 

L I. 
Oh fe f.1perre, che Cen va a la 

E {e intcnderre , che coCa ella 
E che vi fi cammina pcr vie 
E che vi regna invidia, e ge 
E fe i I padrone ben v i vuo le a 
vi danno dietro cen frode, e 
E a far, che fia miglior vollro 
Non vi giova [aper greco, o 

L Il. 
Vi fi vede di rado un' uom da 

O aver ne l'erra tal perCeveranza 
Erminio fol la (ua onelli. ritiene 
E (1on s'empie dì fumo, e di 
In lui gran pazienza fi 
In modo da non dir mai 
Ognun, che fa la fioria ci 
Che con quel matto avria perCa la 

L III. 
Di nuovo pur lo prega, e lo 

Che (ul cavallo (uo torni a 
Gli fa mille carezze, e in fin 
Sotto la gola, ed ci non vi 
E lo regala ancora, e non fi 
l!d ha una pazitnza di morire, 
Ch' ognun gli avrcbpe detto a note 
Vattcae pur' a farti ornai 
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CANTÒ XVIII. ~tS 
L I v. 

Se non cel mandò Erminio, orcel mand' io, 
Cui la frottola mia pare compiuta. 
L,(cio ad altri sfogare il fuo delio, 
che avrà di me cicala affai più acuta. 
l' non dovea già aver, fu l' onor mio, 
Lingua co' matti Unto ritenuta; 
QJ!ando la llabilonia ha pieno il (acco, 
Se le fcioglie la bocca con gran fmacco. 

Fin, del CI/nto Dtri,m""1Jo. r 

CAN. 
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CANTO XIX. 

ARGOMZNl'O. 

SrorA il dllr;tr t.rnll '1/1al' trII in .. ant; 
Il figlio, e g;utJt; Il III cittll viti n", 
C,n gioja Mrolt; fon da ; duo Regnant; • 
Il g'ffo dietro un' ,,[r;o jì ftra[rim" 
li j" gui[" tal lor rompari[" avant;. 
Giubbila il Re, ne gode la Rein" , 
Ch, poi Marcolfa " [e · chiama per poro; 
Vuul, rbe l, in[egni 1m fuo pj«c,vol.Eio(~. 

ALLEGORiA. 

h rcrlenutezu. t e la rigideua non ~ fempre conve'_ 
~ientealladebolenadi nolha umaniù. El lecito tat. 
voita.ildiveuirfi . edufi onello pi acere; e la natu
ra, ficcarne fra. gli animali creò le fcimie I fra gli 

U~~~~I~èl fe~~i{fe!~ ~JoV~!t~i 't~:~~~I~~f~iu~r~~~r~' 
loro fpecie I cosÌ e" pare , che creaffe certi 

uomini, na.ti per farti ftrum en ti del 
nolho rifo , e dd nonro fpaffo. 

Ed oh qua.nti! 

r. . . 

A CaClCenno intanto la paura 
Calatl erl dal cor giù ne' calzoni, 

Come talor' :lvvien contro natura,. 
C~e punin d' animoli aneo i poltroni; 
DJ tornar' a cavallo il putto giura , 
Pcrc.hè non creda alcun, ch' egli minchioni, 
:li. dJc~ ~ quel lignor ri"olto poi: 
V I fahro, ma come fa te voi. 

O 3 Oli gar~ 



3!" C A N T Q XIX. 
I r; 

Oh garbato garzon, qU11 gioja io fenlò ' 
In vederti sì gajo! or fu quel falfo 
Monta, Erminio ri{ponde, {enla lIer 
Sul corlier tornerai, perchè rei baffo 
Tu a le Jhffe non giugni; io più conten 
Saronne ancor, che tu men Ila neo , e I: 
AI Re n'andrai; or mentre sì gl' infeg 
Il cavallo a Marcolfa egli conCegna. 

r! I. 
l;: già fu 'I corridore agile, e lefio 

E~rimontato Ernlinio, e fu 'l vicino, 
Che Marcolfa tenea con limil gello, 
Alza pur Caca{enno il pie' mancino. 
'La Jbffa Jung~, che non era a {elio 
Nulla fervì, ne la toccò il piedino. 
Alfin compiuto il {allO, di {chimbefci, 
In {u la groppa ii trovò al rovefcio. 

I v. 
Penfate , in rimirar quel pinchellone 

Pollo {ovra il puledro in fimil gnira 
Qgale Erminio riman. Giù da l' arcion 
Cade già già, nè di cader Ùvv.ifa i 
Qgà, e là giù dal cavallo pendolone 
Sbattefi, e {coppia quali da le rifa; 
Non ride Cacafenno, e g ià finifce 
D' adagiarii , e ch' ei rida, fi lIupirce. 

v. 
Eh! giù da quel cavallo, Erminio g'rida 

Oli del ca vallo ancor ben più balordo 
Vuoi, ch' ogni biricchin dietro ti 
Spropofito fimil non mi ricordo. 
Ma collui gitu al vtnto le fue 
Perch' è il novello cavalier più fordo 
Di quel, che ti. un villan con carro, C 

Se per viaggio a forte lo ritrovi. 
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v I. 

di gridar non celfa: eh via ft!vale.ò 
Volgiti indietro, che rovefclo fel j 
la dove ticn la tefta l'animale 
Tu andar diritto con la tefta dei. 
Cm(enno allor pronto, e puntuale 
Dilfe: che importa a te de' fatt! miei? 
Nulla di ciò ne dice quella bellla , 
E tu mo te ne vuoi prender moleftia ? 

v I I. 
QJ!alche altra volta ho canteato anch' io 

Su una cannuccia, o pur (u d'un ballone , 
E a mio modo ho tenuto il muCo mio, 
Senza che alcun mi mctla per ragione. 
Or mo tu alzi tanto bU'lzicchì.o , 
Perchè ftò in quello modo a cavalcione ? 
So, che il primo non (on; vifto ho più d'uno 
Ai cavalli voltar così il trentuno. 

v f f f. 
Oh, diife Erminio, oh pazzo da catena! ,,' 
.QJ!ello, che andar c.osì tu forfe hai villo. 
Per infamia vi va, vi va per pena; 
Vuoi dunque etrer creduto un ladro, un trit'co ~ 
Che così a ppunto il boia i ladri mena 
Da le carceri nuove a ponte lillo , 
Ed a' miferi in vece de la briglia 
Porge in mano la coda, e poi li ftriglia. 

f X. . 
, Oh quella volta pofs' anch' iD ben dire, 

Che a Modena m' ho prefo' cGndur l' Grfo'; 
Nè fo, chi befti. più pG([1 apparire, 
N, qual meriti pii, cavezza, .o mGrfo. 
So ben, ch' è un brutto intrico da finire, 
Nè a (ollevarmi un can pur' anco è corfG j 
Parmi il popGIG udir, che ci dichiari 
Tutti quanti RGi fiam pa1.zi del pari. 

O .. For. 
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foffe d'Altolfo almm quello il corfif 
Che battendo le piume io un momer 
Ti port.!!"e colà pronto, e Ieggien 
E me toglidfe a sì crudel cimente 
QQ,/i ti pianterei quì fuI {entiero 
Che di condur più malli io non mi 1 
Mentre in tal guifa duol/i , ecto un 
Venir cantando con un legno in m 

x I. 
Ermini0 alloq: o g,bntuom da ben, 

Diffe, potrclti tu farmi un {ervizi 
Vedi tu qllì coflui, che fe ne vier 
Con a cavai rovefcio il frontefpizio 
Egli è afpettato in Corte, e il Re lo 
Per un ' nom di finimmo giudi1.io. 
lo debbo andare avanti ad avviClrlo 
Che io perfona venir vuole a incont 

x I I. 
l'eTò, giacchè tn fei così pedone, 

Prendi la briglia in mano, e 'l cavaI 
Lafcia pur, che la gente con ragion 
Di lui li f.1ccia beffe, e cianci, e rida 
Giunto in Corte n'avrai la colezione 
Di me, che fono cavalier, ti fida 
Nè mancherà la mancia anche in del 
Che il Re non è, come /i crede, aVl 

X f [I, 
lo ilon ti burlo già, nè ti fien Ilrani 

l {.n(i m'i.i ; Cappi, che il Re è 
Credi forfe, che tlllli i I 

Siena sì gran /ignori al lor 
Molto t ' inganni in ver; quanti 
Che in Corte ora /i fan di buone 
E di vefii, e di letti, e di v 
Stavan co' porci a mafiicar le 
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X I v. 

ç~ttafi un po' ~a tdb il vilbnello,. -
E qUltlro, o cmque volte l~d"1 sbadl.glra; 
Per creanu un po ' lenfi 11 cappedo , 
Ma nel cavarfel !llltO fi fc""miglia, 
Pure al cavallo infin co,ì bel bello 
S' accolla a Iquanto,e prrnde in man Il briglia, 
Ne poco è ciò , che contro ogn i fHO It.ile 
Trol'i Erminio un vi llan così genule. 

XV. 
Giunti poCcia a le porte alquanto /lracchi, 
Trovan de b gabella i fo , ra/l.nti , 
Ma non gli arrcltan già, che sì vigliacchi 
Non erano color, ne petulanti, 
Come . ' dì noltri fon certi tai bracchi, 
Che a dar vanno del nafo a IlItli qnanti , 
E fin fotto a le donne in bru(ca ciera 
Voglion cercar fe han coCa foreiliera. 

x v r. 
Contro sì fatta razza di Tibaldi , 

Che impafiati non fon, che di baldanza ,
D' ira non polfo almen, che non mi {caldi; 
D'emendarli però fenza fperal17.a • 
Affermerò (0\ qlolanto il Baruffaldì 
Scrilfe contro COItOTO in abbondann , 
Nel libro ove sì ben loda il ta bacco, 
Ma un dì vo' pettinarli a firaccia fa eco • 

X v r r. . 
!orniamo ora ad Erminio; al contadin~ 

Dice: . verrai fino a\ real palnw , 
I perchè non ti qltraggi nel cammino 
Q,yalche briaco mai , o qualche pa7.7.0 . 
Un drappe! di foldati avra i vicino, 
Ch~ allìcuri la donna , ed il TJ ?;n7.0, 
POIchè dar ti potrì. , che a le fi Cchia te 
S' accoppiilfcro ancor l'ugni, e [;JJTate . 

O $ ~O-
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Così dicendo fprona il corridore, 
Che parve in quel momento aveife l 
Giunto in palazzo incontra il fervite 
Che gli ajuta a cavar cappa, e lliv, 
E gli dice: 6gnor, fon già tre ore 
Che lì Ilanrfo a(pettando quelli tali i 
Impazienti fono e Re, e Reina, 
E. temevan di voi qualche ruina. 

X I x. 
Se non fon giunti ancor, paGO può llar 

Diife Erminio, che arrivino amendl 
E in quello mentre eccoli già arriva 
Col condottier villano, tutti e due 
Frello lì corra f0pra ad avvi(are 
Il Re, che venga a le finellre fue: 
Ed ecco il Re, con la Reina a deliro 
Curiali a/facciarti a la fine/Ira. 

xx. 
Con al fianco la rocca, e in mano il fUI 

Venh Marcolfa :i 1ento piè filando 
11 villan pien di polve il crine, e il 
Stira, e (grida il cavai di quando in ( 
L'altro poi, che a rove(clO {lavvi Ci 
Con il capo, e coi piè va dondolando 
Q,ge' Prenci più tener le rifa a fren, 
N<ln ponna in rimirar sì vago trene 

x x: l. 
Villa non ho giammai tanta genìa 

Sul corfo carolar ne' giorni pazzi 
Inondata direlle la gran via 
Da uomini, da donne, e da 
Nè fpiegar già vi fa la 
Le fifchiate, le grida, 
T:mta è la calca, che le 
l'otrancon l'arme rattener la 
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XXII. 
Ne il loggia reale alfi n s' arrella _ 

La nobil coppia, e intorno a quella vanno 
Tutti i fia ffier di Corte, e a quello, e a quella, 
Perchi; (algan le (cale, ajuto danno. 
Prima è Marcolfa, che li manifella 

I Stanca, e per carità chiede uno (canno; 
, Ma già non liede, perchè l' inClmminan\J 

I
, Dinanli a la Reina, o la flrafcinano. 

X X l [I. 
·e. &n venuta, le dilfe la Reina, 
ue, Ancora v i va (ci _, Marcolfa cara! 
re, Son viva, ella ri(poCe, ma vicina 

r
" A volttrra mi trovo, od a mortara. 

; M'è (aputa più a(pra, e alfai più amara 

I 
Qyefia (cala di Corte malandrina 

a De le vie tutte, che in vcnire ho fatte 

I 
Sul gran cavallo de le mie ciabatte. 

x x [v. 
ro III, dov' è Caca(enno, il Re le chiede. 

:nu(o 
auando; 
ufo 
Ib, 
o 
Dò 

zzi; 
ena 

Ne 

Ratta la donna a tal parlar li volta, 
Nè il nipote, che (eco aver già crede, 
Sero più (corge, e dice: io fon pur fiolta ! 
lo l'avea meco, or dove Iia volto ill'iede? 
E do-ve occultamente (e l' è colta? 
la portiera frattanto un paggio tira, 
E Cacafenno entrar dentro ella mira. 

X xv. _ 
Tutto curvo con quanta in corpo ha lena 

Un' u(cio dietro a fira(cinar li sfiat.; 
Parte cader ne la(cia, e fu la (chiena 
Parte ne tien; ridendo il Re lo guara; 
b Reina in un gode, e in un n' ba pena; 
Staffi M.rcolfa pur quali incantata, 
Che comprender di CIÒ non f., il mi fiero , 
l4a ben lofio lo f ve la i l cameriero. 

O 6 E dif-
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x x V I 

:! diffe : del novello forefìiere 
Vi narrerò, fignor, tutto il Cucce! 
PocO anzi in confidem,a a uno fìaflì , re 
Diffe,' pifciar vorrei adelfo adeffo. 
Ei lo conduffe al loco del mcffei'e , 
E di Ife : ne l' ufcir tirati prclfo 
L' .ufcio, ed eg li finite {uefaccende 
Fuor de' gangheri illcva,e in {palla il 

x x v I [, 
Ma dimmi, bel figliuol, per qual cagir 

Strafcinando ten vai coteila porta? 
Il Re gli dice; cd eg li ho la. ragione 
Pronta, {e di faperla a voi import: 
Ma fe di qucfìa cafa io fon padrone, 
Soggiunfe il Re, la con(eguenza ~ CO I 

Dunque s'è mia la c.f." del ficuro 
Sarà mio l ' ufcio , ch' era attacco .. 1 n: 

XXVIII, 
Ma quefì'n{cio, ri fpofe il pazzo allora . 

Su le fpalle mi fa la confegnenza. 
E ben? rid endo il Preme, a la malor 
Lafcialo and" , poi ch' io ten do licer 
6i difpone egli allor (enza dimora 
Laflciarlo a rompicollo in lor pre(eoz 
Ma v' accorre Marcolfa, e ratta l'a 
Lo rattiene, dicendo: oh bellia ma 

x x I x, 
Tu non hai . .mi-ea nn' oncia di giudizio, 

Scimunito, balordo, golferello. 
Perchè lanciar quell' ufcio a 
Come (alfe una vanga, od 
Infomma tu fai mal (empre 
Prello finiamla, cavati il 
Va, bacia lor I.e mani, e IN 
(;h' uno è Re, Ce noJ[ai, l' alt:. è 
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prende, 

Ca· 

C A N T 0 XIX. 3H 
x x x. 

Cacafenno ripiglia: oh quella è bella! 
Come "olete voi, ch' io mai conòfca 
Se queilo è il Re, fe la Reina ~ quella? 
Dininguo ben' un topo da una mofca , 
Ed il noflro capron da l' afìnell~, 
Ho, che l' UIlO è 10FPO , e l'altra lofca, 
Ma fe quefla t; Reina, e quello· Rè , 
lo "tI confeffo, noI difcerno alfè. 

x x X I. 
llirlte voi, fe differenza alcuna 
V'è tra quelli, ed altr' uom, che li diltingua; 
E mia madre, e eoflei parmi t l,tt' una, 
Q!!dla, e quella hanno l1~rO, e fronte, e lingua, 
Q!!e1la è fcuretta, e quelta pure è bruna, 
Graffotta è quella, e quella pur s'impingua, 
L'una veggo , che fpclfo, e ride, e pula .. 
E l'altra quando dorme, ancora ciarla. 

x x X I I, 
Or però, che da me tutto s' intencje 

Lo Ilato loro, e fono a quel, che fento 
De la cafa i padron, giulto ti rende , 
Ch' io lor m' inchini,e faccia un complimento. 
Senza ,punto tardar tutto fi llende 
Q!!anto " lungo collui {ul pavimento J 

I dice: vengan pur , come m' ha detto 
Lanonna mia, giù chino entrambi af!ktto. 

x x X I I l, . 
Che fai? meu' arrabbiata in quell' iftante 

Grida calci, pcrchè così boccone 
Or ti Ilramllzi, pezzo d'ignorante, 
Faccia da berlingaccio, e da buffone'? 
Id ci : non mi dicefte· poco a Vlnte, 
Ch' io m' inchinaffi innam.i a t.1i perfone ? 
Ad ubbidirv-i tollo io mi fon molfo, 
Ma chinarmi di più Cl!rto nen poJfo. 

. E pol. 
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x x X I V. 

E poicbè altro a me quì non ri 
Che baciar lor la mano, ognun mi 
La mano in bocca, e feco un po' di 
O COr.1 altra a cavar la fame 
Una fame fent' io più, che 
l'er cui non mi fovviene 
Fatemi liberar da queji' 
E poi gli bacierò quel, che 

X X X v. 
A tai fciocchezze ognun /i sbatte, e I 

E ne la Principeffa è tale il rifo 
che il mento con le poppe /i col 
l'erfin- Io fielfo Re mezzo 
Or là fianco /i butta, or quì 
Cùprendo/i col manto, e gli 
Poi dice al fervo, /icchè il putto 
Va, conduci cofiui tofio a . 

. xx x V I. 
Perdonate} /ignor, tutta confufa 

M.rcolfa allor rifponde, il poco 
10 non faprei per lui dirvi altra 
So ben qua i grazie a voi da me li 
(]iacchè tante a gultarne ornai 
E fo gli obblighi miei, ma 
D'elfer'affatto fciocco ha l'er i 
E Bertoldino egli è tutto dipinto 

x x X V I I. 
Oh llertoldino, appunto, è \\i.vo 

Il Re le chiede, ed ella: sÌ , 
E ' vivo, e fano, e ognora al cam 
Travaglia, ed ha buou bracdo , 
Da the moglie /i prefe è fatto 
E di quefio .baccello è genitore; 
Ed ei: me ne confolo. Un lal mari 
C erto) o Mareolfa ) è d~ IDoftrarli ~ 
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x x x V I I I. 
!a le moderne, e fu le antiche carte 
Rilrovo, ch' ogni donna a quefto , c a quello 
Fe ' de la fua pa'L1.ìa non poca parte, 
Id a' più faggi ancor tolfe il cervello; 
Giove, Apollo, Saturno, Alcide, e Marte " 
Per non 'par lar di qualche eroe novello, 
Impazzir pure; ed ora poi quel bacolo 
Flr può[avio la moglie? è un gran miracolo. 

x x X I X. 
Ua voi fianca farete; olà fi guidi 

Ne le fianze per lei già preparate. 
Così comanda, e li Ccudier più fidi 
Dicon: monna, con noi tollo palfate. 
Già il ragaz1.o era gito, e Ce di gridi 
Sente tutte fonar le ftan1.e ornate, 
Ilcor le dice il vero, e che non erra. 
Vedenda Cacafenno ftefo a terra. 

x L, 
Imofi incontro Attiglio: eh! no, madonna,~' 

E' 00 mal, che 'non gli palfa la cafacca; 
Udite il caCa pur,; collui fi alfonna. 
E per [,lir fu-l letticciuol s'attacca; 
Con le mani s' atucca a la colonna. 
Che follien quella altiffirna trabacca; 
Là trovar crede il Ietto. ed al gran crollo 
iottofi il perno~ -cade a rompicaIIo. 

X L I. 
Ylfa il guardo Marcolfa, e l' ignaraflu 

ScuCa can dir: non vi ftupite, Attiglio; 
Poichè nan v' ha tra nai alcuna Ilanu 
Di tai letti fornita, per mio figlio 
Se cadde, fu, che nan fapea l' uCan1.3. 
Povera Cacafenno! a qual periglio 
Poflo ti Cei! perchè così t' aCcondi ~ 

ditò· Non li fefti già mal? parla, rifpondi. 
Su Che 



~1S CANTO XIX. 
. . X L l r. 

Che giova il rammentar la mia di (graz 
Or che (ono sì ben' addormentato 
Non mi ihte a deftar, nonna, di gr 
Dic' egli ·, io mi contento del mio il 
Intanto Attiglio vola al Re, e ringI 
II cielo, che il buffon non s' è accop 
Il Re l'a(colta con gran pena, e di 
Non s'abbandoni mai quell' infeli, 

X L r I r. 
Frattanto, che dormendo il trombon 
~el [ciocco, e p:\r ,che arrivi una 
Mlfcolfa, in un canton poih I~ roe 
A trangugiar li mette in fretta in 
Empiendo ingorda quanto può la 
Non fa come colei sì [chifo[ttt., 
Che ora quefto, or quel ciboanna[a 
E or agro, or dolce il vuole, e nul 

x L l V. 
Q.!!ando porcia colici {atolla, e piena 
. .Finito ha già di dar rrallullo al den 

QYella, che or fe', /iaii mcrend~, 
l'a pigerir col fanno preftamente 
Va (u le piume, e s'addormenta apI 
Che da flrano romor (vegliar ii {enr, 
.Ma Caoa{enno è poi, che, pOVeri 
Mentre fognando Ha , cade dal le 

x L V. 
:Il fmania 10110 , e grida: oh mc 

Ahi! che (on rovinato: ahi, 
Batta corre Marcolf.~, e 
5c1ama piangendo, è , 
E che dirà Mcnghina, e 
:le nuova sì funclla io loro 
Apre intanlo un balcone, ed 
'No:ma lacete, Gh' io ci vedo 
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C A N T O XIX. 
x L V I. 

Oh qucna in verità degna è d'intaglio, 
DII< il fervo tra fe, che fia gu.tando, 
Ecorre a darne al Re pronto ragguaglio, 
Che emiofo già fiallo afpettando: 
Oh che fonaglio, Sire, oh che fonaglio ! 
Grida, e ripete Attiglio in ·arri vando, 
E gli racconta pofcia per 11Iinuto 
Come aeciecollì, e come fi, caGuto. 

X LV 1(. 
tocca ~i sì, che, in afeoltar fcioechezza tale, 
fialfem, Il baccan de le rifa fi raddoppia; 

, ' A la Rein. or or vuoi vonir male, 

O~ 

Ed ii Re , Ilo per dir, che qUlfi fcoppia ; 
Con tant' impeto entrambi il rifo aj[~le, 
Che ingruppato e(ll pianto in un s'accoppia) 
Ella refpira alfine, e ti compone, 
Eche chiami Mareolf. al fervo impone. 

x L V I I I. . 
a le Ilanze, ove colei dimora, 

Il (ervitor più che fp:tTvier fen vola, 
E le dice: Madonna, la !ignora 
A chiamarvi m' inv)a, or ch' ella è {ola·; 
Senza di voi non può Ilarfene un' ol"a • 
Et! ella dal fanciullo allor s' invola , 
Dicendo: fenti, a te ritorno prella; 
Ma fe le aggruppa al collo, ed a la velia . 

x L' X. 
andrete voi già da me lontana, 

Che (eguirvi yogl' io a tlltte l' otte ; 
Grida, e Ilretta la tien per la fottana; 
Dicendo: io non vo' Ilar fai o Ila notte. 
Che te veniife mai qualche befana ••••• 
No, no: verrò, diCs' eUa, pria che annotte. 
Prenditi quì quello puppaccio apprelfo. 
Cb' i. vò d. la Reina I e tomo adelfo. 

11 
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L. 

11 mefchlnel c,osì col fuo puppaccio 
Si tralluna, e Marcolfa , alfai più al 
Pone a l' urcio un taAtin di catenacci 
Poi V3 da la Reina , e la faluta : 
Signora, a' vElllri cenni avaccio ava 
Per fervirvi , ove vaglia, i' fon VI 

Sì sÌ fatemi pure o Idro, o arrollo 
:per fervirvi, da voi non mi diCcoli 

L (. 
Ma, la Reina diffe allor di botto: 

Sappi Marc(}lfa, che dimani fera 
.. Si fa in mia cnfa il rolito ridotto 
Ne la più' folazz.evole maoiera: 
Vorrei, che m' inregnaffi Cette , o o 
Giuochi, ma d' inve07.ione farellie 
ltirpofe la villana: io ne fo mille 
Col [ufo, col carhone, e con le fp 

L ( I. 
SO poi varj proverbj _, e indovinelli , 

(!te m' infegnò Bertoldo Alia maril 
Ma così nravaganti , e così belli, 
Ch' uom non gli fcioglierà febben Cc 
D' infegnarvi prometto, e quelli, 
:E fa d' Efopo tutte a menadito 
Le favole, e cent' altre, e'più, {lori 
A tener lieta la 'brigata elette. 

L ( l (. 
Q!!eIlo v',inCegnerò de gli llrumenti 

Gh' è un giuchetto in mia fe' 
lì quel di fare in cinque 
MJ, che pari non ficn di 
Euon, la ReiOl diffe, e 
La licen,,iò col dir: diman ve 
Com' ella andaife , e ciò, ch' indi 
Lo potrete raper da chi lo rcriife • 
- Fin, del Cimte Derimonana. 







xx. 
ARGOMENTO. 

' UII 'V.fo di tol1a il lolfo ingortls, 
il celfo [e gl' i1)colla, 'e imbratta; 

(Oll«ottO al Re f) [porco, e lordo; 
(oncio di tal fatt" 

, f' alfai, [grida il balord8, 
de l' Ollor de la fua [chiatta; 
partir col figlio "l Re richiede. 

, '1«0 ne 1'0rt4 ampia mtrtell, • . 

ALLEGORiA. 

, e l'ingordigia rende l' nemo brutale: r. 
. lo fgrida, e lo rimprovera 1 e l' "t... 

prudenza dovrebbe (empre fcae. 
((ulo da.lle converfuioni. 

degli uomi ni oneRi. 
ecoftLlmltl. 

l . 
A tela ~ ornai Cu l' l,lti'nn del Cubbio' 
E poco filo vi rÌman à~ ordire; 
, ,Ce guardo 'l mÌò tela;o. ho dubbie) 

non aver materia da finire; 
1erò con la mia Corte io mi Ccorrubbio, 
Che mi fe' a l'ultim' atto comparire. 
Delbuon lavoro ebb'altri la midolla. 
14 lO per far la b(m.ima. hQ la ,olia" 

f\tr 



"5:i C A N T O XX. 
I r, 

l'ur vo' adoprarla, che non fon le I 
Volte, ch' io mi ritrovi in quelli 
Ho attaccato nncor' io con le mie 
Speffo titol di faggi anche a i più 
E di Pindo ho innalzato fII le ci 
Afini , porci, buoi, pecore, e ! 
Non ti maraviglill' dunque, fe at 
Di Clcafenno que!h pezia al f.11 

I I I, 
Per afini , m'intendo que' fa mari 
. Ignoranti, oft,nati, e gocciolon 
, Che fono così grati, e così cal 

A que' loro aliniffimi padroni, 
Che tolti gl' improvvili lor raggI 
Per altro non fon' atti, e non fon 
E per lo più di quello, che con v 
RaM!) fortuna grande. e mangia 

l v, 
l'orci fon quelli, che nel fango in 

Fra mille C'Parchi vizi li f~lIazl 
:E in cotidiane gozzoviglie acce 
Di Bacco Cacrificoli gavazzano , 
Ne da ftregne sì laidi fon diCci 
lnfin che da fe ~etfi non li amma 
Se a chi troppo Ilivora, e troppe 
Dice Efculapio, che la vita è b 

v. 
lluoi fon colòro , che'non movon 

Più del pigro, che fon foliti 
:E non 'giova bafton, punta, 
A ftimolarli, e farli prefto 
Anzi i Ilor piede è fempre 
Allorachè tu ' più lo vuoi 
Mantc/16ndo un pacifico decoro 
l'.eroçch~ Giove trasformoffi in 



CANTO XX. '!H 
v /. 

l! tengo quella goffa gente, ' . 
e [corron fenza norma infufo , e ingiuio ; 

!:mo veloci pure" ç> fieno lente, 
Imprehan fiilì nel fuolo,e gli occhi,e 'l mufo. 
m mancanti di cuor, ciecRe di mente. 
h 'è di quelle un' animal 'più ottufo; 
Il, rinfufa l'una, e l'altre vanno 
g {conciamente , e lo perchè non [anno. 

v r t. 
le per(oncine allute, 

genio giammai non fi capifce; 
ngne per graffiar' a(pre , ed acute. 

, che rapir quel d'altri ardifce. 
btn fon provvf<dute 

dover s' attribuiice; 
fuperbia maladetta , 
è, deriva dal Coppetta. 

v J \ \. 
quelle beftie, ed altre tali t 
indegne, vengono lodate, 

mai d'un, che non ebbe uguali 
tutt6 le beftie al mondo nate? 
(uoi pregi fin' ora tali, e quali 

d<tti, e le virtù narrate; 
da dirvi de. la colla , e della 

, con che attaccoilì le budella. 
l X 

ottobre finiva, jl caro mefe, 
del' anno è il più grato, ed il migliore i 

diffonde il ciel largo, e cortefe. 
, e modera il calore; 

fi fan buone prefe, 
h~ i l l~i tti mo (a pore ; 

godOl~o glI ~mlcl a la campagna, 
qul d\ tutto l'anno ì: la cuccagna. 

Nel 
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Nel finirli del tutto, il tempo pr 
E chiama a la città quei, c' hann 
pa pote.r' indi ragunarli infiem 
Co i miniftri de i pubblici giu 
Cadon le foglie d. le piante, I 

Ogni ghiotto p:erdendo i dì fel 
Si na[condon de gli orti ne le 
l,umache, ll1m'Goni, e tanarui 

, x l. 
Il fagittario al fol li preparava, 

Per ba1ellrarlo, onde accordaffi 
E Borea con gran boria già fpi 
çelidi follì dal filo gonfio cori 
E l'uno, e )' altro felfo li allac 
Più de)' ufato i groffi panni atti 
E di chiuder' ognuno li procac 
U fci, balconi J e porte al ventc 

x l l. 
Q!lindi far li dovevan )e impano 

A ·)e fineftre del rea) palazzo 
E avea gran COllA, e carte pre 
Il fovraìlante a limile imbaraz 
( No.n li IIfavano allor le invel 
. Q!lando il noltro ameniffimo rai 
~ofpinto da una fame arcicagnl 
La colla lì cacciò ne la 

. X I l r. 
Le carte preparate confiftevano 

_ In fonetti volanti più di 
' Fatti per mille cali, onde 
l poeti ogni d) cornarldalnerltl 
Le alluHoni [cri tte li 
In majufcole lettre, e )' 
L 'arme, i fregi,i contorni ,e 
E s' impievan di ~itoli le 
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C A N T O XX. ~H 
X IV. 

mno cOlltlulioni in quantità, 
Anch' effe condannate a un tal patibo.!o, 
Come Je male donne, che in città 
Son rilegate a Ilarlì nel pofiribolo; 
l, Ce pur s' ufa qualche carità 
Aqqefieearte, in cui anch' io mi tribolo; 
l', che ogni foglio venga adoperato 
l, pignatte a coprir de lo fiuffato. 

xv. 
colpa fu di Cacafenno, lieve 

e il giollt, hrò (u atTai, ed egli non l' intefe. 
hava • fabbncar quì procetTo non fi deve. 
o, 'Nèquì v'entra Guauin per le difefe. 

rciava. farinaccio, che fa ogni co fa gre ve , 
orno, Di quello cafo a favellar non prefe, 
leia Ptrchè dove non è dolo, o malizia 
~ in faccil. Entrar non può la criminal giufiizia. 

te 

[parate, 
n.o, 
triale l 
gana, 
~ fca, 
Jfca. 

X v l. 
~olla è v~ro .lìmbolo di pace, " 
Drconcordla, e d'amor fegno perfetto; 
& quanto è più ben fatta, e più tenace, 
Tiroe, do\'e fi mette, unito, e firetto; 
Onde fe la concord ia tanto piace, 
I dà lapace al mondo un gran diletto, 
La colla, ch' è di tai millerj piena. 
Non deve a chi la gufia effà di pena • 

X V l l. . 
,deva il putto , come fpiega il te Ilo • 

o Che 'll1e.lla colla folfe una polenta: . 
lv:vano I qumcl tutto affaccendato, e lefro, 

P,rfarfene un buon palla a.Iei lì avventa· 
E fitTo, e intento per darle di refro • 
Del rieoImo catin non li fpaventa ' 
E benchè fenza cacio, e fenza f~le 

o. 

e. Noq pensò, che potetre a lui far mal~ • 
f~ k 



~~1S C A N T O XX. 
XVIII. 

Se ne fece un' amplitIima pc !liccia 
Imbrattandoli mento, e fronte, e 
E tanto invilluDpat6 s' impi~ftricr. 
Come forre caduto 'entro del var. 
-Con quella barba flla così pollie
FetIi veder, licchè il. Re feppe il 
Onde a lui fe' condurfelo sì bru 
Con incolbto il frontefpizio tU!1 

X [X· 
Ri fe il Re nel veder tal figurina 

Da la unera ill giù sì fporea, e 
Che dirre: oh bellicciuola malan 
E come folli mai cotanto ingon 
lo ti voglio mandare a la Rcjn 
Che mai non vide tefta sì balol 
Oggi appunto ha un' affetto mela 
E te vedendo, fcaccierà il mal CI 

xx. 
Saltò fu Cacafenno: oh mio Melft 

NO/1 mi llate con chiacchiere a Ile 
Fareft~ meglio a farmi dar da b 
Ch' io m' ho propio una fete d. I 

Fate, che quà li porti il cantini 
Con una botte; fatelo venire; 
Chè fe potrò fucciarne il buon li, 
Per dio Bacco, la vuoto in tre, 

x x I 
Udendo .una s) ftramba 

Or sì, che riderà la noftra 
Il Re diceva. E tollo a lei 
Ed amorevolmente erra lo ' 
Di farlo poi ciarlare ella 
E in mirarlo qual' è, fparro 
L'interroga onde viene, e da 
Ed eirifponde; ho fete, e {ete 



CANTO XX. ~31 
XXII. 

, eRo fervo , che ho meco , è un gran cialtrone, 
nafo, ch, de la {ete mia fi prende gioco; 

Non mi crede, ~t a l' arfo mio polmone I 
Dov' ho sì gran calore, accrefce foco ; 
Mi conduce, ei mi dice, dal padrone. 
Id or da voi ma donna in quello loco. 
Afe potrelle ben mortificarlo' , 
! con le proprie mani ballonarlo. 

X X ( I r. 
i, {e fiete voi qudla, che fiete, 

Ch, non vorrei fallar, Dama, o Reina; 
Itr fare, che fi (mon.i la mia fete, 
Dovrelle vofco menarmi in cantina; 
Che (e. quello (trvigie mi farete, 
Vi darò di callagne una dozzina, 

, Di quelle, che mia nonna' cucinare 
la nel pajuolo, quando ben le pare. 

x x [ v. 
" ginate voi quanto ridelfe 
Li. Reina in (entir tal leggerezza. 
Comandò poi, che da ber (e g I i delfe, 
!alvo, di ,farlo entrare in briachezza. 
Altri favori . pure a lui concdfe, 
Com' «([er fuole ogni fignora avvezza 
Ver(o i mulici, i nani, ed i buffoni. 

, quattr'iii Compartendo, a colloro, e grazi~, e doni ~ 
x xv. ' . 

Ivvien, che un gran figriore s'innamori 
Di un bacheca, o di un debile pigmeo, 
Di titoli il riempie, ( di tefori, 
Bcnchè nato balfiffimo plebeo, 
! vuoi, che ognuno il bighellone onori I 
Come folfe un' eroe, o un femidco. 
P~~chè c~epin di duolo i cortigiani 
PIU {celti. ( per trattarli come cani. 

Q:!~ p Mar-



x x V I . 

Marcolfa intanto girava cercando 
Il fuo caro perduto nipotino, 
Che non f.lpeva nè il come, nè il 
Gilfe lonun da lei per rio de{l 
Da per tutto fi udiva fofpirane 
chi mi fa dir del mio Cacafem 
D eh chi l' ha vi{lo, mi dica d, 
Chi me! fa dir n'avrà buona n 

x x v f f. 

Chi fa, che fuori de la Corte in I 
Non'iia per qualche ignota Ilrad ~ 
:E che pe{lo, e ripelto col ca v: 
Non l'abbia qualche barbaro fe 
Come folfe un Dicchiere 'di crift 
In cento peni l'avrà già /tiac, 
Ah fold3!i crudeli! il mondo 
Che ·[<de non avete, ne pietà, 

X X V I I I. 
Chi 'l fa? chi non lo fa? chi me le 

chi per fe lo trattien? chi me I, 
Forfe l'affatturò malvagia f1:re 
Con pifcio , o {lerco di rie capre 
Di quà, di là, la fi contorce, ' , 
Nè a tante fue richi efl:e alcun ril 
Smarrito, in un cortile allin tra 
.:E a ' precipi1Jio fe )0 /trinfe 

X X I x. 
E in ribaciare il d ~ fi3to pegno 

Sente attaccarfi al caro 'volto il 
Il mira: ahi vi{la! chi è f1:Ho 
Che t ' ha fatto il viCIno così 
E chi ha ridotto a sì difforme 
Le tue guancie di biacca, e di 
La fcmmina irritata sì dicea, 
E più di lui defforme fi facea 



quando 
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x x x . 

• Qgeila Corte empia, tiranna . 
H:rguJlo poi , ch' io me ne vada al bo) •• 
Tornerò a la mia mifer. capanna, 
E mefchina ilarovvi infin, ch' io muoja. 
Se a feder ftarò in terra, o pure in fcranna, 
A neffun darò più moleJlia ; e noja. 
Guardate il ceffo quì da babbuino, 
C' han coltor fatto al mio bel bambolina! 

x x x l . 
I ancor, (ente, che tutto 

Di colla è invernicato in guifa tale, 
Che (vi fato, e a una mafchera ridutto, 
Anticipa in novembre il caroafciale. 
E quefto è il mio nipote! ah troppo è brutto; 
No, la Menghina non lo {e' cotaie. 
A cafa, a cai:, noftra: io non mi gabbo 
Allar più inE;orte;andiam da mamma,e babbo. 

x x x l I. 
colà mi faranno alfa i più care 
le rape d~1 mio povero orricello, 
Che le pernici faporite, e rare, 
Di cui però migliore è il mio porcello. 
Poi volermi il nipote alfaffinare, 
Contaminando quel vifetto bello, 
Che [enza farne alcuna maraviglia, 
Balla il dir, che a fua nonna s' affimiglia; 

x x XII J. 
cortigian, per nome Attiglio Panza, 

Afcolta di Marcolfa le parole , 
Abbattendoli appunto ne la ltanza, 
Dov' ella inconfolabile li duole; 
E.le dice, che ingiulla è la doglianza' 
SI lacchetti , non gridi, e li confole ~ 
Indi con piena verità informo Ila ' 
Del ridicolo caro de la colla. 

In· l' ~ Cer-



C' ANTO xx. 
x x , TV. 

Certamente, che Attiglio ave. de \' 
Schietto di cuore . e non mai piac' 
Amagonilb d' Ari/larco , e Mom 
Ne' fatti, e ne ' racconti a/fai fin, 
Di nafcita, e di tratti gentiluon 
E puua va un tantin di Cl valitr 
Onde non ebbe la d0nna a temern 
Che 1ucciole venddre per lantel 

x x x v. 
Cbetoffi a un tratto la vecchia beffai 

E prefo Clcaftnno per un brac. 
Se lo firafcina fino a la fontana 
Per lavargli qutl fucido mofiacc 
Ma conofce , che l' opra affatto è 
Che romperà la pe Ile con lo fil 
Sì vifcof. è la colla, e tanto f: 
Se no 'l lava con ranno , ed acql11 

x J( x V I · 
Dopo, che a b caldaja fu nettato 

Un nuovo fole agli occhi fuoi fer 
E con il fuo grembiule di buca 
Che ogni dì fiando in Corte li 
L' afciugò , il ripulì, ma del p 
Cafo per la vergogna dubitava 
D' <lver da puder pre/fo le per 
Molto; e poi molto di . 

x x x v 
Stè in forfe allor allor d' 

A Il difcre1.ion di chi 
E dir' in Corte a chi 
Che, morendo, mutate 
Era a lei di tormento il 
Dal Re, che co, ì matto lo 
Poi l'amor, che portavagli 
In le i l'opinione, e le 
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Nuova coc., non è , che un montanajo 
Nudri{ca .un' alma {pirito{a in petto, 
Se più volte ho veduto in rGzzo (a;o 
Comparii a le virtù degno ricetta; 
Il un ben nato più ladro di un mugnajo, 
E Ce v' è peggio dentro il mio concetto, 
Ho ancor veduto , epiùd ' un(e nevede 
Senz' onor , fenza legge, e fenza fede! 

X x .x 1 x. 
Si volea da Marcolfa il {uo nipote 

SCllf.U, perchè folfe sì (cemo, e corto, 
Ma ripenCando , che farlo non puote , 
Senza fare al caCato oltraggio, e torto. 
Per elfer quì in paefe a tutti nOIe 
Le qualità del Cuo giudicio accorto; 
E che poi folfe di {ua ftirpe u{cilo 
Un beCcio, un lavaceci, un {cimunito? 

x L . 
nuovo ricorro al noto Artiglio, " 

Che lo tenea per veriti ero, e fido , 
Dicendogli: da voi chiedo conii ~ li o , 
Che d ' altri Cortigiani i'non mi fido: 
Voi ben {apete , che fono in periglio 
Di abbandonare quello incerto nid ò , 
Che per me non è proprio, onde vorrei . 
Ecompenfo, ed ajuto a'caii miti.. 

x L I . . 
ilar QU1 impedicata omai fon {a'Lia, 

Che va' slegarmi, e far di qllà panema; 
Temo fol d'incontrare la difgrazia 
De la Reina, {e chiedo licenza. 
lo fa quanto di lei mi trovi in grazia, 
E l' onor , che mi fa di {ua clemenza, 
Ma per amore det mio Cacafenno , 
Cb' io perda, accade, o. la Reina, 0'1 (enno.; 

l' 3 S' io 
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S'io foffi in voi non mi prenderei cura 
Ri[po[e Attiglio, del voftro raga 
Che così (empliciotto di natura, 
Più che faftidio dar vi dee [olazz 
Qganti cono[co, per loro fventura 
Che fanno più <li lui cofe da paz; 
:E v' è più d'un parziale, che le va 
E tal' ora un Poeta, che le callt' 

X L Il I. 
'Ma per dirla a quattr' occhi, e fra di 1 

Che debbon mai cantar quefti Paci 
Se fon sì fcarfi a' noftri dì gli El 
Che voglian mantenerli) e graffi , 
Qgindi colpa non è (e quefti poi 
Trattan (oggetti a. modo lor face' 
E (en~a rifruftare altra fortuna 
Seconda n la poetica lor luna. 

X L I V. 
Q!!ante fiate ho lelto (u le carte 

Degli (crittori lofchi, e de' lati 
Paragollarli un capItano a Marte 
Che de la Patria non pa[sò i confir 
Da i nellici rumor (m1pre in di[p; 
Pronto, e ardito tra veglie, e tra 
Pen(ando (01 col genio (uo bizza 
De' (uoi trionfi a l' amorofo 

X L v . 
E que/to non vi pare un gran 

Di Caca(enno cento volte 
Pur fi /lima da nobili 
E (eco in cocchio gir 
Ei crede nel parlar di 
Che fia il (uo letto, o de 
Se di[correle di campi 
Crede, che i campi lien 
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non tenete un ginocator più fiolte 
Di quei, che fon legati a la catena? 
Entro i ridotti notte, e dì {epolto 
Agoni1.1.a in fofpetti , e fempre in pena, 
Ne la mente confu{o , e me fio in volto 
L'ora non ha de l pran1.O, e de la cena, 
Intento fola al fordido gUldagno, 
O a giul1tar fe mai puote il fuo compagno. 

X L v r l. 
di quel magro, e {lnpido, che dite, 
Che da l'inedia illanguidifce , e (viene, 
1': pur più d'una aa:,i rabbio(a lite, 
01linatiflimamente foft.iene, 
E con fpe(e io ecceffo , ed infinite 
Al fin de le {enteo1.e mai non viene, 
E tanto, e fempre liti gar delia , 
Che vorrà liti ancor morto, che lia? 

x L V I 1 r, 
quei, che fpendon mille, e mille feudi • . 
Per acqui/brli un pollo in tribunale, 
E più fon' atti a martellar le incndi , 
Che a faper' in civile, o in criminale? 
Qyefie fono 1l0lte7.t.e, e non già fiudi , 
D' nom, che fa il ptfnmondi, e il maginrale; 
Che fe Ulll caufa poi lor pende avanti, 
Son peggio d'una gatta con i guanti. 

X L I X. . 
vi par {avio quel dolce marito, 
Che la(cia far quello, che vuoi la moglie; 
Dando luogo, che sfoghi ogni appetito. 
O fieno giufie, o ingiufie le fue voglie? 
Non fa faperle d'effer ri[entito, . 
Ma ritornando a caf., èi ben l'accoglie. 
E conducendo il cicisbeo con (eco, 
Studia fol!' arte d "elftr mu·to, e cieco. 

p 4 5e 
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Se quì voleffi dir tutte le fpczie 
De i'pazzi , mentecatti ,e de i leg~iel 
E quante lien le univerfali inezie 
De i plebei, cittadini, e cavalieri, 
Raccontando gli sgarbi. e k facezi 
Che i nofiri fanno, c fanno gli ilranie: 
ci vorrebbe un macfiro affai più dot 
O di Fidenzio, o del piovano Arlo! 

, L l. 
Dicendo Attiglio !ante co[e, e tante 

Sul punto di fermarfi ', O di partir, 
Marcolf.t refia, come un' ignorante 
Che tutto aCcolta , e nulla può cal 
Di (e fieffa (cordata, ed incoilante , 
Smarrito affatto il (uo nativo ardi 
Non !lupi(co (e lldito un' uom sì (oc 
si come donna poi fece a (uo mod 

L I l. 
Che tofi.mente col nipote amato 

A le fianze reali ella tragitta; 
Là trova il Re con la Reina a ht9, 
E a'piedi lor con umiltà li gitta; 
Lor mrra il deplorabile (uo fiato, 
Che fenza lei la (ua faniiglia è afAi l 
Che fon ~ià quattro meli, ond' ebbe 
D : effer fiata aggradita in quella 

L l 1 .1. 
II figlio moltra lor del (uo figliuolo 

Già netto, per cui dice; io (on 
E lagrimando tra vergogna, 
Ds:1 ca (o de la colla ella lo 
E di (caltri (o(piri un folto 
Mand~ d.l cuore, 'e faI fe 
Che non dove. condurre in 
T.fll bamboccio liÌ giovane, e 
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Re pieto(o a così fatti accenti, 
E la Reina comparendo anch' dra 
Di Marcolfa i sì teneri lamenti, 
DiJfe:. Il grazia ornai ti lia conceff.1, 
PLlrchè di ritornare ti rammenti 
Ogn' anno, e di lodarla mai non celfa; 
E perchè pJrta con minor htica, 
Vuoi, che Ce le prepari una letticl. 

L v. 
dohan poi dugento, e più fiorini, 

E uno Cmeraldo, che lo dia a la nuora. 
Non contanfi i confetti, e i zuccherini, 
Che a ClcaCenno fur .donati allora; 
E liC.cl11.iati con profondi inchini, 
Ne lo (puntar de la Cerem aurora 
Vanno contenti a la ""tìa montagna; 
Che il beccafico è tolto da la ragna. ' 

L V l. 
, che fu Marcolfa al patrio telto, 

Nel ritorno, che fece il lettighiero 
Die' gra'LÌe al Re con picciolo biglietto, 
Per non aver di carta un foglio intiero, , 
Ella (criver (.1pea, come li è detto, 
Ma l' inchiollroera più bianco, che nero, 
Ne pane a vendo, ne cera di Spagna, 
Il fttgellò con colla di callagna. 

L V I l-
la famigliuola rivellita . 

Ritornò da la Corte a impatriarfi, 
Potendo dir, che in una doppia vit~ 
Avean potuto a gara folazzarfi ; 
Ne la cittadinefca ben fornita, 
E ne la rullicale un po' più (carfi , 
Ma che d'entrambe era più cora a loro 
~ella, che più parea l'eta dc l'oro. 

l' S Re-
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Refìò ne la Città folla memoria 
Di Bertoldo l' .{luta , e de la Madre. 
Di Bertoldin, di cui pur qualche glori 
Rim.(e aneo a riguardo di fuo Padre, 
Di Cacaftnno poca fu l ' i /toria , 
Perchè fur (' apre fue poco leggiadre 
:Era me' fe Scaligero tacea, 
Che del Croce feguir la prima idea 

L l X. 
Ma come a far, che in equilibrio corra 

Per l'alto mare un galeon di guerra • 
vi s' aggiunge nel fondo la 2avOrra, 
Com~ofìa (01 di faiIi , e vi li ferra; 
Cosi °per far, che appieno li dircor! 
Di ciò. che fu Bertoldo in quella tert 
Cacafenno s' aggiunCe a Bcrtoldino • 
Come il fei nel giocar di sbarraglino 

LX. 
l! quì la fioria termina. o la favola 

Di tutta la bertolda difcendenoLa. 
Per cui tai coCe li fon melfe in tavola 
Da "far crepar di rifa l' udienla. 
chi la terrà per una cantafavola, 
:E chi per moraliiIima [entcma; 
Sè poi l'argU7.ia punge il cordovan 
Chi li [ente [cottar [alvi la mano , 

I L l! I N E. 
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Dichiarazioni cl' alquanti Vocaboli con. 

tenuti nella preCente Opera, ricavate 
in parte dalle copiore Annotazioni fato 
te al/a prima Edizione della medefima 
dal Dottore Gio: Andrea Barotti Fc:r. 
rare Ce. 

11 primo numero fignifica i/ Callto, 
il [.condo la St,m'La. 

Chillini 1 I. 19. poeta del fecolo paft:1to; 
pieno di traslati arditi. 

u ••• idiotifmo Fiorentino, cioÌ! ab. 

IAg.~ulnC1.01anC10 14. 54. cioè volgere il filo full' 
po. 

iora 2. I S. in gran copia. 
iConne ·10. 26. a ufo, ma quì ii adopera per ab. 
bondantemente, come fece il Buonaroti nell:t 
fm Fiera. 

15. 16. aia piccola. 
5· 36• è voce francefe , e ricovero li di. 
con maggiore proprietà. 

carlona IS. 41. vale alla bnona, [enza pren. 
alcun peniiere. 

uii la giornea I. II. vuoI dire arrogarli 
autorità, e preminenza, e qn\ vilie {pacciarla 
da grande. 

!lramba 18.11. alla balorda, fcioccarnente. 
avverbio de' lombardi • 

1.14. fn giuramento nfato dagli 
: PeI Vangelo. 

i mazvi l. 46 •. fcanf.1rC le difficoltà, e 
;mdar via. 

p tS "m-
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Ambracahe r. 4~. è lIna fort~ d'odore. 
A mena dito 19' S~' (aper a puntino. 
A patraJro n. 38. cioè a mor ire, a peri: 
Approcciandofi 14' 19. cioè approffimal 
Arcifanfano 14.8,. qu) vale per chi vu 

maefiro, e non gli conviene. 
Ardiglione 18. 19. punta della fibbia. 
Arraff.l '18.1 I. quì va le afferra. 
ACciolvere 16. 4" f:\r cole:z.ione, man 

ma dell'ran1.O • ' 
Afinella6. 3" Torre in Bologna. 
Affillo u. 8. il Tafano, o altro fimile ar 

. vale per . firo • 
Atto grande 13' 4S. Et gergo, che fi od, 

bardia pa efprimere lo Ccaricare il vt 
Aver dellecc!> l 6. S8. fi dice in 10m bar 

cofe, che fono gioconde, e vantaggi( 
Babbalà 9' 46. vale balordo . 
lhbuino 3' S6. è fort' di Cci mia • 
llabbualfo I l. l. Cciocco . 
Bac~lare ,. 9. adoperato alla maniera I 

iignifica balòrdo. . 
Baccano 19' 47' è .voce ufata per frac 

fchiamau.o p~ r ordil1lrio d ' allegrìa. 
llaccdlone I l. 4"uomo CciocJ;o. 
BlCheco 10. 'S' è '1oce di {lrapano. 
Bacolo 19' 38. è un latiniCmo, e quì " 

per uomo fio lido , e di legno. 
Badalone 16 •• 6. qu) vale uomo 

gegno, e goffo. 
EagaCcia •• 17' femmina di Mondo. 
Bagattino 1.17' moneta di poco valore 
Baggeo I I. 3' uomo Cciocco. ' 
Baggiane 14.3" panzane, ovvero 

Julinghino falfamente • 
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r. 9. mandare in baldacco,cacciar da [c, 

in bordello. 
~" _L_L 16. 34. balloalIacontadinefca. 

7 s. ballo contadinefco , collumato 

9. uomo valente, e d'importanza. 
IDa'[lICIlII11tO 4'48.confu{ione improvif.l di perfone 

buona fortuna, buon prezzo. 
~o. ' qul vale piglia fu. 
16. l. quì val pretendere, ed arro. 

oltre il convenevole. 
l. in vete di bezzi. Voce adoperata alla 

, ed anco alla lombarda • 
• 0. 3 S. è un fantoccio di /iraeci, e s' ap
a Donna brutta. 

pozzuolo l S' U. ~ uno [chenare [ul no
, e vale bere a I pozzo. 
16. ~6. quì vale credere troppo facilmente • 
•• 33. vocabolo Sanefe , c val [ciocco. 

14' 44' fci occo. 
14. ~6. (ciocco. 

18.S. è una forta di cocchio, ma qu) figni. 
vivere da Birbante. 

14. 38. è così detto in Bologna certa... 
<lLlrn"~:I'la povera, e sfacendata, che vive dì 

ordinariamente. 
' drl"~~I..,,"aC'lIo 14. 18. cioè fenza Cella, e Cenza ballo. 

S. Poeta piacevole. . 
a (cro(cio 17. 14. efprime il maggior col. 

bollire. 
3' 13· è voce franzeCc , e fignifiea guer. 
o di corta villa. 
8. 's. il Boja una volta in Bologna chia. 

Eretta. 
9· S. è voce puerile eCprimente qllalunque... · 

Illal~. . . llur* 
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~urchiello 14. ". Poeta piacevole. 
llulillis u. 34. cioè difficoltà. 
C.ca[odi '4.8,. [ono coloro ,che vog 

firar più gravità, che lor non convi 
Chentè 14. 18, val quanto, e quale. 
Calicut u. 44. andar' in Calicur; è I 

barda, che vale andar lontano lonta 
Camangiare 18. 33' li prende quì per \ 
Cappi!. 14' 35. è voce, che fignifi< 

glia. 
Capocchia 8. ~7' uomo [enza fenno. 
Carote 16. lO. menzogne. 
Carpita l. 14. quì vale abito di panni 

lungo. 
Cazzotto 14' 4~' percoff"a , che li dà c< 
Cecin 16. u. quì vale [caltro, accort 
Ceito 8. 73' è vocabolo, che qu) s'a< 

fignificare modeitamente il culo. 
Chiù 11. 7' è vocabolo lombardo, cl 

una [pezie di barbagianni. 
Cimbotto 15. 57. ca[cata , o colpo, c 
_ da chi cade. 
Cioncare 18. ~6. lignifica bere [avere! 
Cipiglio 16.~. è un' incre(pamento d 

nel guardare. 
Ciuco 8. IO. è un' alino giovane. 
C iuffole i~.~. bagatelle, idioti[mo 
Cocco 14. 55. così dicono i . 

per ve'L'LO. 
Colofone lo 4. [econdo alcuni patria 

• Carlini 3' '3' aftrologo moderno. 
Concio(fiaco(afoffechè 3' 14· 

verchia aggiunta del foffe , 
un goffo, che vorria far da 

Corteo l. 47' va) corteggio. 
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cono I. 4', ~ radice d'erba, che ha un fiore di 

odore dilicato, e [oave. , 
m.~I\,()Val,,; W 9' 47. per cavatura, e forfe è lo fielfo ; 

che covaccio, pronunziato alla 10Cl!barda. 
Cucco 7.14. uccello; fi dice anche per balordo 

come lì dice allocco. 
Cuculiare 16. 37. beff.1re • 
Dape l. 34' quì vale vivanda. 

lI1arav~ Direrano 3.41. vale la parte di dietro, e quì li 
prende per lo tafanario. 

Falò '4, 75. fuoco, che lì fa per fegno d'alle-
grezza. 

Fanfaluca l4. 40. cofa da niente di poca fiima. _ 
Fatticcio 14. 47- di groJfemembra. 
FeJfa j. 34' voce lombarda, e val felfo. 
Fiche 1. 44. f0no certi atti, che li fanno co' pu' 

gni chiu/ì il< difpregio altrui. 
S.rifenda 6.". Torre di Bologna detta la mona. 

fionifia Grnìa (i. 17' quì s'adopera per ingiuria. 
o Genìa n. 43. fiirpe • 

fi rice" Ghermire IO. 1 j. prendere con rapacità. 
Giambare 18. u. vuoI dir burlare. 
Giornea I. I I. è vefta di dignità. 

fronie Gnaffe 14.', è una forta di giuramento. 
'4' 11. abbajare fommeif.lmente, C 

quì vale lagnarlì, dolerlì. 
1mb~ccucarlì 14. 79' avvolgerlì in un mantello J 

o ID altro panno. ' 
lnguiftara 15. 47' è vafo di vetro detto ancora.. 

46• per inlìeme. 
Iml,altocchià.rc 14; 3" dare a credere co[e vane:; 

e non vere. 
Lanc~llotto I. u. famoro cavalier' errante. 
L.nZI 18. ~4' [oldati Tedefchi a piedi. 

Co' L~ 



w: 
1afca I. S. Poeta piacevole. 
Lippi l. 3' fi dice d'occhi, che lagl 

difetto. 
1.ira n. s' per libra alla lombarda. 
Madia [1. 44' fpezie di 'caif., da farci 
Mantovano l'4.Virgilio, perchè nato 
Maifengo 9. 41. è prugna falvatica cc 

lombardia. 
Mataifa l. '3' certa quantità di filo r; 

afpo. 
Meflolone a. 17. uom(} di groffo ing 
Miagolar 14.65. è il verfo , che fa il 
Millant~ 8.68. mille, voce da fcher: 
Miftoeehino 15. Il. voce lombarda, 

una fotta di pane fatto di farina di 1 
l.1ocico'1.e lI. 17. vale un dappoco 

balordo. 
Mogliata' I8. 38. cioè moglie tua., 
Monna 9' 9. quì vuoi dir fcimia. 
Mozza, vedi Garifenda. 
Mucin 16. 41. piccolo gaHo. 
Murelle 18. ,6. è giuoco fanciullel 

lombardìa li dice piaftrelle. 
:Nada 9' SP. è voce Cpagnuola, cb 

quanto il nofrro niente. 
l'a!futo 14. 47. graffotto. 
,fajuolo .d, • 3' vafo di metallo da 
'l'àlmone l I. 49. è quella pertica 

d'albero vmie ,fulla quale li 
. 'ghe impaniate per prender gli 
l'an fanto 14. S7. cioè 'pan' 

pane, o fritte, o inzuppate 
eCce della carne del porco nel 

Parapiglia 4' 48• confufione di 
f1milé da battibuglio. 



3S, 
.... Paftinaehe I r. 41. cioè cofe non "ere. 

14. 75. ballo de' contadini lombardi. 
val pefta. 
34. e(clamazione delle donne, ed è 

d'altra voce di fenfo immodefto. 
l S ••• è uno fpetueolo, in cui giuocan 
, a correr più prello, come fi pratica io 

6. 3'4' hallo contadinefco. 
unato 14. 30. cioè allegro, e con un cert". 
e movimento fuperbo, che il fl il gallo. 

IS' 13. quì ferve a efprimere ribatti~ 
d'ingiuria. 

1. Q. rimovere, rimefcolare. 
3 S. vefte, ma qul s' adopra per pancia; 
Vedi Pan fanto. 
14: 34. cioè pulifca, e qu) vale {pedire; 

aifattn. ' 
'''''''r1r,nr,'n 13.57. in lombardla fignifica quella 

macchia, che fi fa con l' inchioftro cafuarmenle 
ferivendp, e quì vale mcraforicamente errore. 

Scilinguagnolo 4. 7 S. filetto nervofo, che ftà fot-
to la lingua. , • 

Seiorinando lS. 34.-cioè (piegando, moltrando. 
SeoTDacchiare 3' 1 S. vale beffare. 
Seorrubbiarfi lO. 1. 'vale andare in collera. ' 

, ; ralOO Sero(cio. Vedi bollire. 
Sette 5. 38. in lombardìa fignifica, come quì li 

adopera, uno fquarcio,che fi faccia in un'abito. 
Sezzajo 1. '7. vale ultimo. 
Sghignazzando 14. 40. ridendo con ltrepito. 
Sghembo lo 13' è lo ftelfo , che torto. 

;cod~ Smac~ato IS· 3" cioè fvergognato'. 
,p SmllCtare 8. 33' quì vale fuggirrattamente. 

fa, SOliDI 16. u .. cioèfugna, ch'è di graffo di porco. 
Squar. 



3'4, ~ 'd .' SquarquOja t. 40, lUCI ~,e lclllva. 
Squadernare I I •• S. volgere, mettere i 
Stampita 18. IO. qllì vale percolfa. 
Strabiliata '4' 19.cioè m.ravigliata gr.r 
Staggire I. 33' fermare, ritenere, 
Stampit~ 18. IO. guì vale percolf.1. 
Stramba IS.II. è voce lombarda, e va 
Stramoggiare I. 34. diceli di riccolto, 

il folito • 
Subilfo 14. IO. qu) vale maraviglia. 
Svignò 16. ,'\, cioè andò, o fugl 
... : mente. 
'l'ambuifare 14. u, percuotere ben be 
Tantafere II. I. ~ i'diotifmo Fiorentin 

• ragionamento lungp di cofe, che 
v€ngono inlieme • 

;Xattere I S. I~. malfariccie , e mobi 
prezzo ~ -

Te I S' 63':v:tl come togli, prendi. 
,Ticché, e tacche 14. S S. parole inv 

jfpiegare Il palpitazione del cuore 
dal martellare full' incudine. 

Torti II. 19' Francefco Torti celebra' 
dico del Duca di Modena. 

l'o to , cu cu 14. 3~' fervono'\! [cherni 
burlarvi. 

Toftana 16. H' cioè pronta, veloce 
Trambufta u.6. cioè li dibatte 
Trebbio I4' 7S. trattenimento, 
Trebbi.nello 17' 43' vino. 
Trentuno 19. 7' vale in alcuni 

dh lo ftelfo che culo, onde 
lo ftelfo, che voltar le fpalle. 

Triftano I. u. famofo cavaliere 
l'ragliare Il' H. vale balbettare. 



TAVOLA 
cofe, che nel prefente libro fi nafran. drtiJ 
Bertoldo, Bertoldìno, • Caeafentlo. 

BERTOLDO. 

a Verona, ed è rieoverato nella Corte del 
Alboino 1.11. Sua deCcrizione 1.13.Defcrizio. 

Bertagnana Cua patria I. la. Racconta al Re la...... 
"'UJl"""···lI",~i[pe I. 14, l'erchè fia venuto in Corte, ~tI alcune 

'l'rul. 

fentcnze I. 16. 11 Re fi. fdegna feco l. 36. Promette 
come la morca 1. 39. Defcrizione dell' afin:. 

in Corte Copra l'afina I. 44' E cos1 man
di venir com~ la morca, ch~ va (o\na 

1.48. Ode la (entenza del Re circa il piatD 
nfante, e gli dà la beffa 1. 16. Dice mal del .... 

2. 18. E' corretto dal Rè , ed egli s' obbliga. a 
che il Re ne dica peggio 2,. 18. Aizza le Donne 
il Re con una befta. , che da a credere ad Aure

Conduce a fine il Cuo di regno, ed è lodato dal 
La Reina comanda, che li", baHona\o 2.'43.Mo ... 

qual ne (campa 1 . 46. Gli ordina il Re, che vada 
in modo, che i l vegga , e noI vegga t e S' abbia. 
n~lla,orto, e mulino 1. B. Adempie ingegnofa

lIlente Il comando 1. i ... Gli comanda il Re , che gli va
d. a.~~n.t.i , ma che nun fili ne mulo J nc venito 1. 6~ 

çom. 



~S& 
:Compari ree d~vanti -at Re in una 
~e ve1ti ro 3.7. Sue fentenze c· 
l1el governo 3.16 Per deludt:re 
venzione di ri porre un lIcello in una 
:Lt: Donne belf..1t! chi~ggono vendetta con 
la Reina. J. 48. la Reina ha ordinato 
C1ue can i ~ ed egli da ci ò Icampa con un 
fuggi r di Corte, e ii Rè lo fa ricondu 4 . 
.aeoze -l. I3- Entra col cLdo all' indietro per 
eciò per non inchinarCI al 
.l'Iovella del Gambtro , e .0 dalla Reina I che il vuoi galli 
.ape avere alqua.nto gridato il 
Cortigiani, e poi cacciare in un 
IUi!lrdia ad unbirro4 ' 79. aonuna 
eCce del facco, e fa che lo sbirro vi (i 
te J. 4' Era di notte, entra pian 
dorme la Reioa S. j4. Le porta la 
cune beffe ad una. vecchia ç. 41. <::0 
della Reina efcedi Palazzo S """'D""" 
forno, ma è fcfOtperto da una 
c1alle Genti del Re, e dal Re medefi mo 
cacciar prigione , e condannato ad e 
2-l' Chiede la 8ra1:;a di effereappi 
che gli piaccia, e gli è concedu ta 6. 
bero, che gli piaccia 6. 4.1.. Viene a. 
Ile licenza di tornare alla. fua montagna , 
c:onligliere~. 49. Di la a poco s' inferm.l 
menlo, e more 6. H . 1I Rè fa leggere il 
IO 6. 18. E' fepolto con pomp • . 6. 64' Suo 

BERTOLDrNO. 

E' Cercato da Erminio,Cavalier di Corte, 
del Re 7.13. C;U:l vecchia abitazione 

/Zione dI Marcolfa fua Ma.dre 7.2.5. SUl 
SO Sciocchezze fue 7. 51. Sua goffìlgine 
lio, earrivoalla Ciul7. 66. Gi i 
contrato dal Re medeumo 8.r. g I 
dal Re 8. t J. n Re mJ.nda il Sanare per 
IO 8.2.5' Va in (oliera col Sanare 8.17. 
eia. al medelimo 8. }2 •• Va con la~Madre 
na R. 36. Defcriz:ione dell' alloggialuen 
Re 8'-l2.. Il Re gli dona u no (cri (!no can 
Va. in culi era con le ran~ 8. 61. Gi Ha ]' 
Ile 8'1,.l\~Ccgnt. i11;1 Madre il c.[o 



n, 
alle rane 9. o. ·Gltla ~e1!a p.reMera il paneratl" 

i 9.10. E poi la farina per acdecare i perd 
l'uova dell' oca 9. 19. Va con la Madre a. 

"""m,,"vare il Re 9. ~6. Vien mandato dal Re con la Ma .. 
'trovar la Reina con ordine di parlare alla li be .. 

Va innanzi alla Rei na IO. 9. Moueggia una..... 
nome Libera avendo avuto 1iCE:nza dI 

lO. n. (,Ii è comanJato dalla Reina. 
rnoddlia, e trova una Ortolana, che 

ModeUia t e il! s' attacca alle vdH , e le fa.... 
10. 23. Racconta la Madre, perche na(c:e{fe si 

. IO. 38. Ubriaca le grue con la vernac(!ia lO. 43' Si. 
alld einfura. le ubriache Rrue 10.48. E' portato ira 
(bil e grue Il. ~. "'Ii fi rompe la cintura, ecade 
pefchiera [{.t6. Mentrt: egli è nudo, èaffaJito' 

truppa dI moCche , cht' i l beccano il furia , ~ 
oV' llIm"ntano 8. Con due (coppette fi batte l t: Ci tar-

der le moCche 11. II. E pono in letto dalla 
s' <tdùofmenra ll.. 2.1. Gli e mandato il Medi ..... 

ne dall a. Reina 12 • .t6. Prende alcuni rimtdi., 
và in bocca li caccia di di~tro,e in bocca.... 

...... : ." 11I'-<11e riebbe andar ùi dietro 12. ~ 6 . vomita la cura 
in bocca nd moll:accio del Medico u. 4o~ Man_ 

nque catlagnacci . e lir.l.Oa 11 •. H' Sano và 
, a ri il Re 13. S· E' incontr..,to da.I 

al Re 13' 18 . Et accolto d'àl. 
Altre (porre gotte 13, H' Chiefio d;d ... 

ben merendato rifponde , e nOI1 Ca dIr fa
lnfieme i pulcini onde il nibbio, una 

tti li l'0rra via Ij.67 ' Taglia l 'orecdl1a 
perc'hè gli paretche afcolti i fa tti fuoi 14' 11_ 
COn l'Ortolano a cagione dell ' afino 14' 24-
J> armo in un folfo Jo+ 47. E' medicato da

I" ordirtr'''.co", con vaIJ unguenti l~· 7J. El ricondotto dilll. 
Monti4gna q. ì4' 

C A C A 5 li N N O. 

naCcita 'l, 20. Codi che gli da la Nonna 'f, 4'. 
fia derto Cacilfenno 15, 52. Et veduto d.l Er .. 

Da una b4.fton.lta al Cortigi;".no ' e l I t! gOl .. 
NOllna 16 •• l4Cci" di piaguert:jes ' .ccht: .. 

~1. SU" d t!cri-z.ioll l: I I S" 
in muro fono da·Marcolfa

'? l ì . 18. S' adùormenta 4. ~dvuJiI 
cinti\.M.Cllghlo'l. (ua Midre 17· ,.8. f.' chielfu d • 

.Et-



3SS 
Erminio per condurlo in Corte 11. 49. Parte 
giane J e con la Nonna., e paffa alla Corte 
pat:ra d' un cavallo, perchè gli moRra i 
Dopo molte cianci e falta fui cavallo 
li. Cade da cavallo 18. 15, Rimonta il. 
fcio 19. 3. Gi ugne con la. Nonna in 
ti con molta allegrel.Za 19.2.2.· Si 
ufcio I9.2~.SUe imptrtinenze dette in 
c ddld. Reina}e (uc b,t1ordaggini 
la falla per le impannate 10. Jl. 
ne condono alla Rtina 10. 20. cerca 
trova col muCo tuno incollato 20. 29-
la. madre innanzi al Re , e alido Reina , a 
chit:de licenza di ritornar col nipote in 
'S'l. . BuCca dal Re ducento fiorini, e torna con 
Ila alla fw.a antica c~ra le. 55-

BIafmo delle Donne 2,. i8. , e H. eco 
della vani t;" del veflire 3. I. eco 

fidano i loro fegreti alle Donne",. 
6. I. eco De'fanciulli muderni 8. 
d el preft:nte Libro IO. 3. eco De i 
toni, e non a' Dotti per lo più difpenfano 
vari lO. 19. eco 10. 14. Degli sfacct::ndati I 

pono altrui la tdb con ciancie ]2.. I . ec 
ro, che non premiano i roeti 12. 15' . 
che a fcoltano i fatti altrui 14' I. eco De' 
de'Poeti, e perché 16. r. eco Della 
De' giocatori 20. 46. De' Li tiganti 20. 
che comprano i pOlli ne' tri bunali , e 
ti 2.0. 48. De' Mariti I che Iatciano far 
do loro 10. 49' 

Bibliotecario eflen(e 12. 39. I 
Lodovico Antonio Muratori bit,lie'te<:3r>:oJ 
di Modona. 

Che in brutti corpi gradi in~egni 
J7.Che l'Uomo, e non la Donna, 
ec.Che anche l'Uomo accorto 
7~. Che l ' Uomo di [tla natura poco 
re S' I. Che gli ~ rempre grave 
Grandi Hber"mt:nt~ qua.ntunque 
za. 10.l;. Che un Villano divenu to ci 
cofi4 lS' TJ. Che nulla. (i fJ t'enti\: i 



· H" 
[C4~II4~~~crizi~!n. dell, Rein. J. 41. eco Della guerra delle.... 

Donnole con gli Schiratti 4- 24- ec.Di M..arcolf4 7.2f
Della (oivola de' Villani trafmut,ui in Rane 8. 61. ec. 
J;)i una Donl.ell;1 della Reina:Io. IO. eco D' un Medi
co 12..27. Di Serlo Commune vicino a [mola 16. I3.ee. 

del piacevole, e divin Poeta Francefco Berni l
S. eco Della bella Città di Verona I. IO. Delh: Donne 
a.2.o. ,e 1. 16. eco Della creanza, e del viver dvilc 
4. lf. del vivere alla buon:t ... rs. Delle correggi e J2.. 
47. Dell'egregio pinore il Cavaliere Conte Carlo 
Cignani BOlognefe, e della Cua piuura di Bertoldi-
110 I che cova le uova poffeduta da quefio Marchefe, 
e Senalore Luigi Albergati 9. 32.. eco D'AuguRo, e.,., 
del M~no Re Lodovico XIV. [0.11. eco Di Giufep .. 
pe CJe(pl detto lo Spagnuolo ,piuor Bolognefe cele ... 
br.a1uhmo, dalle.cui pillure, poffedute dal Princi-

&~o l:~~~~i.Olr.°:~. g~~:a~leILT~~~t:ff-~ ~i~;~~it: ~!: 
chirelli fmoleft= Dama ornata del pari di bellezza, e 
di vinu 16.18. ec Di Lodovico Mattioli Bolognefe, 
eccellentédwgJiat~ rame, di cui fon' opera.... 

_' tutti i Rami della..g,tan.deedizJone di quello libro l.7 .. 
,. Di Monl'ignor FarCetti Arcivdcovo di Ravenna-
17, 31. Di Cammillo 2ampi eri Gentiluomo hnolefc 
dotto, eLi !:legante roeta 17 44 Dt!1 mefe di Otto. 
bre 10. 9. Della vita ruHica q 6;. " 

diCortell 14 èl'aLilore del Canto il quale lJ 
dt:l Serenimmo Duca di Modona. 

del ~io bt!n dormite in pace 12. 2.1. ~ ari~ di 
.Sl~mpili. n.l1~ fu. Pauenope • 

F J H E 



Itt~u", "id,t D. lo: Hitronymut Gat.olli Vi} 
tator Generg/il Clericorum Regularium S.Pa. 
li, & in lictlefia Metropolitana Bononi4 Pa 
nitentiariul pro Eminentilfimo, tle Jl.everet. 
tlijJimo Domino p. Profpero Cardinali La". 
hertino .,!rçhiePifcopo BDnoni4. & S. R •. 
Principe. 

Die '4, Septembris 1736. 

~EIMPRIMATUR 

Er. Piut Cler;c; Prov;cllritll S. OiPti; BOlli 
»';4. 

IN BOLOGNA 

Nella Stamper1a di Lelio dalla Volpe. 
çon Jicenza de' Super ior i • 
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